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AL LETTORE. 



GOl prefèntarvi , o Erudito Let- 
tore , le Comedie di PUBLIO 
TERENZIO chiariffimo Poeta., 
Latino , tradotte in verfi fciolti Ita- 
liani , v'efibifco un'Opera non lòia- 
mente nuova, e Angolare ; ma de- 
gna di tutto il pregio , che può 
giufìamente meritare , per eflèr fa- 
tica ugualmente efàtta , che elegan- 
te , e fornita di tutte le fùe parti . 
Fin da che fi fparfè la notizia del 
pregiato lavoro, fu defiderato gran- 
demente nell'Italia , e fuori dagl* 
Uomini Letterati. Il fùo Autore, 
è Monfignor Nicola Fortiguerra, 
Patrizio Pìftojefè , Prelato della.» 
Curia Romana, e Secretarlo della 
Sacra Congregazione de Fide prò- 
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pttganda , Illuftre non meno per il 
(angue , ed antico Iplendore della 
fùa Caia , che per le doti dell'ani- 
mo , e per la Dottrina , erudizione , 
ed ornamento delle buone lettere , 
con cui fi relè chiaro mentre ville . 

Acciocché l'opera riufcilìè di 
maggior comodo, e perfetta, s'è 
lìampata in Ottavo , corretta dili-, 
gentemente , e dilpofla con la mag- 
gior accuratezza , che è (tata polsi- 
bile . La lettura della medefima po- 
trà a voi rendere più chiaro il pre- 
gio di quella Traduzione,. & Edi- 
zione , di quello ch'io polla (piega- 
re brevemente con le parole . Per 
chiarezza maggiore dell'opera s'è 
aggiunto in lingua Italiana il Com- 
pendio della Vita di TERENZIO, 
tratto da quella , che l'crillè il ce- 
lebra- 
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lebratifsitno Grammatico Elio 
Donato. 

In ogni altra occafione derìde- 
rò ardentemente di giovare alla vo- 
ftra erudita applicazione a Studj di 
fcelti Scrittori; econiicurezzadel 



lLCmJWUH.wiij vv» . — 

voftro profitto , e gradimento , vi 
prego in tanto del voftro giufto 



.favore 



a , NO- 
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NOTIZIA COMPENDIOSA 

DELLA VITA 

K TERENZIO . 

UBLIO TERENZIO nacque tn Carta* \ 
g'tne Città dell'Africa . In Roma fu i 
Servo di Terenzio Lucano Senatore , 
dal quale mojfo dall 'ingegno , e fattele del 
corpo , fu non folamente civilmente educato , 
ma ancora pofio in libertà . Alcuni fiimano 
che fojs'Egli fiato prefo nella feconda Guerra 
Africana j ma tale opinione fi rigetta da Pe- 
ne jle Ila con ragioni non difpregìevoli . Ebbe 
egli in Roma la familiarità di molte persone 
di fi'ima j particolarmente di Scipione , e di 
Lelio . Fenefiella affcrifce ejjcr TERENZIO 
vifsuto prima di quefii _,• ma l'autorità di 
Cornelio Nipote } e d'altri pcrfuade il con- 
trario . 

Ejfen- 
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Ejfendojì portato nella Grecia morì in 
Stimfalo d'Arcadia , o coni altri vogliono di 
Leucadia , nel Consolato di Gneo Cornelio Do- 
Ubella , e di Marco Furio Nobiliare ; emendo 
in fiato molto bifognofoy e non fornito d alcuno 
enefto provvedimento . Vohaxio afferete , 
che perire nel Mare . g__ Cefellio racconta lo 
jiejfo ; ed aggiunge, che col fui autore an- 
daffero a male cento , & otto favole tradotte 
da Menandro . Taluni attribuiscono la dì lui 
morte non meno al male grave fopr aggiunto- 
gli doppo il naufragio , e he al dolore eccejjivo 
concepito per tal perdita . 

E' fama che TERENZIO fife di Sta- 
tura mediocre , di corpo gracile , e di color 
fofeo . Ebbe moglie , e lafciò una figlia , che 
fu maritata ad un Cavaliere Romano . Do- 
nato ferivi , che avefe avuto auefl'illuftre 
Poeta Orti particolari , pofli nella Via Appia; 
ma Porzio rende affai chiara tefiimonìan%fi 
della di lui eflrema povertà , 

Lafcio Sei Comedie celebratilfime per 
tutte le loro parli dagl'Uomini dotti . il FoR- 
mione , e /'Ecira furono tradotte da quel- 
le 
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le d Apollodoro\ f altre quattro da quelle di 
Menandro . Di quefte /'Eunuco riportò 
maggior applaudo , e fiima appreso di tutti . 
ì'Ecira appena fu rapprejentata . Afronio 
antepone TERENZIO a tutti gl 'altri Poeti 
Comici , e nn giuflxria . 




P.TE-i 
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P. TERENZIO. 

L'ANDRIA- 

INTER toCVTORl. 
PROLOGO. 

SIMONE : Padre di Panfilo . 

PANFILO ; Piglio di Simone , e Amante di 

Glicerio. 
SOSIA : Liberto di Simone . 
DAVO : Servitore di Panfilo. 
CREMETE : Padre di Glicerio , e di Filumena. 
GLICERIO : Figlia di Cremete . 
CARINO : Amante di Filumena. 
B1RRIA : Servitore di Carino. 
CHITONE : Dall'Ifola d'Andro . 
DEOMONE : Servitore di Simone. 
MISI : Serva di Glicerio 
LESBIA : Levatrice . 

Perfine , eie noti parlane . 

ARCHILL1DE : Cuftode di Glicerio ; 
Alcuni fervi , che accompagnano Simone mentre 
ritorna dalla Piazza. 

La Scena fi rapprefenta in Atene . 



ARGO- 
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ARGOMENTO. 



DElia Glicerio innamorato Panfilo 
. Seco impacciòifi , e ne divenne) gravida . t ; 
Creduta era Sirocchia della Crifide, 
La qual Crifide fu di biafiraevole , ,» , 
E trifto nome , foreftiera , e povera , ' " 
Ma fattamente, perchè ella era .d'Andrio. 
Ora fede a lei die di matrimonio 
Panfilo, ancorché dal paterno imperio 
Fotte corretto a un altro fpofaKzio 
Della figliuola Cittadina , ed unica 
D'un tal Crem'ete. Ma fui bel principio 
Queft! Sponfalì ftavanfi per aria: . ,' 
E in tanto il Padre a fimulargli induflcft . 
In quanto volle per tal via Comprendere 
Qual fòlle il cuore dell'amante Panfilo. 
E mercè de' configli del furbiflìino' 
Davo, a tai nozze condefcefe Panfilo. 
Ma veduto Cremete, come il Genero 
Avuto un figlio avea delia Glicerio, 
Rompe con efìb lui le ferme, e ftabili 
Nozze, quando ecco d'improvvifo gaudio 
Tutti quanti fi vedono riempiere, 
Perchè Cremete la figlia Paiibula , 
Che prefo aveva il nome di Glicerio, 
E che già piarne morra, al fin riforgerc , 
Si vede , e feco fi congiunge Panfilo 
Suo fido aimnte-, e con Carino ammogliali 
La Eiltìmena» Suora di Pafibula. 



PRO- 



Digitized by Google 



N 



PROLOGO. 

On sì tofto il Poeta ebbe nell'animo 
Di far Commedie , che, lól delfi a credere, 
Che baftalìè far si , ch'elle piaceffero s 
Ma s'avvede or , che di gran lunga inganna*) ; 
Poiché conviengli con filmare i Prologhi 
Non per dir l'argumento della favola , 
Ma folo per rilpondere alle ingiurie 
D'un antico Poeta, afpro, e malevolo. 
Quindi or vi prega udir quali elle Ceno . 
Menandro ft già l'Andrò, e la Perintia. 
Chi l'una di effe potè ben conofeere , 
Le conobbe amendue , che non diffimile 
Han l'argumento , ancorché molto varie 
Siano nelle parole , e lien nell'ordine : 
Tutto quello , che parve convenevole 
Al Poeta di torre alla Perintia , 
E inferirlo nell'Andria , il tolfe, e dicelo, 
£ volle tifarlo, come cofa propria. 
Ora i contrari fuoi di ciò lo biafmano , 
E dicono, efler cofa affatto illecita 
In modo tal contaminar le favole. 
Ma nel fare i faputi non s'avvedono» 
Che moftrano a ciafeun di nulla intendere : 
Poiché con elfo pazzamente accufano 
E Nevio , e Plauto , ed Ennio , che per regola, 
E per fuoi maftri l'Autor propofelì , 
De' quaì quale lì fìa la tralcuraggine , 
D'imitare pmttofio egli derìderà , 
Che di coflor l'ofcura diligenzia : 
Di poi io gli avvertilo , che s'acchetino , 
E lafcin di dir male , fe non vogliono , 

Che 
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Clic i falli loro fieri moftrati al pubblico ; 
Favoritelo voi , e con gìufio animo 
Pefate ben la cola per conofcere 
Da quefta che fi polla egli promettere 
Dell'altre, che di nuovo ei far propone!! | 
Se Ja pubblica luce effe fi merlino , 
Ovveramente rigettar fi debbano. 



ATTO 
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ATT/) PRIMO 



SCENA PRI M>A. 

Simone Vecchio, e Sofia Liberto . 

Sim. |Pj^jt?|i! Otefte cofe voi portate dentro» 
fif^wtfSl * nt ^' f Art ' Ie ' Tu Sofia, rimani, 
1 ^^^^ Che ti voglio parlare. SoJ.lo già t'ho 

Giot- , L he io badi bene a quelle robe . 

Sim. Ani! tutto altro. Sof.Eche mai far ti puote, 
Da quello in inora , l'arte mia r* Sim. Non cerco 
Di cotefta arte tua per quel , che or penlò , 
Ma di quella , che iempre in te conobbi 
fede , e iiJenzio . Sof. Atpetro ciò che vuoi . 

Sim. Dapoichè da fanciullo io ti comprai 
Sai pur , fe lui padron dolce , e difcreto : 
' Imperocché di fervo , che tu m'eri , 
Mercè del buon fervir , ti teci libero, 
Favor, ihc o'ualtro gran favore avanza. : 

Sof. Me ne ricordo . Sim. hd io non me ne pento ; 

Sof. Ed io ne godo ; e le quello, che ho fatto, 
E fb, Simone , tu il gradifci , rendo > -, 
A te grazie di quello , ma ben duolmi 3 - 
Che tu melo ricordi, perchè pare, 

A Ghe 



Digilized by Google 



m IL TERENTIO 

Che una tal ricordanza altro non fia i 
Che quali il dirmi , che un ingrato io fono , 
Però di ciò che vuoi sbrigatamele. 

Sìm, Cosi far voglio . Orsù nel primo luogo 
Hai da faper, che quelle, che tu vece 
. . Eller ti credi, non fon nozze vere. 

SofEd a qualfiner 1 Sim. lì tutto da principio 

10 narrerottj , o Sofia , e in quefto modo 
Saprai la vita del mio figlio , e infieme 
L'animo mio , e quel , che far tu dei . 
Dunque il mio figlio, dopo ch'egli ufcio 
Dagli anni fanciuJlefchi , egli ebbe ancora 
Modo da viver più liberamente : 

Onde l'indole fra mi fi fcoperfe, \ 
la qua! pria non potevafi conofcere , 
Che l'etade , il timore , ed il maeftro 
Tenevano ceiata, Sof. Tanto accade , 
S'm, Ora fìccome gli altri giovanetti, 

Che danfi a qualche ftudjo, odi Cavalli, 
O di Cani da caccia, o pur d'andare 
A quello , o a quel pilotalo » nell'una 
Egli di quefle cofe egregiamente 
Apprefe j ma però di tutte n'era 

■ Mezzanamente inftrutto» ed io godeane, 
Sof, E con ragion , perchè fon di parere , 

Che utjìifllmo fia in quefta vita 

11 guardarli dal troppo. Sìm. Suo coftume 
Quindi era, dolcemente fopportare 
Quelli , co' quali ufava , e a tutti arrenderfi . 

■ Secondare i lor genj , ed a niuno 
iDiidir , nè iòpraftare agli altri in modo 
Che -trovò facilmente ■ ■. . 

Senza Invìdia la lode , e amici eguali , 
Sof, Ben fa cosi vivendo , che oggi giorno 
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L 1 ANDRI A; 1 ■ *i . 

L'offequio fa gli amici , 
' La verità i nemici , 

Sim. Or odi: una tal donna in quefto mentre 
Tre anni iono, quà venne da Andro. - '. ' 
A povertà coftretta , e trafeuraggine 
De' fuoi parenti , affai bella di volto , 
E d'una età', che appunto era fui fiore. •• 

$of. Aimè , che io temo , che cortei da Andro; 
Qualche mal non ci apporti . Sita, Sul principio 
Menava ella una vita e parca, e durai 
Ma piena d'oneftà > poiché per vivere ■ 
G filava le lane-, o pur teflèva : ' 
Ma poiché or uno , ed ora un altro amante 
Le s'apprefsò , e le promife argento , 
Siccome fdruccioìar fogliamo tutti 
Dalla fatica al dolce del piacere, ^ 
Strinfc il partito, e dieffi a un reo guadagno, 
Quindi gli amanti liioi , conforme accade , 
VÌ conducean con loro anco il mio figlio. 
Oiide io' Tempre fra me dicea, iìcuro 
N'è divenuto il cattivello amante: 
Perl oche mi poneva affai per tempo 
1 Servi ad oflèrvare > 1 quai o tornavano 
Di cafa della Donna , o ver n'ufeiano * 
E pregando, io diceva, olà fanciullo» •■ \ . 
Dimmi, fe pur t'aggrada, chi ftiiquegli 
' Che ieri fi godèo la bella CrifideV 
Che delia Donna d'Andro ii nome è quefto ." 

Sof. Intendo molto bene . 

Sim, Ed ei mi rifpondeva, o Fedro , o Clìnia^ 
Ovvero Nicerate, 

Che infieme tutti e tre allor l'amavano. 
E Panfilo che fai* che è ripigliavano '. 
. Pagato ha la fua parte della Cena , 

A % Ce- 
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4 IL TERENTIO 

Cenato ha co' Compagni : ed io godeane , 
E così ricercando gli altri giorni» 
Ritrovava , che nulla apparteneva 
Ci quella donna a Panfilo, e il credea 
Un efempio ben grande » ed ammirando 
- Di continenza » perciocché chi tratta 
Con gente donnajuola,-e non s'effemina, 
Ben fi può dir, ch'egli è di sè padrone 
Or quello a me piaceva , e ancor per quefto 
B^nediceami ognuno, e mi chiamava 
Eeato per avere un tal figliuolo . 
Ma che più ragiono io r 1 Da quefla fama 
Spinto venne a trovarmi di fila voglia 
Cremete , e s'offerì di dare in moglie 
L'unica figlia fua con ricca dote T - 
A Panfilo mio tìglio . 
Mi piacque tale offerta, e l'accettai, 
E quello dì fermoffi per le noz^e . 
Sof. Che dunque s'attraverfa , onde non faccianfir* 
Sìm. Or l'udirai : ne' pochi giorni avvenne , 
Ne' quali furori latte quelle cofiì, 
Che Crifide morlo . Sof. Oh buona cofa. 
M'ha colmo di piacer nuova si grata, 
Cotanto temetti io di quella Crifide ! 
Sìm, Quivi il mio figlio infieme allor con quelli 
Che amavano la Crifide ben fpefìo 
: Si ritrovava , ed accudia con eflì 
Al funerale , e metto alcuna volta 
Verfava delle lagrime, e quel pianto 
Dì piacer m'era : e si tra me dicea i 
QiuMli, mercè, che l'ha trattata un poco 
Sente sì la fua morte r 1 o che farebbe 
S'egli l'avelie amata.- 1 e in quali fmanie 
Ei non darà per me, che fon Ao Padre i» 

Cosi 
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L' A N D R I A . 



Cosi mi credeva io , che quefte cefe 
Fonerò légni d'indole amorolà , 
E d'animo benigno. 

Che più i 1 per fua cagione io fteffo vorma 
Al fonerai , nulla penlàndo a male. 
A£ E che mal ci è ! iSSW. Afcoltami : è condotta 
La donna morta , e noi l'aceompagnamo . 
In queftb mentre io veggio tra le donne , 
Ch'erano lì prefenti, una donzella 
Della perfona . . Sof. Bella forfè i 1 Sim. E con 
Anzi» Sofia, d'un volto 
Cosi -m odefto, e cos'i graziofb, 
Che nulla più > onde io, poiché fra! altre 
La vidi più dolerfi , e poiché ancora 
Vie più bella tra l'altre efla appariva» 
AH'ancille m'accoflo , e lor dimando 
Chi fia la giovanetta, e m'è rifpofto, 
Che della morta Crifide è forella 
iì Tal ribotta midiè fubito al cuore, 
' Ed ah, slsl, difs'iodiquà vieti tutto, 
Di qua nacquero i pianti, elapietade 
Del mio figliuolo . , 
Sof. Quanto ho timor dove abbia a riufare l 
Sim Segue la bara intanto, e noi d'appretto 
Le fiamo fempre , al fepolcro fi giunte i 
Indi fui rogo adattafi , e fi piange» 
La Suora, che t'ho detto , in quello mentr 
S'accoflò pazzamente a quelle fiamme , 
E con periglio affili : Panfilo allora. - • 
Morto di duol, l'afcofoamor palefa* 
E corife -a lei, e prefela in cmtura r 
Dille, o Clicerio mia, che e quel , che la 
Perchè corri alla morte .^ Allora quella; 



Sopra di 




pùngeodt 
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Con 
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ft IL TERENTTO 

Con tal domeftichezza > che vedeanlì 
Facilmente le loro antiche fiamme , 

Sof. Che è quello, che narri? Sim. Irato io parto, 
E ciò mal'volentier , benché io foffriflì, 
Pur non filmai d'aver cagion baftante 
Da ibridarlo ; perchè m'avrebbe detto , 
, Che male ho fatto , e in che peccai , o Padre, 
Se non fu colpa il proibire a quella 
Il gettarti nel fiioco , e trattenerla 
In vita . Favellar pien di ragione . 

Sof. Gjuframente tu penfi , che l"e gridi 

Colui, che dtìna all'altrui vita aiuto , 
Che farai a colui , che danno faccia £ 

Sim. IL giorno dopo venne a me Cremetc 
Strepitando, perchè feoperto avea 
(Oh fatto pien d'infarnia ! ) 
Che donna foraftiera era conforte 
Di Panfilo i Io negai tolto un tal fatto, 
Ei maggiormente inftava : alla per fine 
Io parto , e lalcio lui , che più non vuole 
Dare al mio figlio la prometta figlia . 

Sof. Nè tu Panfilo allora . . . Sim. Nè meu quello 
Mi parve da riprenderlo ballante . 

Sof. E perchè nòr 1 .SVot. Perchè m'avrebbe detto , 
Tu ftefiò hai pofto a quelle cofe il fine : 

! Troppo vicino è il tempo, dentro il quale 
Dovrò menar mia vita a voglia altrui i 
Lafcia dunque , che or viva a modo mio , 

Sof. Dunque qual via ti fi apre or per riprenderlo^ 

Sim. Se non vuol moglie , perlhè viva amante 
D'altra donna , farà quefla la prima 
Cagion di gaftigarlo . 
Quindi è, che m'affatico , onde per quelle 
Nozze non vere io abbia vera cauìà 

Di 
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Di gridar feco, quando le riculi, 
E'1 faccio ancor , perche l'indegno Dava 
Qr che gl'inganni fuoi mal non poti fare 
Gli filettatimi fiiora, e gli confumi , 
11 quale , io penfo , che con mani , e piedi 
Si sforzerà di far quanto egli puote 
Più per me danneggiare, e darmi incomodo» 
Che per defio di compiacere al giovane. 

So/. E perchè quefto f Sim, E tu me lo domandi 
Ha l'animo cattivo, e rea la mente. 
Ma ié nulla io ne fcopro . . . balla » baila , 
Si lafcino i difcorfi , e voglia il Cielo , 
Che mi riefca quel , che io più defidero» 
Che in Panfilo non trovi indugio alcuno, 
Kefta, che io preghi intanto 
Cremete , e fpero , che fàrammi facile ; 
Tu poi , per ben compire al tuo dovere » 
Fingi ben quelle nozze , ed atterrirci 
Davo , ed oflèrva ciò , che faccia il figlio , 
E come infieme feco fi configli . 

So/. T'ho intefo i farò tutto , andiamo or dentro . 

Sim. Tu vanne avanti, io feguirotti apprettò . 



IN Pel timore , che in Davo io vidi tiafcere» 
Qiiando odorò quelle future nozze. 
Ma eccolo i che viene , Dav. Io mi ftupiva » 
Che un tale affar si dolce fi pafìaflè » 
E del padron la gran piacevolezza, 
Ove piegare, e rmfcir volerle ! 



Sim. 




A 4. 



Vot- 
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I ILTtREN TTO 

Poiché, quando egli udì, che più non davàfi 

Moglie al fuofigho, ciò fi preiéinpace, 

Edanhin di noi ne fe parola. 
Si&, Ma farolloora, e affé con tuo gran danno . 
ZJflf.'Egli ha voluto : d'allegrezza talfii 

laudarci ubriacare , e in quefta guidi- 
.- Mentre più non fi teme, all'improvvifo 

Venirci addo/To , e fpenfierati opprimerci, 

M toglierci cosi qualunque tempo . " 

Da Jraftornar le nozze: o vacci 1ci!zo! 
Sim. Manigoldo, e che dice ! Dm. O egli è il padrone, 

Nè veduto l'avea. .-< "X 

San. Davof 1 Dav. Chi vuoimi ? Sia. Olà, volgiti a me' 
Dav. Che vuoi é Sim. Che dì ! Dan>. Perchè? SimMc 
' ■ ■ né domandi i* 

Si dice , che il mio figlio è innamorato. , 
'Dm. Il volgo badar iiiole a quefle cole,.. 
Site, Ma tu badi , o non badi a quel , che io dico!. 
•Ddft Ci bado affai . Sim. Ma il ricercare aderto 

Tal cofa nonfarebbe da buon PàdTe: j^f 
- joichè di tutto quanto, che egli ha fatto .' 

infino a qui , a me nulla appartiene, ; 

Che io gli permifi, quando che fu tempo, 

Che sfogarle ogni fiia voglia amoro&i .... „ ; 

Ma or, che queflo giorno altri richiede 

Coltomi, e vita, o Davo io ti domando, 

E fe gìufto ti fembra, ancor ti prego, 

Che ornai ritorni nella dritta via . 
Xìav. Di quanto tu mi di , ftupilco afiai . 
Sìm. Malvòlentier gli amanti - ; 

A prender moglie inclinano... 
Dai'. Tale appunto è la fama» 
Sim. E ie in tal cafo , 

D'un perverto maeftro altri fi Terra - . - . 
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■ L'ANDRI A. ■ 1 

- Per lo più piegar fuole , : 

Alla parte peggior l'animo infermo ; . 

Dav. Non t'intendo. .fim.No eh ! Dau.No certamente, 
Che Davo io fon , non Edipo indovino . -j 

Sim, Dunque tu vuoi , che io dica apertamente \ . 
A te ciò, che mi retta r* Dav. Si del certo . 

Sim. Se oggi io m'avvedrò , che in quelle nozze; 
Tu t'affatichi, acciocché non riefeano , 
O n ciò vorrai inoltrar quanto fei fca!tro> 
Sani ben ben battuto, e il rcllo poi 
Faterai de' tuoi giorni in un mulino, '.; 
DÌ dove fe avverrà, che mai ti levi, 
Fo il patto teco , e manterrollo al certo , 
Cte in vece tua , io volgerò le macine , 
M'hai intefo ancora r* ho da parlar più chiaro ! 

Dr.:. So, che abbaflanza tu parlarti aperto , 
E fenza giro alcuno di parole. 

Sua. In qualunque altra cofa foffrirci 

D'cllcr burlato, ma no certo in quella. 

Dav. Buone parole in grazia. 

Sim. Emi derìdi ancor r* però dì nulla 

Ingannar tu mi puoi : e torno a dirti, 
Abbi cervello, Davo, e a te riguarda, 
Onde non dica poi, non mi fu detto, > 

■ SCENA TERZA. 

Davo fola . 

PEr quello, che pur ora dalla bocca 
Del Vecchio ho intefo intorno a quelle none , 
Non bifogna tener le mani a cintola * 
Perchè, Tè con afìuzle io non provvedevi 
Per le pefte n'andremo o io , o Panfilo . 

Per 
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Ne ancor di che far voglia , io mi deliberas- 
se aiuto il vecchio , o fe io fpalleggio il giovane! 
Se quelli io Jaicio , il vedo a morte conerc , 
E fe io, l'aiuto , ceco , che il vecchio flrepita , 
A cui vender parole è aflai difficile . 
Primieramente intefo egli a me diedefi 
Dell'amore del figlio , e teme aflai , 
Che io non fraftorni quefto matrimonio, 
S'egli di ciò fi accorge , inevitabile 
E' il danno mio, che ei piglierà tal cau&- 
Onde a ragion mi danni , o con ingiuria 
A volger , come difièmi , le macine . 
Si aggiunge a quefto ancorché l'Andria ègravida 
Amica , o moglie , che fi fìa di Panfilo , 
E fa d'uopo afcoltar l'audacia loro, 
Mentre una tela han principiato a ledere, 
Che non da amanti, ma da pazzi fembrami,- 
11 parto qual fi fia di' nutrir fermano, 
E fingono fra lor quella fallacia é 
Che cittadina fia Andria d'Atene^- 
E che^fuvi una volta, un mercatante 
Vecchio , e che ruppe all'ifoletta d'Andro 
La nave fua , e fi morlo nell'acque, 
E che coftei sbalzata in fu la rena 
II gcm'tor di Crifi la prenderle 
Piccola, e la nutriflè : oh belle favole ! 
A me certo non fembran verifimili , 
Ma piace a loro in modo tal di fingere, 
MaeccoMifi, che da lei fi parte. 
Or io frattanto va' portarmi in piazza , 
Per far fapere a Panfilo ogni cofa , 
Onde il Padre noi colga all'improvvifo , 



SCE- 
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SCENA Q_U ART A, 

, ■. , . Mfi Serva , ed ArcbtllUe . 

T'ho intefo , Archigli : vuoi , che qua la Lesbia 
Ioticondticai ma coftei briaca 
E' quafi fempre » e tanto temeraria» - ; ; 
Che degna non mi pare, infedemia, 
Di far da guardadonna a un primo'parto: 
Ma pure io condurrottela , guardate, . o 
Come è importuna quella vecchÌarella> : -, : ^ 
Sol perchè fpeflb fono a bere infieme. : ._■ 
, Oh Dei , vi prego , date il modo voi 
Di partorire a quella, ed a quell'altra ( ■ 
Se debbe errar piuttofto erri con altre > 
Machecofàè» che pallido, ed efanime 
Panfilo io veggio ! Aimè che può mai ellère ! 
Alpetterollo per faper , che porti 
Quefto tanto apparato di triàezza . 

SCENA Qjy I N T A.- 

Panfilo, e Mfi. 

Patif.f\9tn è quefta umana ! umana imprefa ! : 

Quefto ufizio è di Padre ! Mif.Oimè che dice! 
Panf, Per la fede degli Uomini , e de' Numi , 

Se non è quefta, e quale è villania! 

Fermato avea tra sè di darmi moglie 

In quefto giorno , ed io nonio dovea 

Sapere avanti! e non doveva dirmelo,! r 
Mif. Mùera me ! quali parole afeoito ! 
Panf, E Cremete , che or or m'avea negato 

_ : Di 
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Di darmi la fua figlia , ecco fi muta 
Solo perchè mi fcorge efière immobile» 
E cotanto oftinato s'affatica , 
Perchè io mi fiacchi dalla mia Glicerio , 
Il che , iè avviene , io morirò de) certo , 
Uomo di me non penfo, che fi trovi 
Più dalie Grazie odiato, e più infelice! 
Per la fede degli Uomini» e de' Numi 
Non potrò dunque mai per modo alcuno 
fuggir la parentela di Cremete ! 
In quante guife mai lòn dilprezzato ! 
Fatto , aggiuftato il tutto . Aimè tapino 
Mi Scacciano, e richiamano, e perche! 
Perchè qualche gran mofiro hanno per cafii , 
Lo qual , poiché ciafcun rifiuta , e ìugge 
Dar Io vogliono a me . Mif. Qudte parole 
M'hanno per lo timor quali che morta . 
Panf. Del Padre e che dirò! ah si gran colà 
Maneggiare con tanta trafcuraggine! 
Pattando or or ci piazza a me li volfe» 
E dille, prender moglie oggi tu dei, 
Vanne a cafa, e prepara il bùognevole, 
E mi parve , diceflè , intorno al colio 
T'avvolgi un laccio, e la tua morte affretta: 
M'inftupidii, e forfè tu ti credi, 
Che io potelÌ! formare un folo accento» 
O firn-fi immaginar frivola, o falfa! 
Appunto! affatto perdei la parola. 
Che le di quello affare 
Saputo' "avelli qualche cofa avanti, 
Se mi chiederle alcun quel che avrei latto» 
Il tutto fatto avrei, per non far quello. 
Ma adefib, e che farò prima dì tutto.'' 
Tante tioiofe cure m'impediicono t 

Ed 
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Ed in parti diverfe il cuor mi tirano, . „ 
L'amore , e la pietà di quella donna > 
La fretta delle nozze, ed il rollbre' 
Che ho di contrariire al mio buon Padre , ! 
Che mi ha trattato così dolcemente : ' : 
fiti qui. che fon vivuto a mio talento, 
Ed ora .a' fuoi voler farò reftìor 1 
Aimè che io nonsòpiù che cola fare t ;: 

Mìf. Quella incertezza fiia , mifera temo 

' Dove abbia a riu'fcirel ; » 
Ma necefiàrio al fommo _J 
Egli è , che o quelli parli con Glicerio,' 
O di Glicerio , che io lavelli feco, ■ \. 
Che mentre Halli l'animo intra due 
O qua , o là vien fpinto fàcilmente . 

Panf Chi è , che qui ragiona ? oh fei tu Mifi ! 

Jttìf. Oh Panfilo ? Panf. E che fa ? Mif Me ne dimandi I 
Sta co' dolor del parto, e fi diftrugge, 
Mifera donna , perchè giunto è ornai 
Quel giorno già fermato alle tue nozze, 
E piena tutta quanta è_ di paura, 
Che tu non l'abbandoni . 

fanf. Ah, che io poteflì mai tentar tal cofa! 
Che io permettefiì mai , che la mefchitia . 
Foflè ingannata dalle mie parole ! 
Ingannata chi tutto confidommi 
11 fuo cuor , la fua vita ! 
Che mi fu fempre cara oltre mifura, 
E l'ebbi fempre in luogo dì mogliera! 
Ed or vorrò, che il fuo pudico ingegno , 
Ornato di virtù muti , e corrompa^ 
Forza di povertà) 1 non fia giammai; 

AC/, Se la ionuna della donna mia 

Steffe fole in tua man , làrei ficura, 

-Ma 
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Ma ftà in man d'altri *e temo, chearcfiftere i 
Non fii ballante alla paterna forza. 

Panf. Dunque mi ftimi tu cotanto vile , 

Cotanto ingrato , barbaro , e crudele , "• 
Che nè '1 domeftico ufo , ne l'amore , 
Nè bel rofibr mi muoya , e mi avvertifca 
A mantenerle la promeiìa fede r 1 ■ 

Mif. lo non sò tante colè > so ben quello 
Che merta, che di lei tu ti ricordi. 

Panf.Che io di lei mi ricordi r 1 o,MHì ,Mifi, k.\ 
Ancora io tengo fcritto in mezzo ai cuore 
Ciò che Crifì mi dtfle di Glicerìo . 
Vicino al fuo morire ella mi chiama, 
M'accofto, voi partite , e noi due foli 
Rimali, ella comincia; 
Panfilo mio, tu vedi 
La bellezza , e l'etade di cofteì , 
Nè t'è nafcofo quanto l'una , e l'altra 
Sieno inutil riparo per difendere 
La roba , e l'oneftade . 
Però ti prego per la, delira mano , 
Che colla mia ti Aringo , e pel tuo Genio , 
Per la tua lède , e per la dolorofa 
Solitudine acerba di coftei , 
Che da lei non ti parta , e l'abbandoni , 
E le io t'amai in luogo di fratello, 
E fe quella t'amò folo fra tutti , 
E fe fu fempre a' voler tuoi feconda:» 
A quella ora ti lafoio per marito , 
Per Amico, per Padre, e per Tutore, 
E ciò detto mi dà Glicerio in mano 
E tutti i beni fuoi con efla infieme , 
Indi tolto fi muore, io l'accettai 
Né lafcerolla mai per cafo alcuno . 

m. 
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Mif. Così certo Io fpero. 

Pan/. Ma tu da lei perchè ti fé' partita ! 

Mif. Vo per la Levatrice Panf, Oh via t'affretta i 
Ma guarda di non dirle una parola 
Di quelle nozze , acciocché non s'accrcfca 
Il ilio male quel più. Mf. T'intendo. Addio. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Carino giovane , Birria fervo , e Panfilo , 
Cor, TJ Irria , che ne di tu ? dafiì colei ' % 

|"j Oggi a Panfilo in moglier 1 /?»-. Senza dubbio. 
Car, Che ne lai tur* ftV.L'ho incelo or ora in piazza 

Dalla bocca di Davo : Car. Oimè tapino [ 

Che come ebbi finor da tema, e ipeme 

L'alma agitata , e feofla , 

Or cosi, che mie tolta, tormentato 

Da reo penfiero acerbo 

Illanguidilce , e retta 

Attonita , e confufa . 
fflr, Garin , per Dio ti prego , fe non puoflì 

Far quello , che tu vuoi , 

VogU tu fare almen quel che fi puote . 
Car, Se non ho Klumena , altro non voglio . 
Sir, Ah farefli pur meglio a dar di mano 

A toglierti dal cuor cotefto amore ". 

Che ragionar di quello , onde più fiero, 

Ma in damo crefea il fervido defio. ■'. . ., 
Car. L'uomo fano configlia rettamente , V" 

E facilmente il poverello infermo.. 

Afte, che fe hi loffi ne' miei piedi, 
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Non direfìi cosi . ^ " '■ 

Str. Fa pur quel che ti piace. 

Car. Ma Panfilo vegg' io ! fon rifoluto 
Di tentar tutto avanti di morire. 

Bir. E che fa qui coftui r* 

Cor. Io lui fupplicherò con molti preghi * 
logli racconterò l'afpro amor mio, 
Credo, che impetrerò forfè alcun giorno, 
Perchè tiri alla lunga quelle nozze , 
Frattanto fpero, che avverrà quaìcofa. 

Str. Quello , e nulla è lutt'uno , Cor. Che ti pare I 
Vado alla volta fua r 1 Bit. E perchè nò ! 
Almen fe nulla impetri , egli è ùcuro 
D'aver txovato il Vago alla mogìiera. 

Cor. Va filile forche co» sì reo prognoftico 
Scellerato che fei . Panf. Veggio Carino: 
Amico , io ti fallito . Gir. lo te pur , Panfilo , 
A cui giufto venia per dimandarti 
Speme , falute , aita , e ancor cqnfiglio . 

Panf. Veramente d'aiuto , e di configlia 

Son privo» ma di pur quello , che vuoi» 

Cor. Oggi tu'pretidi moglie ! Panf. Si vocifera . 

Cut. Panfilo , fe ciò fai oggi fon morto , 

Panf. Perchè cosi ! Car. Non pollò , che io mi perito 
A dirtelo , però diglielo , Birria 

Bir. Orsù glielo dirò . Panf. Dimmelo dunque . 

Si> . Quefti della tua Spofa è innamorato . 

Fatti. Egli certo non è del mio parere 

Vien quà , dimmi , Carino , impegno alcuno 
Vi è flato tra di voi nel tempo addietro f 

Car. Ah nulla affatto ! Panf. Oh l'avrei pur voluto ! 

Car. Or per l'amore , e per le fante leggi . - 
Della noftra amicizia, io ti ("congiuro 
In primo luogo , che coirei non premia . 

Panf 
} 
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Fa/ff. M'ingegnerò di farlo . Car. Ma (è quefto 
Non puoi , o fonti quelle nozze a cuore ! 
Pavf. A cuore ! Car. Differirci qualche giorno , 

Nel quale io vada altrove , onde non veggiale . 
Patif. Afooltami , Carino: Iopenfo,e credo 
Ch'ufizio d'uomo ouefto unqua non Jia 
Volerli acquiftar grazia , e farli merto 
Di ciò, che eì fa per folo fuo vantaggio: 
Di fuggir quelle nozze io più defidero , 
Che tu d'averle . Car. Mi hai tornato in vita . 
Panf. Frattanto fe potete o tu , oBirria 
Operate, fingete, ed inventate» 
In fomma fate , che ella refli voftra , 
Che in modo farò io , che a me non refti .' 
Car. Quefto rei baita. Panf.Oh come a tempo io veggio 

Davo , il quale mi regge , e mi configlia . 
dr. Ma tu non fri cosi, Birria , importuno > 
Che non mi moltri fe non quelle colè, 
Le quai iàperle , o no , nulla rileva , 
Però ti parti . Bir. E come volentieri ! 

SCENA SECONDA. 

Z ,'. ■ " Davo , Carino , e Panfilo . 

i)«f./"\TtimiDiÌ, e quai buona novella r 
V-/E'. quella, che io arreco! ma in quai parte 
Panfilo troverò, perchè io lo tolga . ; % 
" Dal timore , in cui giace , e ali ricolmi 
L'animo d'allegrezza ! Car. Affai contento v 

1 "... Il' veggio, ma non io per quai cagione. 

Panf. Inutile allegrezza ! ancora ignoti 

Gli Iorio i noflri mali . Dav. Il quale io credo 
Se; intele avrà le preparate nozze 
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Car. Odi tu quel , eh? dice ! D'av. Nel cercarmi 
Per turta la Città, fia lenza fiato: 
Ma dove cercherollo ! e da qual parte 
Comincerò f Car. Perchè non gli ragioni i* 

Dav. Già ì'ho trovata . Paaf. Olà fermati , oDavo. 

Dav, Chi è , che me? , . . o Panfilo tu lei ! 
Appunto io te ricerco » e tu Carino 
Ancor ci feir 1 ambo vi trovo a tempo, 

Panf. Davo fon morto . Dav. Perchè noti m'afcolti. 

Panf. Son morto ,Davo . Dav. Io lo quello* che temi. 

-Car. E per brco;e anch'io fono mai vivo. 

Dai. E il tuo perchè * m'è noto parimente . 

Panf, Le nozze a me . Dav . E quefto ancor m'è noto . 

Paaf.QfgL , . Uav.M'hai rotto il capo: io bene intendo; 
E' lutto fi ridu e il timor voftro» 
Che tu colei non prenda » 
E tu , che egli la prenda . 

Car. E' cosi certamente. " 

Panf, Egli è coteflo appunto . 

Dav. E di coietto appunto lìam ficuri . 
Or guardatemi bene. 

Panf. Deh fubito ti pregQ , 

Togli mifero me da tanto affanno . 

Dav, Ecco vi tolgo ornai: 

O^gi , Cremete non ti dà più moglie . 

Pauf.c.he ne lai tu!* Dav. Ben follo . . 
Poco fa m'abboccai col Padre tuo, 
E.difìèmi , come oggi t'ammogliava » 
Ed ah re colè molte, che k> tralafcio, 
Che non è luogo qui di raccontarle . 
Subito a te voianao io corro in piazza 
Per farti d'ogni cofa confapevole , 
Non ti vedo, e per meglio aificurarmi » 
Afccndo fopra un rilevato: loca, 

Gum- 
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Gnardo, e riguardo , e vo]go gli occhi in vano» 
Incontro a caio Birria di coflui * 
Gli chiedo , fe t'ha vifto : egli mei nega , 
Ciò duolmi, epenfo, che convenga farmi» 
Ma nel ritorno dall'affare ifteffo 
lo prefi pelo , perocché la cena 
Era affai fcarfa, ed et non flava allegro : 
E nozze all'improvvìfo , non fon colè, 
Che abbiali tra loro coerenza alcuna. 

Panf. Ed a che fin dì quello r 1 Da-v. In un baleno 
A Cremete rnen volo , e colà giunto 
Alcun non vedo avanti alla fua porta , 
E già principio a ftar nel cuor contento . 

Panf. Seguitai ru di bene. Dav. lo mi foffermo, 
E in quel mentre non vedo entrare alcuno, 
Nè alcuno ufeire, né Matrona alcuna, 
E nulla vidi d'ornamento in cafa, 
Nulla di nuovo, nulla di tumulto, 

10 m'accoftai, e riguardai ben dentro. 
Pan/. Intendo . Quefto è un contrallegno grande . 
Dav. Or parvi ciò , che fi convenga a nozze r 1 
Panf. lo non lo penfo , o Davo ! 

Dan. Non Io penfo mi dì r 1 Ben non m'intendi ■. 
La colà è certa i anzi di più vo' dirti , 
Che in partendo di lì, mi venne avanti 

11 fervo di Cremete , e lo trovai, 
Che tra pefei minuti, ed indiata 
Eacea la cena al vecchio con un iòldo. 

Cor. Tua mercè, mi trovo oggi liberato, 

Davo, da) mio timore. Dui;. Anzi per nulla, 
Car, E perchè r 1 fe a coflui quella non deffi r* 
Dan. Quanto ridicol fei! Quafì iìa forza, 
Che non dandoli a lui , a te fi dia ! 
Se non t'aiuti, e preghi caldamente 

B 2 Del 
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Del vecchio i fidi amici, c non fai rutto 
Quel, che far dee chi veramente ambifce..; 
Car. Ben mi configli , ed ora andronne in giro , 
Ancorché fpelìò fimiie Iperanza 
M'abbia ingannato . Addio , rimanti iàno . 

SCENA TERZA. 

Panfilo y e Davo . 

Pouf, /~*He vuol dunque mio Padre ! e perchè fimula. 
Day, Vj Lo ti dirò , s'egli fi fdegna adefiò , 
Perchè Cremete a te moglie non dia! 
Egli parrebbe a sè medefino iniquo , 
Nè ciò farebbe a torto , ogni quai volta 
Non abbia pria tentato con qual animo 
T'apparecchi alle nozze; ma laddove 
Tu le ricuS :-allor per la ripulfa, 
In te trafporterà tutta la colpa, 
. E di lì naiceran mille difturbi , 

Pan/. Io fon pronto a patir qualunque ftrazio . 

Da-j. Panfilo, avverti bene, egli è tuo Padre , 
Nè puoifi mai durar col Padre a lungo: 
La tua donna ella è fola , un detto , un fatto. 
Od altro troverà cagion , per cui 
La sbalzi a un tratto tuor della ciitade. *" 

Fm,C,hc egli lasbalztfAfc con qual fretta! /^«.Dunque 
Dimmi che far degg"ìo ! Dav. Di di pigliarla 

Pouf. Pigliarla l Dav. Si pigliarla. "~, 

Panf.io dunque dovrò dire r 1 Dav. Perchènoi 1 

Paaf. Non lo farò giammai . Dav, Non l'oftinare. 

Patf.Dehcìò non configliarmi! 

Dav , Vedi tu ciò , che può nafeerne poi ! 

Pa»f. Che da quella lìa tolto , e dato a,gueita : 

Dav. 
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Dm. Non è cosi , perchè , fe , come io perfo , 
Diratti il Padre tiio, Panfilo' lo voglio, 
Che in oggi tu t'ammogli, e tu dirai, 
Padre, quello farò, che più t'aggradai 
Dimmi, e qual fia ragion che egli ti fgridi! 
E in quefto modo fenza tuo pericolo 
Renderai ii certi i certi fuoi cordìgli : 
Perchè dall'altra parte non ci è dubbio, 
Che Cremetc non vuol darti la figlia . 
Nè tu perquefto fcemrrai l'impreta , 
E le fatiche , acciocché ei non li muti : 
Di dunque di volerla al Padre tuo , 
Per torgli ogni cagion d'andare in collera , 
E fe altra, a cafò poi ne proponete, 
Non dubitar , che io (venterò le mine , 
Tanto più , che ad un uom del tuo coftume 
Nonvi èchi darà moglie. . Ma.piuttolìo 
Una egli troveratti ancorché povera . 
Che vederti cosi guafto per quella: 
E fe allor moftrerai di far fua voglia , 
Lo farai fpenfieraro, e negligente , 
E un' altra cercheranne con più oììo, 
E in quefto mentre accaderà qual cofa 
- Per te di buono . Paaf. Così credi , oDavor 1 

'■Dàv. Il credo fermamente . Pouf. Avverti bene 

A quello, in cui mi poni , Dav. E non ti cheti r 1 

Fasf. Guardati , che ei non fappia in modo alcuno, 
Che avuto abbi un figliuolo da colei, 
Perche io le diedi fede d'allevarlo. 

Dov.Q imprefa temeraria ! Paaf.Qae&i fede 
Ella volle da me , che io mei pìgliaffi . 

Dati. Avrovvi l'occhio, ma qua vien tuo Padre 
Guarda , che non ti vegga malinconico . 

E 3 " SCE- 
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SCENA QJU ART A. 

Simone, Davo , e Panfilo . 

Sitn. nrOrno a veder che cofa effi fi facciano , 

X E qual configlio prendano . 
Bau. Qjicfti non pone in dubbio , che tu debba 

RicU&re la moglie : 

Egli a cofa penlàta c qui venuto 

Da Solitaria parte , e già fi crede 

Aver trovato tal ragionamento 

Da poterti mandar d'oggi in domani 

Però cerca di ftare a te prefente . 
Panf. Purché io lo polla . Dan. Panfilo , mi credi, 

Chefe tu dici al Padre di pigliarla, 

Oggi tra voi non ci larari parole . 

SCENA Q_y IN T At 
Bìrrìa j Simone , Davo , e Panfilo . 

Sir. ATI ha comandato il mio Padron, che tutte 
JLVJL L'altre cole tralaici , e tenga d'occhio 
A quel che oggi fa Panfilo i onde fappia 1 
Ciò , che egli voglia far di quefte nozze . 
Perciò lo vo 1 cercando , ed ecco appunto 
Ch'io lo vedo con Davo : or bado a lui , 

Sìm. Gli vedo entrambi infieme . 

Dav. Eccolo . Attento . Sìm. Panfilo . 

Dav. A lui ti volgi , come all'improvvifo . 

Panf. Oh mio Padre ! Dav . O bene al maggior fegno . 

Sìm. Oggi , come ti diffi , efl'er dei fpofo . 

Str. Temo della rifpofta pel Padrone. 

Panf, 
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Panf. San pronto a' cenni tuoi in queflo , e in altro . 

Bir. Sì eh ! Dav. Reftò fui colpo . Bir. E che mai diiìc ! 

Sipi, Tu fai , lìccome dei, mentre permetti, 

Che ottenga con piacer quel , che ti chiedo . 

Dav. Non difiì il vero ! Bir. Arfè che il mio Padrone , 
Per quanto intendo ha perduta la moglie . 

Sìm. Or su va dentro , per non perder tempo 
In quello preparar , che ti abbifogna. 

Panf. Vado . Bir. Dunque non vi è fede in alcuno ! 
Ah , che pur troppo è ver quel > che fi dice, 
Quando fi dice , che ciafeun se fteflb 
Ama più , che il compagno ; e certamente 
. Io vidi quella giovane , e fovviemmi , 
Che è molto bella, per Joche perdono 
A Panfilo , iè vuole egli pìuttofto 
lei di notte abbracciar, che U mio Padrone, 
Narrerò dunque a lui ciò che m'avvenne, 
Acciocché egli mi dia 
Per trlfla nuova una più trifta mancia . 

SCENA SESTA. 

■ Davo, e Simone . . 

■ Dav. /"*09ul fi crede , che ingannar Io voglia , 
\j E che perciò mi fìa qui foffeemaw* - 
Sìm. Che dice il noftro Davo ! Da Nulla affatto) . 
Sìm. Ma nulla , nulla , eh ! Dav. Nulla per certo , 
S'm. Io però mei credea . Dan. Credefìi male » 
E queflo , a quel che veggio , lo tormenta. 
JSm. Dimmi puoi tu parlare , e dire il veror 1 
Dm. Nulla più facilmente. Sim. Or dimmi dunque 
Son punto a lui moiette quelle nozze I* . 
Per l'amore dì quella forefliera ? 

B 4 Vav, 
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Dav, Nulla affatto, o fe pure qualche poco; 
Per due , o tre giorni al più quefta amarezza 
Atfligerallo, e poi avrà il fuo fine, 
Che egli ha penfàto bene intorno a quello. 

Sito. Merita lode . Da".; Infin che gli fu lecito 
E che la frefca età glielo permife » 
Amolla, e di naftolo , avendo cura» 
Che ciò faputo non recafle infamia - 
Asè, come fuol fare un uom prudente,' ■ - 
Ora poiché conoite effer dovere 
Di prender moglie , a prender moglie ei penfà ; 

Sim. Ma alquanto ei mi è paruto malinconico. 

Dan, Nulla perciò. Ma egli ha qualche ragione. 
Di flar iòprappenfiero . Sim, E da che viene f* 

Dav. E' cofa da ragazzi . Sim, E quale è mai f 1 

Dav. Nulla nulla . Sim. Or di fu quel , che gli duole . 

Dav. Dice , che liete mifurato troppo 

In far le fpefe . Sim. Io ne i 1 Dav . Appunto voi : 

Ha fpefo , ei dice , dieci dramme appena 

In tuito il companatico : e fon quefti 

Preparamenti a nozze d'un figliuolo è 

Qual chiamerò de' miei compagni a cena! 

E fpecialmente in quefta congiuntura! 

A dirla fchietta , fiele troppo fìretto» 

Né vi pofiò lodar . Sim. Taci. Dav, Il commoflì ; 

'Sim. Farò, che vadan ben tutte le, coffe. . 
Che penfa adeflò , e che va ruminando 
Fra fe quefto furbaccio r 1 egli è evidente 
Che fe nulla di male è in quefto affare , 
Egli di ciò n'è l'architetto , e '\ capo . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Mjì* Simone y Davo, Lesbia mammana > 
e Glicerio . 

Mf, A Ffè , come dicefti» 

f\ Egli è , Lesbia , cosi : neflìin fi trova 

Oggi amator ledei fra tutti gli uomini. 

Sin. D'Andna è quefta ferva:non ti parei* 

fiafu. Cosi giudico anch'io . 

Mìf Ma Panfilo còri è dì quefta forta .* 

Sim Che dice r 1 Mi!'. Le die fè ficura , e ftabile ; 

Sìm. Come! Dm; Volerle il Cielo, 

Che folle fordo quefti , o muta quella . 

Mif. Che qual partorirà mafchio , o donzella * 
" Si allevi , e fi nudrifca . _ 

Sim. O Giove ! e che cofa è quel che ora afcolto ! 
' lo fon perduto , le coftei non mente . 

lesb Tu mi racconti un naturai benigno 

Di quefto Giovanetto, Mif. Ottimo al certo J 
Ma feguimi tu dentro , acciocché quella 
Non ci afpetti quel più . Utb. Ecco ti feguo. 

Dav A quefto mal qual troverò rimedio! 

Sim. Che ftrana cola mai ! Dunque è si pazzo , 
Che d'una peregrina ... 
Ma già capifco , e finalmente adeflo , 
E appena io l'ho comprefo : oh fon pur buono ! 

Dav. Che cofa dice mai d'aver comprefo r 

Sim.W quefto il primo inganno : il fimulare , 
Che coftei partorifca , onde Cremete 
Allontaniti quel più dal dargli moglie. 

Ghc. 
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Glie. Giunon Lucina aitami , ti prego, 
Acciocché io non perifca . 

Sim. Uh , uh . sì pretto , oh coCi affai ridicola I 
Appena ella m'udì p reflò alla porta , 
Che affretta il pano ! Davo ! quelle cole 
Non hai divile bene a' tempi loro. 

■Dui". A me tu dici quello! 

Sim. Che feordato or ti fei dello Scolare r* 

Dav . Non so quel , che racconti . 

Sim. Alfe, che s'eranvere quelle nozze» 
, £ cofhii m'affalia sì fpenfierato, 
Quante beffe dì me lì Curia ratte ! 
Or va tutta la cola a rifehio fuo , 
Che in quanto a me già navigo nel porto . 

SCENA SECONDA. 

Lesbia i Simone, e Davo . 

Lai. A Rchilli , arreca quà tutte le cofe, 

x~\ Che foglion bifognar . Qualunque légno, 

Che dimoftri Ialine , io vedo in lei , 

Si laviti quelle cofe avanti a tutto i 

Poi le fi dia da ber quello , che ho detto » 

E non più le fi dia dì quel , che ho detto , 

In breve tornerò . Che bel lanciullo 

A Panfilo , per Caflore egli è nato ! 

Vi prego , o Dei , che lungo tarpo ei viva f 

Poiché egli è figlio d'un cosi buon Padre, 

Che temè contrifìar si buona giovane . 

Sim. E chi non crederà , che quello imbroglio 

Tutto da te non nafea È Dav. E che è mai quello!* 

Sim. Alla parturiente non diceva - 

Ciò, che era di bifcgno , e ufeita inora 
•■ A que' 
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!A que* di dentro parla dalla ftrada ! 
Cosi , Davo , mi burli r* e tal mi credi 
Da ingannarmi con tanta sfacciataggine;* 
Almeno utà un po' d'arte nel beffarmi , 
E moftra quel timor , che tu non hai , 
Ma > le io ben mi chiarifeo . . . Dav. Certamente 
Da fe quelli s'inganna, e noij fon'io 
Quegli , che inganna lui . 
Sim. Non te lo dirli io prima, 

E non ti minacciai) i .ibi , , 
Perchè tu non faceffi : inganno alcuno r* 
Ma tu qual tema avelli r* o ciò che valle <* 
Ti credi tu , che io pofia creder mai , 
Che partorito quella abbia di Panfilo ! 

Dav. Io veggio l'error fuo , e veggio ancora 

Quello, chedebbofar. Sim. Che non rifpondi.^ 

Dav, Per qual ragion tu il creda ! 

Quali che a te per ordine , e perdio 
Non fia. flato ridetto , che doveano 
Andar le cofe , come andate fono._ ■:■ ; j ■ . 

Sim. A me fi>n ftate dette r 1 Dav.Oh che miracoli! 
Che avrebbon finto ciò , tu non fapevi ! 

Sim. Son da coftuì fcheraito . . ;u . ; ; 

Dav, Ti fu detto ficuro , che altrimenti 
Donde nafeer potea il tuo foipettoi* 

Sim. Donde poteva ? dal conofcer Davo . 

Dav, Quali ciò fatto fia per mio conliglio ! 

Sim. Di quello non ne dubito . Dav. Si vede , 
Che ben qual io ini ila , tu ancor non lai . 

Sim. Non fo quel , chetulei! 1 

Dav. Che fe comincio a dirti qualche colà , 
Credi , che io venga a venderti paftocebie : 

Sim. Ingannator 1 Dav .Quindi è, che io non m'arrrfchio 
Ad aprir bocca . Sim, Io non fottute cofe , 

So 
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So ben ,' che qui nefluna ha partorirò'. 
Dav. Hai fatelo ? tu vedrai , che or or full'ufci'o 
Porteranno U fanciullo : 
Io te lo dico avanti , onde tu i] fappia , 
Ne dica dopo , che ella è mia farina , 
la qual falla credenza onninamente 
Voglio che fia da te , Simon , lontana , 
Sìm, E donde lo fapefti i 1 
Dav. Mi fu detto, e lo credo, 

E molte , e varie cofe in un s'accozzano , 
Onde ne nafee quefta confettura . 
In primis dille quella d'efler gravida 
Di Panfilo , e fu fallo : Adeflo poi , 
Che vede in caia tua , che li preparano 
Le nozze , ella per mezzo della ferva 
Ha mandato a chiamar Ja levatrice 
Subitamente , e vuol , che porti feco 
Il fanciullino . Se tu non lo vedi 
Non nafeerà difturbo a quefte nozze , 
Sita. Che dici tu r* ma , quando ti fu noto 
Che tal configgo effe volevan prendere > 
Perchè a Panalo tolto noi dicefti ì 
Dan. E chi lo fvelfe mai .dal fen di quella , 
Se non che io ? ben fa tutto il paefe , 
Quanto perdutamente eg i l'amava i 
Ora vuol prender moglie , Finalmente 
Lafcia la cura a me di quefto affare : 
Però tu tira avanti quefte nozze , 
Come fai , e gli Dei daranci aita . 
Sm.Or sii và dentro in cafa, e ilm'afpetta, 
E prepara le cofe bifognevoli : 
Non m'ha indotto egli a creder quefte cofe 
Affatto, e temo, che fian molto falle : 
Ma quefto che rileva r 1 io fo gran calo 

Della 
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Della parola datami dal figlio . 

Addìo voglio ritrovar Cremete , 

E vo' pregarlo, acciocché fi contenti 

Dì dare al figlio mio la Ina figliuola : ( 

Se impetrerò tal grazia , e che più voglio 

Che oggi far quefte nozze !* perchè il figlio 

DÌ certo manterrà quel , che ha prometto t 

Se muteraffì poi , avrò ben modo 

Da forzarlo a far quel , che egli promife . 

Ed ecco che Cremete incontro viemmi . 

SCENA TERZA. 

Simone , Cremete . 

Sìm. Remete , io ti fallito . 

£>«w.\_* Oh, ti cercava appunto. 

Sim, Ed aij'incontro io te . Oem. Bramato vieni . 
Più d'uno è flato a ritrovarmi a cafa-, 
Per dirmi, che da te faputo aveva , 
Che a Panfilo tuo figlio io davo in moglie 
Oggi la figlia mia , 
Perciò vengo a fapere , 
Se tu , o quei perduto hanno il cervello . 

Sìm. Afcolta due parole , e quel che io voglia t 
E quello , che tu cerchi ancor faprai . 

Creta. Afcolto . Parla pur ciò , che tu vuoi . 

£im. Ti prego per gli Dei , e per la noftra . 
Amicizia , Cremete , la qual nacque 
Fin dagli anni più teneri, e poi crebbe 
Con gli anni infieme » e ti (congiuro ancora 
Per 1 unica tua figlia , e pel mio tìglio , 
Lo qual tu folo confervar mi puoi , 
Che tu mi porga ajuto , c facci in modo , 
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Che quelle nozze , che dovevan'efl'ere 

Si facciano una volta . Grem. E tu mi preghi ! 

Qiiafichè in ciò bifognino preghiere : 

Ti credi tu , che io fia fatto dìverfo 

Oggi da quel d'un tempo la , quand'io 

Te la dava r) fe ella è cofa , o Simone , 

Che convenga ad entrambe , io non ricuiò 

Le nozze , e fa venir qui la mìa figlia : 

Ma , iè da ciò n'avretn più mal , che comodo » 

10 prego te , che al ben comun riguardi , 
E che ti ponga tu ne' piedi miei j 

Quali tu Padre ili di Eilumena, 

Ed io ne' tuoi porrommi , quali fia 

Genitore di Panfilo. Si». Anzi quefto 

Egli è quello, che io voglio , onde ti prego > 

Che facciali, Cremete, e ti prometto 

Di chiederti fol quello , che richiede 

La cofa ftefla . Cr*w. E che c'è egli t 1 Sim. Afcolta: 

Ci fono sdegni tra Glìcerio , e Panfilo . 

Crem. Intendo . Sim. E-cosl grandi , che ho fperanza 
Di poterlo fiaccar dall'amor fuo . 

Crem. Favole . Sim. Egli è per certo quel , che io dico. 

Qrem. Certo ? t'inganni , Non fai tu , che fono 
L'ire , che nafeon fra gl'innamorati 

11 rinforzo d'amore r 1 

$ìm. Perciò ti prego , che noi andiamo avanti , 
Mentre c'è tempo , e che il fuo caldo amore 
Vien raffreddato dall' avute ingiurie* 
E prima , che le fcellerate donne , 
E le lagrime tìnte, ed ingannevoli * , 
Richiamino a pietà fila mente inferma , 
Diamogli mogiie . In quefto modo io fpero , 
Che tra il conviver fcco , il fanto nodo 
Del matrimonio ulcirà fiior d'intrighi . 

Crem. 
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Gre». A te fembra così i ma io già non credo , 
Che egli feco ftarà lunga Ragione , 
, Nè io fopporrerollo. 

Sim. Ma come lo fai tu r* Se non fi prova . 

Crem. Ma grave una tal prova è nella figlia . 

Sim. Talché tutto l'incomodo reduccfi_, 
Cheiufcafra di lor qualche lei fibra , 
Che noi voglian li Dei : ma , fe per forte 
Ciò non avviene , oh quanti beni , oh quanti 
Comodi, oilerva, che verranno a noi r* 
Prima a un amico renderai un figlio , 
E per te troverai un fermo genero , 
Ed alla figlia tua un buon marito . 

Crem. Che più parole r* Se tu credi cerio , 

Che quefto util ti fia , chiuder non voglio 
Laporta a' tuoi vantaggi. Sim. Con ragione 
Cremere ebbi di te fempre gran Mima . 

Cmw.Ma che di tu.^Jiw.Che coùr'Craw.E qual certezza 
Hai tu dell'ire , che ora lon fra loror* 

tSim. Lo fletto Davo a me l'ha detto , Davo, 
Ch'è de'fegreti lor contigli a parte : 
Ed egli è quei , che m'anima , e mi fprona . 
Ad affrettar, quanto fi può, !enoi?.e. 
11 che non tarchbe egli in modo alcuno. 
Se non Upcfle il genio di mio figlio : 
Ma meglio è, che tu l'oda da te fieno. 
I» Olà i fi chiami Davo, ed ceco appunto» 
Ch'io io veggio ulcir tuora. 



SCE-: 
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SCENA Q_U ART A. j 

Davo , Simone , e Cremete . 

Dav. A Ppunto io ti cercava . Sim. Eaqualcagionef 1 
Dav. i\ Dove è la Spofa r 1 non fi chiama ancora £ 

E già ne vìen la notte . 
Sim. Odi tu quel , che dice i 1 Fino ad ora 

Ebbi, Davo, di te timor non poco, 

Che non faceffi il folito de' fervi , 

Cioè , che m'aggirafTi con inganni" , 

Per favorir l'innamorato figlio . 
Dav. Che io poterti ciò fare ! Sim. Io lo credei » 

E perciò quello , che io dirotti adeflb 

Temendone , a ciafcun finor celai . 
Dav. Che cofa j 1 Sim. La laprai , 

Poiché quafi or comincio a darti fede. 
Dav. Pur conofceftì al fin qual'io mi fia . 
Sim. Ma non dovean fucceder quefte nozze . 
Dav. Come j 1 no r 1 Sim. Ma ciò finfi a fol riguardo 

Di tentar tutti voi . Dav, Che è quel» che dici ^ 
Sim. Cosi. per certo. Dav.Qh io per modo alcuno 

Non me n'accorfi : Oh che configlio aftuto ! I 
Sim. Or odi , Davo , come andò la cofa . 

Qiiando io ti comandai , che tu qua dentro 

Entrali! , mi fi fé quello altro incontro 

Molto opportunamente . Dav. Oime fiam* morti! 
Sim. E ciò , che a me narrarti , a lui racconto . 
Dav. Oh Cìel che afcolto ! Sim. Quanto fo , lo prego 

Di dare al figlio mio la figlia iua , 

E con ftento l'impetro. Dav. Eccomi morto! 
Sìnv. Che hai detto- 1 Dav. Che fatto hai bene beniflìmo, . 
Sim. Or per lui non fi manca . Dav. Anderò dunque 
Spe- 
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Speditamente a cafa a dir, che all'ordine 
Tutto .fi ponga , e quindi a te ritorno. 

Sim. Ora , Davo , ti prego , poiché folo 
M'hai tu condotte quelle nozze a fine. 

J3av. Certamente ibl'io . Sim. Che tu ti sforzi 

Dì correggermi il figlio. Dav. Il farò certo, 
E lo farcTcon ftudio . Sim. E con profitto 
Or che dall'ira è tocco. Dav . Sta pur queto . 

Sim. ^accingi dunque all'opra : ed egli intanto 
Ove fi trova r 1, Dav. Certamente in cafa'. 
Che mi'racol faria , fe fofle altrove. 

Sim. Andrò dunque a trovarlo , e quefte cofe 

A luì dirò , le quai da me hai lèntite . 
Dav. Sono ridotto a nulla. 

K perchè da me fteflb a dirittura 

Non vado nel mulino a volger macine ? 

Non ci è luogo a preghiera : il tutto ho guaito : 

Ho ingannato il Padrone , e ho dato moglie , 

Non volendo, al fuo figlio, e non credendolo. 

Ecco il bel frutto delle mie milizie ! 

Quanto era meglio, che taciuto averti ! 

Ma eccolo , che viene : aimè fon morto ! 

Volei'e il Ciel , che io mi trovaffi in luogo 

Alto , e protondo , da gettarmi a ballo . 

SCENA 0_U I N T A. 

- ■ Panfilo, e Dava, 

À»/T\OVe è Io fcellerato, che m'ha pollo 

LJ Nell'ultima rovina ? Dav. lo fon perduto! 

Panf. Ma molto ben ciò ftammi : ogni quai volta 
lo fili si feiocco, e di niun configlio, 
Che le fortune mie ripofi so mano 

..k C D un 
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D'un fervo sì leggiero : e quefto è il prezzo, 

Che ora ritraggo dalla mìa ftoltezza . 

Ma non andronne invendicato al certo . 
'Dav. S'efco io da quefto mal felicemente, 

Non temo in avvenire . 
fanf. E che farò per dire aderlo al Padreì 

Gli dirò non volerla r 1 io che pur ora 

Gli ho detto di volerla r 1 

Con cjual franchezza ardirò mai far quefto r* 

Non lo quel , che io far deggia . 
Dav. Non lo fo nè pur io , e a quefto penfo 

Prometterò di ritrovar tal cofa 

Da trattener la mia fventura alquanto . 
Panf, Chi . Dav, Già m'ha vifto . Par/f.Oh uomo mio da 
bene , 

Che ne dì ! vedi un pò quanto intrigato 
Sono , mìfero me pe' tuoi configli ! 

Day. Ma io te ne feiorrò . Panf. Me ne fciorrail* 

Day. Non dubitarne Panfilo. 

Panf, Siccome ora taccili ! Dav, Anzi vie meglio. 

fa»f. Oh > che mai più ti creda , uomo da torca ! 
Che una cofa imbrogliata , e rovinata 
Tu rifletti, e ritorni all'eller primo! 
Quando , miféro me, dal più fereno 
Stato m'hai tratto nell'acerbo, e nero 
Di quefte nozze . E pur tei diffi avanti. 

Dav. Il diccfti . Panf. Or > che meriti per quefto r* 

Dav. La forca i ma permettemi , che alquanto 
In me ritorni , e farà ben mìa cura 
Di trovar qualche cofa a tuo vantaggio , 

Panf. Mìièro me , a cui sì breve fpazio 

Dona il tempo di sè , che il modo toglienti 
Di darti quella pena , che io vorrei ! 
Che quel tempo , che io ho , cotanto è fcarfo 
Che 



Digitized by Google 



L' A N D R I A. 

Che a penùre a' miei guai mi bafta appena 4 
Non che a prender di te giufta vendetta . 



ATTO QJJ ARTO 



SCENA PRIMA. 

< Coitilo, Pai.Jìh, e Davo . 

Car. T"* 1 * Mai crcdibi! quello r* Udifiì ancora , 



E pazza ìnlieme , che nel mal s'allegri, 
E a sè laccia piacer col danno altrui r* 
Or dunque egli è ciò vero , anzi tal fatta 
D'uomini è la peggior , che dar fi poflà ; 
Negar quefti non lamio , c per rifpetto 
Prometton tutto ; quando pofcia viene 
11 tempo d'efèguir quanto promìfero , 
Forzati allora il finger -piti traMciano, 
Edhan timor della pallata frode, 
Ma negan nondimeno a ciò coftretti : 
E quindi ih volto lor diventa un altro, 
Un' altra la lor lingua , e di modelli 
Fanfi slacciati , e di umili arroganti : 
E dicon chi fei tur 1 che m'appartieni , 
Perchè a te quel , che è mior 1 non evvi alcuno 
A me di me più profilino , ed amico . 
E lè tu lor rinfacci , e lor domandi » 
Dove è la data tede , fe la ridono . 
Gente timida, dove non bilogua, . . . -. 
E laddove biiògna ardita , e franca , 
Ma che farò ? andrò forfì a trovarlo I 
E feco mi dorrò di tanto affronto ! 




Che alcun fi trovi di sì rea natura , 
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Gli farò molte ingiurie , e fe taluno. 

Dirammi , che il tar ciò , nulla mi giovai 

Molto gli dirò io, che iè non altro 

Darogli affanno, efeguiròmìa voglia. 
'?anf. Carino , fe gli Iddìi non ci han pietade, 

E te, e me perduto ho lcioccamente , 
Car. Si > feioccamente ne r 1 rure una volta 

La caufa trovata hai 
' Da mancarmi di le , Panf. Che finalmente ? 
Car, Ancor mi vuoi ingannar con tali detti j* 
Fmif, Che cofa è quella mai! Car. Udirti appena, 

Che mi era a cuor , che fubìto ti piacque : 

Mifero me , che dal candor del mio 

Animo volli argumentare il tuo ! 
Tàpf. T'inganni . Cai. Equefto non ti parve tanto ' 

Piacer (incero , (labile , e perfetto , 

Se l'amante mio cuor non Infingavi , 

Ed ingannavi con fperanze falle. 

Or dunque te la prendi , e lìa pur tua . 
Panf, Che io la prenda ! ah non fai tu in quanti mali 

Mifero io mi ravvolga , e in quanti affanni 

M'abbia co' fuoi configli 

Gettato quello mio crudel Carnefice! 
^oj-.Che. miracoli qual volta è tuo fcolare! 
fatif. Quello tu non diretti in modo alcuno , 

Seme, fe l'amor mio tu conofeefli . 
Car. Lo sò . Col Padre tuo finora in lite 

Tu folli , ed ei perciò sdegnofii teco » 

Né ti potè forzar , che oggi colei 

Tu ti prendelìì in moglie . 
?anf. Anzi vo' dir di più 't Giacché non (ài 

Tutte le mie sfortune : quelle nozze 

Non erano per me, nè v'era alcuno» 
■ . . Che mi cercaflè moglie, ■ 
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Or, II sò : dal tuo voler folli coftretto . 

J'anf. Tacii ancor non fai tutto . Car.Ah Co pur troppo, 
Che in fin la prenderai . 

/'anf. Perchè m'uccidi r'afcolta . Un fol momento 
Non mi lafciò , pregandomi , efortandomi , 
Che al Padre mio diceffi di pigliarla 
Finché ei non vinte , ed io feci iua voglia . 

Car. E chi mai fu cottili . Panf. Fu Davo . Car. Davo !' 

Fanf. Quelli in amaro il noftro dolce ha volto , 

Car. E per qual cagion mai r 1 Pauf. Non folla al certo: 
Se non ch'io era il di che l'afcoltaì 
In ira a tutti i Numi . 

Car. Davo, hai tu fatto quello ? 

Dai; L'ho fatto. Car. L'hai tu fatto, fcelleratQ!* 
Morte eguale a tal fatto il Ciei ti dia , 
Ma vieu quà : dimmi un poco : un uom nemico 
Di Panfilo, e che fotte per fuo danno 
Di tai nozze bramofo , avria potuto 
Trovar di quello tuo miglior configlio i* 

Dai\ Prefi sbaglio : ma fono ancora in forze . 

Car. Lo fo . Da-v. Per queila via non m'andò bene » 
Ne tenteremo un'altra : uè ti credere , 
Che una imprefa , che mal vada a principio 
Correger non fi polla , e che lòvente 
Il fatto male non ritorni in bene . 

Fanf, Alili penfo di più , che fe ci Mudi 

Di feempie mi tarai doppie le nozze. 
Dan. Panfilo , egli è dover , che io per te faccia 
Colle mani , e co' piedi , e notte , e giorno 
Sema riiparmio della vita ancora 
Tutto quel, che ti puote e/Ter giovevole : 
Se poi ne accadcrà forfè del male -i 
luaipettato , e nuovo , 
Sarà tua cortefia , mei perdoni : 

C 3 E non 
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E non penfar , perchè vada a traverfo " " '> 
Quel , che fo , che io no] faccia attentamente : 
Sebben , giacché ho contram la fortuna, 
Vaiti d'uà altro, e me da te difcaccia. . , 

Pauf. Ritorna le mie cofe al primo flato , 

Donde l'hai molle . Dav .Io lo farò. Pan/Sii quello 
Abbiamo noi bifogno , Dav. Ma fta , fta s 
Sento ftrider la porta diGlicerio. 

Panf. Ma que(lo,che t'importa; 1 Dav. Io pcnfò.e cerco.,. 

Panf. Qual cofa finalmente r* 

Dav. Tu lo faprai tra poco . 

SCENA SECONDA. 
M*p , Panfilo , Carino , e Davo . 

lUìf. 'VT On dubitar , Io cercherò per tutto , 
X\l E Io ti condurrò, tolto, che il trovi, 

, E tu frattanto , dolce anima mia 

» Non volerti affannar. Pauf. Mifi. Mif. Chi vuoimi^ 
. Oh , tu Panfilo fei , oh come a tempo 
A me tu vieni avanti ! Pauf. Che voleviV 

JHj/IMi comandò Glìcerio , che a fuo nome 
lo ti pregaffi , ie di cuor tu l'ami . 
Che tu ne vada a lei , che vuol vederti . 

Panf, Ah , che io fon morto , ci mancava quello) 
Per compire i miei mali ! Cosi dunque 
Tua mercede or tanto io , quanto colei 
Siamo in affanni , che la fventurata 
Non per altro mi vuol , le non per quelle 
Nozze, alle quali fa , che io non diilènto.' 

Car. In quanta pace noi faremmo tutti , 
Se taceva coflui ! 

Dav, Or sù , quali abbattala ci non infuri 

Da 
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Da per sè fletto , tu l'accendi , e fiìmoli l 
•Mìf. Qi'efto è , che tanto' l'infelice accuora . 
J'anf. Mifi , per tutti quanti i fommi Dei , . 

Ti giuro di non mai iafciarla : ancori 
Che perciò mi doveffi far nemico 
L'intero mondo . Io la bramai, l'ottenni 

Mi fon grati i fuoi modi , i fuoi coftumi : 

Pera chi vuol tra noi fparger difcordie , 
Che quella non torrammi altri , che morte ; 
Car. Io torno in vita . Panf, Dalle lue cortine 

Non die di quella mia Appollo unquanco 

Rilpolla più verace . 

Se potralìì ottener , che il Padre mio 

Non creda , che per me fieno ite male "** . 

.Le già propolle nozze , l'avrà. caro i 

Quando che nò : non gravami , che ei fappìa i 

Che io fon quel , che non volli , e che trattenni 

li corlò al buon fucceffo delle nozze . 

Carino , e che ti.fembro r 5 Car, Uno infelice 

Appunto, qual fon'io . Dai}, Cerco conlìglio . 
Car . Ci vorebbe un cuor forte , ed io m'immagino 

Quello , che tu farai . D*v. Io ipero in breve 

Dì condur quella colà a lieto fine . 
Panf. Quefto fol ci bilògna . Dav. Ho già trovata 

La via di confolarti . Car, E quale è mai r 1 
Da'v. Non per te , ma per lui l'ho ritrovata . 
Car. Quello mi ballerebbe . Panf, E che far vuoi ? 
•Daf.Se^uefto giorno appena 

Temo , che all'opra bafterammì , or vedi , 

Se ci è tempo da perdere in parole ! £ 

Perciò quinci partitevi amendue , 

Che mi liete d'impaccio. 
Panf. Io me n'andrò da quella . Dav, E tu in qual parte 

Andrai , od a qua! fin ftai qui d'intorno ri 

C 4 O. 



Digitized by Google 



4 o I L T E R E NT IO 

Car. Vuoi , che ti narri il vero? Dm SS. voglio accerto» 
Ecco J'crordio al fuo difcorfo : udiamo : 

Car. E che firà di mer 5 Dav Oh svergognato ! 
Non ti batta , ch'io tante ore dì vita 
T'aggiunga , quante in là fpingo le nozze 
Di quefto ! CarMa. però Davo ! Oay.Che dunque!* 

Car. Fà che fìa mìa . Dav. Ridicolo . Car. E fe nulla 
Farai per mei deh toflo a me ne vola: 

Dav . Non verrò : che io per te non faccio nulla . 

Car. Ma pur fe qualche cola i 1 

Dav. Verrò su via . Car. Afpetterotti in caia . 

Dav. Mifi , mentre » che io dì qui mi parto , 

Non ti muover di qui . Mif. Per qual cagione lì 

Dav. Così bifogna far . Mf. Sbrigati dunque . 

Dav. Non ti partir , m'intendi ? io torno adelìò . 

SCENA TERZA. 
Mffrla. 

SOn dunque , o fommi Dei , tutti i mortali 
Mifefi sì , che un piacer fermo , e ftabile 
Non abbiano giammai! e pur fe alcuna 

10 mi credei , che a tanto ben giungere , 
Della Padrona mia n'ebbi credenza : 
Stimando, che ogni fuo ben più perfetto 
Tanfilo folle , in cui ella trovava 

E l'amico , e l'amante , e l'uom da tutto» 
Ma quanta óra da lui doglia ne tragge 
l.a poverella ! in modo tal , che aitai 
Pena ella or più , che in prima non godeo 
Ma Davo ecco efee fiiora : olà il mio uomo > 
Che cofa è mai coteflo , e dove porti 

11 fanciullctto l 

SCE- 
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.SCENA Q_U A R T A; , 
Davo, eMÌJi. 

Da-a. A Delfo , Mifi è ìl tempo , -O 
A Che tu m'aiti colla tua accortezza , 
E colla pronta tua viva memoria . 

Mif. Che cofa vuoi tu far i 1 Dani. Speditamente 
. Quello da me tu prendi » e quindi il poni , 
Avanti l'ufcio della noftra cala . 

Mif. Dimmi ho da porlo in fu la nuda terra <* 

■Dav. Strappa qui da quell'Ara una manciata 
di verbena , e a lui fanne un letticciuolo . 

Mif. Perchè non lo fai tu j* Da**. Perchè fe a cafo> 
Giurar mì bifognaflè al mio Padrone , 
Che io non ho pofto qui quefto fanciullo ? 
Lo pofla far fenza peccato alcuno . 

Mif. Intendo : ma non sò da che fi natta 

Quefìo fcrupolo in te , che è forfè il primo . 
Ma dammi qua il fanciullo . 

Dav. Muoviti pretto, acciocché chiaro intenda 

Quel, che io farò. Ma oh Dei! Mif E che cola lai!* 

Pav . Habbìam preferite il Padre della Spofa . 
Dal già prefo configlio io mi diparto , 

Mf. Non sò quei , che tu dica . Dav. Dalla defira 
Parte dimoftr ero di venirlo , 
Tu fta fulle velette per contrario , 
E bene attenta ad ogni mia parola » 
•E fecondami ovunque ne abbifògni . 

'Mif. Io per certo non fo quel , che ti fai : 
Ma fe l'opera mia vi è neceflaria , 
E di me tu [più vedi , io refterommì , 
Onde alcun ben per me non vi fia tolto. 
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SCENA QJJ I N T A; 

Cremete , Mifi , e Davo . 

Crm,T~\Oco, che ho dato fello a quelle cofe, 
JLV Che fono neceflarie per le nozze 
Della figlia, qua torno, equà, che venga 
La ftefla io vo" , per comandarle poi ... . 
Ma quefto , che colà è ? certo è un fanciullo . 
Madonna , l'hai tu qui forfè portato !* 
Mif. E dove è mai colui i 1 Crem. Non mi rifpondi r* 
Mf. Ah , che io noi veggio in parte alcuna ! oh forte , 
Infelice , ei m'haìafciata 
Qui fola , e fe n'è ito . Dav. Oh fommi Dei 
La voftra fede imploro ! e qua! frac afta 
Era là in piazza , e quanti uomini in lite ! 
L'annona è troppo cara . E che cofa'altro 
Dirò r* non follo al certo , Mif. Ahi perchè fola 
Mi hai qui lafciata r* Dav. Equal ravola e queftai* 
OhMifi, e di dove è quefto fanciullo r 1 
Echi l'ha qui portato. Mif Non lei mica 
Impazzato , che ciò tu mi domandi ! 
Dav. Se a te ciò non domando , ed a chi vuoi , 

Che ìo lo domandi , fe non veggio alcuno r* 
Crem. Non fo di dove fìa ! Das. Sarai per dirmi 

Quello,di che fi prego^ Mif. Ah. Dj- .Dalla delira 
Mano ti poni. Mi'\ Tu deliri al certo, 
Che forfè non tu fteflb ! Dav. Se di bocca 
Ulcìr ti Ulcerai alrra parola , • 
Che quella, che bifogoa alla rifpo&a, , 
Mi fentìraì . Mf. Tu mi favelli ofeuro . 
JJfli'.-Donde è coftui r* rifpondi chiaramente . 
Mf. Di voftra gente . Dav. Oh quella elk è ridicola ! 

Ma- 
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Maraviglia , fe poi fenza vergogna 

Tratta una donna , che lì dona a tutti ! 
Crem. Per quel, che io intendo, d'Andria è quefla ferva. 
Dav, Vi ièmbriam dunque noi tanto fciapiti 

Di burlarci in tal guifa ! Crem. A tempo io venni. 
Dav . Orsù t'affretta a portar via il fanciullo . 

Guarda di non partirti in conto alcuno . 
Mf.li fradichin gli Dei , 

Cotanto, aimè tapina, mi {paventi! , 
Dav. Olà a chi dico io! MifChe vuoi. DavMel chiedi! 

Dimmi , chi a meflb qui quefto fanciullo i* 
Mf. Tu non lo fai ! Dav. Quello , che io fo , tralaféia : 

Dimmi quel, che io ti chiedo . 
Mf. E' voftro. Dav .E di chi vodi'o/Mz^EgHè di Panfilo 
Dav. Come , quefto di Panfilo ! Mf. Eh che forfe 

Di Panrilo non è ! Crem. Ben con ragione 

Io fui fempre contrario a quefte nozze . 
Dav. Oh brutta Ìmpre& , e degna di gaftigo ! 
Mf. Che gridi r* Dav. Quello dunque è , che ['altrieri 

Vidi arrecarfi a voi full'imbrunire ? 
Mf Che uomo temerario ! Dav . Ora comprendo , 

Perche Cantara io viddi affagottata . 
Mif. Grazie a gli Dei , che tu prefente al parto 
" Qualche onefta matrona, e gentildonna. 
Dav.Mz quella lui affé conoice male, 

Che inventa, per burlarlo , quelle frottole , 

Ella fi crede , che in vedere un figlio 

Sull'ufcio proprio , diflorra Cremete 

Dalle nozze , e non & , che ei maggiormente. 

L'affretterà per quefto . 
Crem. Non lo farà per certo . Dav . Or tu m'afcolta , 

Otu leva di qui quefto fanciullo , 

O io lo getto in mezzo della via , 

E te con lui rinvolterò nei fango, 

mf. 
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Mìf. Certamente tu lei fuori di fenno . 
Dav. Nafte dall'ima or l'altra frode : intendo , 
Che fi comincia a buccinare intorno , 
Che Cittadina fia quella d'Atene ? 
Creta. Sì eh ! Dav , E che forzato ei dalle leggi 

In moglie prenderalla . 
Mìf Ah dimmi , e non è forfè Cittadina t 
Crem. In un cattivo giuoco 

Quali venuto fon lènza faperlo . 
Dav. Chi qui parla r 1 oh , fei tu , Cremete ! a tempo 

Arrivi, afcolta. Crem. lo di già tutto intefi . 
Dm. Tutto! non farà ver. Ctem. Tutto a principi». 
Dav. Davvero , haiintefo! ohvè, che fcelleragini! 
Bifògna con coftei ufar fierezza i 
Con lui tu l'hai da far, non più con Davo ! 
Mìf Mifera me ! Buon vecchio , io ti prometto , 

Che quanto ho detto è tutto flato vero . 
Crem. Già fo tutto . Simone è dentro in caia i 1 
Dav. Evvi . Mìf Non mi toccare , iniquo ndegno . 

Ma tutti quelli imbrogli ora a Glicerio . 
Dav,.Oh pazza , tu non fai quanto abbiam fatto ! 
Mìf Che vuoi tu , che io ne làppia f* 
Dav. II Suocerff ijuefti è : per altra via 

Ei faper nònpotea ciò, che volemmo. 
M>f. Mei dovevi avvertire . Dav.E' flato meglio: 
Che nel tare una cofa importa molto 
Il farla per natura , oppure ad arte . ■ 

SCENA SESTA. 

, Critone foTofìtero , Mift-> e Dava. 

Cri. *\yf' hanno detto, che appunto in quefta piazza 
XVI Abitale già Criiìde . Cufici . 

Amò 
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Amò piti farli ricca con intamia 
In quefto luogo , che paiìar l'etade , 
Povera sì , ma con onore in patria .- 
A me per legge, adeflb, ch'ella è morta 
Vennero i beni fuoi; Ma qui non vedo 
Alcun da domandargli , ove abitarle v • ! 
State fani . Mif. Ma quale è quefti mai , 
Che io Vedo ! ei parmi il noftro buon Critone 
Cugino della Crifide ! è per certo . 

Cri. Oh , Mifi ,. io ti laiuto . Mif, Io te , Critone . 

Cri. E ben la-noftra Crifide r 1 Mif. Morendo » 
Mifere tutte noi , pofte ha in mina. 

Cri. Voi altre ? e perchè qui r 1 van ben le cofè rì 

Mif. Per noi /'così, così, nè tanto male, 

Come potremmo aver, nè tanto bene, i •'■ 
Quanto vorremo avere . Cri. E di G licerlo, 
Che n'è r 1 trovò ella mai qui fuoi parenti 

Mf. Vokflè il Cielo, Cri. E non trovogli ancorai 1 
Con inràuftì aufpicj io qua ne venni, 
Che fe io avelli faputo una tal cofa , 
Non ritornava al certo in quelle parti : 
Perchè fempre creduta fa coflei 
Sorella della Crifide 'i onde adeflb 
Pofiiede a quefto tìtolo i fuoi beni , 
h lo fpogliarla , efiendo uom foreftiero 
Non mi farà ne facil yrè giovevole , 

Ella s'avrà trovato alcuno amico, 

E diièn&r , che quando ella partirti 

Di là era grandetta , or per difenderla ; 

Me chiameranno ingannator , maligno , 

Nè crederan , che un -uomo sì mendico. 

Dì grolla eredi;* fi taccia erede : 

E poi non parmi lecito fpogliare 

Coflei 



Digitized by Google 



4« IL TER E NTIO 

Coflcj di quelli beni . Mf. O buon Critone 
Sei ièmpre quel di prima . Cri. Andianne , Mili, 
Da lei, giacché qua venni, per vederla 
Mf. Andianne pure . Dav. Io feguirò colloro ,' 
Che in cosi fatto tempo non mi torna 
L'eflèr villo dal Vecchio . 

ATTO QJJINTO 

SCENA PRIMA. 

Cremte , e Simone . 

Cren. T> Ur troppo l'amor mio , Simon , pnr troppo 
X J ho ditnoitrato , e fino a qui pur troppo 
Per te pollo mi fono in gran perielio. 
Perciò poq fine al più pregarmi, e pefil'a , 
Che mentre io cerco fecondar tue voglie , 
quali inganno mortai fatto ho alla figlia . 

Sm. Anzi : quanto più pollò io li domando, 
t ti applicò inlìeme , che una volta 
Tu riduca a perfetto compimento 

„ l \ f ' w .?''< che fl n 9"' fu di parole. : 

Gre»» .Vedi 1 amor di te , quanto t'inganna ," 
E ti dilunga dalle vie del giudo , 
Purché tu giunga al fin di ciò , che brami ! 
Poiché ne quanto fotfra l'amicizia 
Avverti, ne quanto è ciò, che mi chiedi. 
Che , fé tu l'avvertifli , io fon ben certo , 
Che t aflerrefii dal più farmi ingiurie . 

Sm. E quali ingiurie mai ! atti,. Me ne domandi !> 
in mi fpingelii a giovanetto accefo 
U altro amore, e Jontan dal prender moglie, 
A dar 
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A dar la figlia mìa , e infieme efporla 
A incerte nozze , e a certi affanni , e liti, 
Perchè le piaghe del tuo figlio aveflèro 
Da fila iatica , e duolo alcun riftoro . 
Pur te la concedei , e '1 cominciato 
Accordo alia fua fin giunto faria : 
Ma le colè ora hanno mutato taccia , 
E fi ragiona, che, l'amata donna 
Dal tuo figliuolo , Cittadina fia , 
fc che dall'amor lor lìa nato frutto , 
. Perciò noi lafcia in pace , e penià ad altro ( 
*Sim. Io ti prego pe' fommi eterni Dei , 
Che tu non pretti tede alle parole 
Di quelli, a' quali torna troppo bene, 
Che tu pefBmo creda il figlio mio : 
Sol per guaftar rincominciate nozze 
Han ritrovate quefìe cofe, e finte: 
. Però qua! volta condurranfi a fine , 
Mancando tal cagione , acqueteranfì . 
Crem. T'inganni • poco fa vidi > ed udii 
Davo gridare infieme 
Colla donna di quella peregrina . , 
Sìm. 11 fò . Crem. Ma non fingevano del certo , 

Che fi credeano entrambi affatto foli . 
JVjw. Lo credo : e Davo me lo dille avanti , 
Che avvenir ciò doveva , e non fo , come 
Dire io tei volli , e poi m'ufeì di mente , 

S.C. EN A S E C O N D A,.. . 

Davo, Simone* Cretnete, e Demone, fervo. 

Dav. C Tate tutti contenti, e tutti allegri : 
Craw.O Oh ecco Davo. Jiw.B donde sfeeeoftui- 1 

Dav. 
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Dav. Mercè dell'opra mia, c ancor di queilfl 1 

Del fbreftier . Sita, Che mal farà mai quello ( 
Dav, Poiché non vidi mai pe' miei bifogni 

Uomo, che a tempo più giunger poteflémi , 
Sim. Scellerato , ed a chi dà tante lodi r 1 
Dav. In fin , le cofe mie fon tutte in falvo. 
Sim. Vado a parlargli , Dav. Qijefti è il mio Padrone » 

Che tarò io ! Sim. Uomo dabben , buon giorno . 
Dav. O, Simone, oCremete, allegramente 

Tutto è in ordine in cafa . Sim. Hai latto bene . 
Dav. Perciò , quando tu vuoi chiamam gli Spofi , 
Sim. Tu dici bene , e quefto ibi ci manca , 

Dimmi , non è cosi r* ma qital negozio 

Hai tu in cotefta calar 1 
Dav. Io ! Sim. SI tu . Dav. Io certo f* Sim. Si tu certo . 
Dav. V'entrai , che non è mollo . Sim. Io non ti chieda 

Delquando,o quanto, Uoi>. E c'entrò meco iniìeme 

Il tuo figliuol . Sim. Che r\ Panfilo è là dentro ! 

Oìme, qual pena io fetito ! o reo carnefice, 

Non mi dicefti tu , che tra di loro 

Erano nemici/.ie alpre , e crudeli ? 
Dav. E durano anche . Sim. Ed a qual fine infieme ! 
Crem. Che penfi r 1 ila con Jei per gridar feco . 
Dav. Anzi da me intenderai Cremete 

Una nefanda imprefa. a . ... 

Non fo qual Vecchio è poco fa comparfo 

In quelli luoghi, e là pur entro alberga: 

Uom férmo , e faggio , ed a vederlo in vifo 

Sparge di sé gran ftima in chi io mira , 

Che grave è mollo , e con gran fenno ei parla , 
Sim. E che porta coftui i* Dav. Nulla per certo , 

Se non che folo io gli ho fentito dire . 
Sfa. E che dice egli mai r 1 Dav. Dice fapere , 

Cittadina d'Atene eiler diceria . . 

Sim. | 

Digilized by Google ' 



Sim. Olà , Dromo , vien, Dromo . Dav. E che cj è eglir* 
Sim. Dromo! 1 Dav., Afcolta. Sim. Se par!i!Dromo,dico. 
JPirtf. Afcoltaini ti prego, Z)/o. E che comandi r 1 
Siiti. Leva in alto coftui quanto tu puoi , 

E lo porta Jà dentro ■. ■ 
Dr»', E chi è quelli r* Jiw. Egli è Davo. Dow. E per qual 

caufa i* , 
Sim. Perchè mi piace , portalo, ti dico, 
Dav. E in che cola t'qffeli ! Sim. O via fu portalo . 
Dav, Se bugiardo mi trovi , e tu m'uccidi . 
Sim. Più non voglio ascoltarti , e quanto prima 

Io ti porrò in grande agitazione . 
Dav. Pur troppo queftp è vero . Sim. Ogni tuo ftudlp 
Poni in guardar coftui, chea te contegno . 
E per maggior mia licureita , afcolta, 
Legagli mani, e piedi 
A guifà d'Animai da quattro gambe , 
Orsù ti parti : ed oggi ; Davo , io ipero 
Moftrar a te quamopericol fia- 
L'ingannare il Padrone , il Padre , e il Figlio . 
Cretti. Non eflèr si crudel , Sim, Non hai pietade 
Pel mio tìgliuoio , e di me non t'increice , 
Che tanto afFanno, tua mercè, m'opprime! 
Orsù Panfilo, orsù, fùpra di cafa» 
E che , te ne vergogni r* ,\ 

SGENA TERZA. 

Panfik , Simone , e Cremate . 

Fattf.'E Chi mi vuole ? aimè fon morto ! è il Padre 
Sim. E II qual fra tutti gli uomini ... . . Oew.Simone 

Ah di più tofto a lui la cafa ftefia » 

E uòu ingiuriarlo con parole . 

È) Sìm* 
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S'im, Quali contra coftui fi polla dire 

Qualche ingiù ria maggióre i ór dimmi infide 
GJicerioè Cittadina F Patif. Cosi diccC. 
$im. Cosi dicéfi ! ò fommà sfacciataggine, 
' Penfa forfè che dire ì o gii rincreice 
Di ciò, che'ha'fatto, o dimoftra egli in vifb 
Color di pentimento , e di vergogna ? ' 
Dunque dì mente » e. d'animo si iranco 
Efière uompuote, che le patrie leggi , 
Eie civili ufànze, ed il volere 
Dèi Padre proprio cosi poco apprezzi , 
Che voglia con fùo bialmo, e difonore 
Prendere in 'moglie peregrina donna! 

Pittif. Oh me infelice! /S», "Finalmente adeflb 
D'éfler miferó, ó Panfilo , t'accorgi !' 
Unii volta , una volta , allora quando 
Rifolveftì di "far quello , che hai fatto, 
lu quello ftèìTo dì , tal diven'ifti , 
Quale or ti chiami. Ma che faccio adeflb! 
Acquai fine m'atfllggo , è mi diftruggo ? 
E che più invecchio per la fua pazzia? 
Che forfè , vorrò iofotfrir la pena 
: Del ■ fuu peccato ! Ann ìé l'abbia pure » 
Se la goda , e con ella allegro ci viva . 

JVtf Mio Padre /" Sim. Che mio Padre t. 
Quali abbi tu bìfogno d'un tal Padre, 
Quando ad onta di luì e cala , e moglie 
Ti ièì trovato, e figli, e gente ancora» 
Che' dica,' Cittadina cller Glicerio. 
Usi vinto. 'Pàhf. Padre mio, Te t'è in piacere, 
Che io dica alcuna cola. Sim. E chs diraF! 1 

Gnm.lfa pur 1 aìcòltà . Sim. Che io afcolti coitili ! . 
H poiché afcoltérò da lui , Cremetè ! 

Qem. Ma pur lafcialo dir , Sim. Dunque , che ei dica . 

f»uf. 
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Pan/, D'amar coftei non nego , e le l'amarla 
E' cólpa , queita colpa ancor comeflò : 
A te , Padre , m' dono ; e qual più grave 
, " Pelo fórra di me.por tu vorrai. 
Ponlo , liou t'impcdilco i è tuo volere , 
Che io prenda moglie i e da toftei mi fiacchi f 
Come poflb, ij -fexò . Solo ti prego, 
Che tu non creda mai da me condotto 
Il vecchio fòreftiero, e mi permetta,- < ', .-' 
Ch'egii porla venire al tuo colpetto 
Per mia ditela . Sm. Che egii a me ne venga ! 

A»/. Padre , noi mei negar . <£>tfw. Ei cfriedcilgiufto. 
Conceder le gli dee . Pouf. Quello piacere 
Fa, che io impetri da te. Sìm.Ts lo concedo: 
E credemi-, Cremate, eoe io non bramo 
Altro più, che eflèr certo ■ 
Di non trovar nel figlio inganno alcuno. 

•Crem. Ogni piccol fitpplizio a gran peccato 
Baita al cuore d'un Padre. 

SCENA Q.U A R T A. 

Crìtone , Crentete , Simone » e Panfilo , 

Cri. T Afcia di più pregar . Da per sè ftefla 
i—J Qualunque delle tante , e st diverte 
Cagioni ad operar mi muove , e ftìmola , 
- O iìì fu * o lìa il vero , o fia , che io bramo 
li bene diGlicerio. Crem, lo veggio d'Andro 
Critón venuto . Egli è dello per certo . 

Cri, Tilàluto, Cremetè. ' - 

C/era. Cofa inibiva. Tu qui dentro Atene! 

Cri. Sonvi , ma quelli non è già Simone i 1 

Crem. QueftiTiJ Simone * - Sim, Hi me cerchi forfè r 1 

Di E tu 
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ft I L TER E'N T I O 

E tu lei quel , che dici elìèr Glicerio - ' ~ ; . *„ 
Cittadina d'Atene.'' Cri. E tu Io neghi è 
Sìw. E tu ne vieni a noi sì preparato i 1 - 
Cri. £ perchè ciò è Sim. Mei chiedi 1 ma t'inganni , 
Se tu credi ciò fare impunemente. ,' 
. Ingannar gl'inefperti giovanetti 
Di chiaro fangue , e coti promeflè , e ftimoli 
Dare alimento , e forza alle lor voglie . 
Ori. Scì faggio, o noi 1 Sim, E con maniere (porche 

Unire a nozze puttaneschi amori . 
Fanf t Son morto ! ed ho timor, che non refifta- 
. : L'ofpite a quefte ingiurie ! \ 
Crem. Simon , tu npn diretti in quefta forma , 
Se il conofeeffì , che ottimo è Critone . 
Sim, Ottimo è quefti ! o vedi , che boutade , 
E da dargli Cremete intera tede ì 
Venire oggi , e venir si bene a tempo 
Nel punto delle nozze : epel pallaio "> 
Non eflèrci mai flato ! 
Panf. Se io non temeffì il Padre , io ben potrei 

Avvertirlo fu quefto, Sim. Ingannatore ! 
Cri. A me ! Crem. Criton , coftui egli è sì fatto y 
Lafcialo andar . Cri. Sia fatto, come ei vuole ; 
Ma fe egli fegue a dire , io ti premetto , 
Che egli udirà da me quel . che ci non pfcnfa,-, 
Io muovo quelle colè . ed ip le guido» 1 
E tu dunque (offrir vorrai con pace ■ i 
< II tuo mal ! Poiché quel , che mi riguarda » 
'- Cioè , fe io dilfi il Jalfp , p diffi il vero , 
Si .può toflo fapere.'Un upmj' Atene ■ ' 
Eotta la nave lua , dalla procella ~> 
Gittìto tit fopra l'arene d'Andio: 
Era fcco una pìccola fanciulla . ,■>.,;; > 
Quelli a fortuna woflò.da btio&w . . . 

C (_4 j ■ S'ac- 
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- 01* AlN'D'R I A; st 
, S'accomodò col gehitor di Crifide 
Sim. Dà principio aila favela , .ì 
Crem. Non io turbar , Simone . Cri, In cotal modo 

Ci rompi Je parole; 1 Crem. Segui pure ; 
Cri. Or quei) che ricevevo di quel tempo 

- M'era parente , e di lua bocca propia ' > Z 

Intefi i come nato era in Atene , 

E morì poco dopo entro a quell'ilòla . 
Crem. 11 fuo nome r 1 Cri. Il fuo nome cosi prefto ! . > 

Èania. Crem. Son morto! Cri. Almen cosi mi pare. 

Ma quello io di certo , che da Eanno ■ : j 

Egli era , che è un caftel prellb ad Atene . 
Crem. O iommo Giove ! Cri. E quelle, cofe ideile 

Mo.lt'altrì in Andro » e da più d'un le udirò. ^ 
Crem. Voglia il Cielo , che fia quello , che io fpero. 

Orsù» dimmi qual eflere colei. 

Egli diceva . La chiamava Tua ? 
■CW.No, &m.Dichidurjque'r'CW.EÌlà chiamava figlia-., 

D'un fuo fratello < Crem t Ella è certo la mia , . _ 
Cri. Che dici ? Sim, Come tu ! e che ragioni r 1 , . .. ,\ 
i'aw/.Alza l'orecchie oPanfilo. f, 
Sim-. Che cofa tu ne credi !* . 
Crem. Quel Pania i che morì* fu mio fratello, 
Sim. Il leppi, e foilo. Crem. Ora coftui , ruggendo 

La guerra , fi parti d'Atene , e volle 

Me feguitarein Afia* e timor ebbe rr<-j \ 

Di lafciar qui la fanciulletta : dopo 

Oe fi folle di lui non feppi mai » j 

Ed or l'intendo per la prima volta , - 
-i'a»/. Non fo dove io mi lìa , cosi commofla >.-■.!* . 

L'alma mi fento da timore. , et fpeme » 

E da piacer per fi mara-vìgliofa 

^Avventura, e si grande, e si improwifa! 5 
Sia. Che coftei per più .vie fi trovi tua ;.\ > : , ,A1 
' -Vfli-à • • Da Molto 
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S4- IL TERENTIO 

I Molto ne godo. Panfi Edio, Padre tei credo , 

'Geni. Ma pure un dubbio falò ancor mi refta , 
Che mi tormenti . Panf. Quanto degno fci 
D'odio con quelli fcrupoli foverchi.. 
Nodi cercando rei piegfievol giuncò . 

Cri, E che dubbio è rrtaj quefto ? Crea. Non conviene 
Della fanciulla il nome ; Cri. Certamente 
Un'altro ella n'avea . àrem. Te ne ricordi ? 

Ci. Ci vo penfandò . f'a::f. I ; .d io vorrò , che iermì . 
11 cerio al mio piacer la fua memoria ! 
Qjando in ciò polio a me recar iòilievo, 
N);i lo farò? oli Cremete, ii nome 
Che cerchi dèlia giovane è Pafibulà . 

Crii E' della, Crem, Appunto è quella. PatifW<\\t volte 
L'udii dalia fua bocca : Sim. Tutti noi * 
Io perito , che tu creda, o buon Cremète , 
Che abbiami di quella cofa alto piacere . 

Crem. Cosi m'amùi gli Dei , come io io credo . 

Panf. Dunque che refta o Padre ? 

Sin;. Già il fatto ifteflb mi t'ha pofto in grazia . 

Panf. O dolce , o caro Padre. 11 buon Cremete 
Della moglie finora ftatamia 
Cofa alcuna non muta . Creta. E di ciò fare 
Ne ho tutte le ragioni ogni qual volta 
Altrimenti non voglia' il Padre tuo . 

Panf, Come a dire ! Sim.Cioè 1 Crem Dieci talenti 
Sono la dote fua . Panft Ed io l'accetto . 

C»em, Corro alla riglia , e tu Criton vien meco , 
Perchè non credo , che ella mi conofea . 

Sim, E perchè non comandi, che condotta 
Ella Sa qua da noi , Panf. Tu dici bene , 
Ed a Davo fi dia quella ìncumbenzi . 

Sim. Efeguir non la puote . Panf. E perchè quello ? 

Sim, Perchè egli ha molti fuoi negozj propri 

s -* E'ma- 
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MANDRIA. fg- 

E' maggiori d'ogn'altro . Panf. E quali fono ì 
Sim. Sta carco- di catene . Panf. Troppo a torto , 

Padre* i'incatenafti . Sim t In altra forma 

Fu il mio comando. Panf.i. tu comanda adeflb; 

È te ne prego j ch'egli ria difciolto . : 
Sim. Orsù lì fciolga . Pauf. Ma fà pretto , ò Pàdré . 
Sim. Già me ne vado or déntro . 
Panf. Oh chiaro » e lieto , o fortunato giorno X '> 

SCENA QJJ I N T A. 

Ca.ìm i e Pmjeii, '■' '> ■• / 

Car, "V 7"Engo a veder quello che faccia Panfilo , . 
V Ed eccolo ; Panf. Alcun forfè . 
Penferà , ch'io non creda un tanto bene,!-. Z . 
Maiofo, che il credo j e '1 crederlo rm\piice« 
Or fo , perchè ia vita degii Dei 
E' immortale , perchè tutu è piacere :. vi.."- 
Poiché, fe a quello mio contento eftrenwS » 
Che or mi ricolma * Dòn aggiungne , amare 
La rea fortuna , io ion fatto immortale. " 
Ma degli amici miei - qiial più vorria , '- 1 .: , 
Per narrargli un fuccèflò sì felice I : \ ' 1 
dr. Donde nyta è in corrili tanta allegrerà? -, 
Panf. Ma veggio Davo t Noti è uomo ìn terra-» ', ; 
Che io più voleffi) perchè fonficuro» 
Come egli fòlo goderà davvero 
Nelle fortune mie ^ ' J 

scena Sesta. 

Davo , PanJìL , e Carino , 
Dav.'C Dove è Panfilo ! 

Pauf. C Davo? Dav, Chi mi domanda ! Panf. Io fond . 

Dav. O Panfilo l \ L , 

Panf. Non &i quelite sxi'ÒoccotGìWa vJq noi fo certo. 

~ * , • P 4 Ma 
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5f II TFRENTIO 

Ma Io pur troppo quel * cb'è a me accaduto/ 
Panf Ed io pur follo , Dai . Cosi icmpre avviene* 
Che tu prima faputo abbi il mio male , 
Che io il tuo bene. fanf. Or dunque hai da litpere» 
Che la foave mia dolce Glicerio 

I perduti parenti ha ritrovati , 

Z^.Oh gran fortuna ! Car.S\, eh! Fanf. Ed il fuo Padre 

E' il maggior noftro amieo.Z?.Echi?/ , u«.Cremete 1 . : 
Dan , Come ne godo ! Pouf, E or or làra mia moglie . 
Car, Ciò, che defto bramò j fogna egli adeflò? 
Panf. E del mio figlio, o Davo 1 
Daj. Non ti prender penfiero •> i Sommi Dei .-. 

L'ha» grandemente a cuore . Car. Oh me felice! 

Se quel , che aicolro è vero , Io vo' parlargli . 
Patif E chi ragiona 1 oh quanto a me ne vieni 

Opportuno Carino ! Gir, Io mi rallegro . . . 
Panf. Che forfè udifìi. . . Cari II tutto . Orsù ti prego. 

Che mi riguardi nelle tue fortune . 

Ora Cremete è tuo ( e ft> ben certo , 

Che egli tutto farà quel , che vorrai * 
Panf. Me ne ricordo , ma non parmi bene 

II qili afpettarlo » che ftarebbe troppo 
Ad ufcire di cafa i il meglio fìa « 

Che andiamo a lui, e tu ne venga meco,. 

Che egli appunto fi trova or' con Glicerio. 

Tu » Davo i- in tanto te ne corri a cafa , 

E chiama gente per condur la Spofa, 

Ma che fai fChenon voli ! Da u.Ecco,che io vado. 

E voi non allettate , che cofloro 

Ritornino .più Sfora , perchè in cafa 

Si faranno le nozze , e le altro fia , ' 

Che far fì debba , pur faraflì in cala . • . 

Applaudite, addio. 

.'. Il Fine dell' sfnirfa, - - 
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P, T E R E N Z I O. 

L'EUNU CO- 

1 N r B R L OC V ro RI. 

PR01OG0, 

ANTIFONE : ( Gio ' 

CHEREA : (W' 

CREME : Giovane allevato in Villa . 

DORIA : Serva, 

DORO : Eunuco, 

GNATONE : Paratilo. 

lACBETE-t Vecchie. 

PARMENONE : Servo. 

FEDRIA : Giovane. 

PITIA : Serva. 

SANGA : Cuoco. 

SOFRONA : Nutrice; 

WIDE : Meretrice, : > 

TRASONE : Soldato, 

' tirfMggìiiii: ■ 

STRATONE : Uomo Militate . 
SIMALIO : Servo , . 1 
PAMFILA : Giovinetta. 
SIR1SCO ( 
SANNIONE (Servi. 
DONACE ( 
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ARGOMENTO. 

IL Soldato Trafori non confapevolé * 
Che Sorella diqeflefi di Taide, . 
Se bene tàlfanienre » uria cai Panfili , „' _ì 
Comprolla , e a lei la diede : qucfta giovane 
Era 4 J Atene : sili tnedefma Taide . 
Fa dono d'un Eunuco il giovati Fedria , 
Ch'era amante di lei j e in Villa afeondefi - 
Pregato per due giorni a lafciar libera 
La Taide a quel Soldato j Aveva Fedria 
Un Fi stello minor .». che dava in fmanie , 
Perch'egh ardeva dell'amor di Panfili': 
Or quelli per goderla usò tal fraude 
Da Parmeuon per giuoco peritatagli : 
Si travetti da Eunuco , e di quel rancido 
In vece fu donato, .ed alla Vergine 
Fece vergogna , ma poi risaputoli , 
Che nata era in Atene : con gran giubbilo 
Seco s'ammoglia , e cotanto faticali 
Trafone per placar l'ira di Fedria» 
Che alla perfine fe lo fa propizio . 

PROLOGO. 



SE alcuno v'è , che di piacere induftrifi ■ 
A molti uomini onefli , e pochi offendere » 
Sentà alcun fallo egli è certo Terenzio : 
Inoltre, fc tallitivi è» che fi reputi 
Offefo per parola acerba , ed afpera 
Sappia , che ella è rifpofta , e non ingiuria 
Per render la pariglia a lui , che offeièlo 

Pri- 
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Primiero :iì quale l'Attiche commedie 
Mentre in latin vuol per tal modo volgere , 
Che parola a parola corr inondane , '-'">•• > ^ 
Di buone , ch'effe fon , le refe peffime. l t >>a 
Lo fteflb fé poco anzi la Fantafim* 
Recitar di Menandro : Indi il Tefauro , r!S* 
Ove parlare infra color, che litigano, v;ul 
Fa prima, il reo , polcia l'attore , e chiedeiì 
Dal primo , perchè fuo l'oro pretendali , 
E non dall'altro il modo-, onde egli aveffelo > 
O come entrò dentro ii paterno tumulo ì 
Di poi perchè ?è Sellò egii non fraudi v ■- :<A 
O penfi m colai gtiifa : io già ritrovomi 
Dalle fatiche mie del tutto libero » 
Già recitata fu la mia Commedia » 
Ed ei non potrà farmi alcun rimprovero: 
Io lo vo»% avvertir del fuo pericolo, 
S'ei tira «manzi il fuo latrare , e mordere , 
E fappia j che del cuor ièrbo nei intimo 
Wolt'ahre cofe lue, che s'egii acchetai, 
Non darò mora : ma fé fegue a mordere.; 
Conforme ha cominciato , farò pubhche ; 
Dono che dasli Edili reftò compera 
l'Eunuco di Menandro illlmre favola » 
Dì cui rìoi vi f'remó ora. la recita . 
D'udirla dal Poeta ebbe ei licenzia t <* ■ --; ì 
Prcfente il Migiftrato fi principia 
Appena a recitare, ch'egli fìrepita 
Enere il ftcitoC della Commedia _ : • ; 
Non Poetai ma ladro; tf non dòyerfegli 
Ne pur tal nome; quando, che; del proprio 
Non vi ha nè pure una parola mifera : 



. Detta il Colacela si vecchia favola, 



Gii*! t 



Da 
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PROLOGO: 

Da cui fi Soldato , e 'I Parafitoci rottene * " 
Oia fe colpa alcuna in ciò ritrovali , 
Altra certo non tu t che d'imprudenzia . 

Del Poeta , e non mai di cattivo animo 

DÌ rubare : e si voi punto non dubito , 

Ch'affermerete come buoni giudici 

DÌ Monandro è l'i Colace : i.) cito induconfi 

Un Parafilo adHlator , e un timido. 

Soldato aff.'ttaror di laude * e gloria i 

-Egli confetta con parlare ingeruo 

Dell'Eunuco fuo ne-la Commedia 

Aver portato quello par dì Comici , 

E tolti.dalia Greca : ma ben giuravi , 

Che mai non. téppe.» che elle fiate follerò 

Fatte latine :ma fe è colà illecita 

Il poterli fcrvtr delle medefime 

Perfone , delle quali altri ferviMiitì , 

Dunque per qual ragione farà lecito 

Introdur fervi corridori ? efprimere 

O d'onefla Matrona il bel carattere , 

O pure il reo di prezzolata femmina ì 

L'n parafito edace , od un ridicolo 

Soldato vantatore ? o con affuzia 

Levare il figlio vero , e fottomettere 

L'adulterino ? o farli giuoco , e tavola 

Del fuo vecchio Padrone il fervo perfido ? 

L'amar, l'odiare, il fofpettar ? per l'ultimo • 
Di nuovo nefiìin detto al mondo dicefi , 

Che non Ha fiato detto : convenevole 
Dunque" ora è , da voi , che fi confideri 
11 garbo, e '1 modo, il ceftume de' Comici, 
E quindi fé ne dia làvio giudizio , 
Non caricando d'un ingiufto biafimo 
#nPoeUHH>deriM> A s'accomoda , | 

A quello 
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Badare dunque , c ftate con filenzio, 
Ter ben capire quanta iìa la grazia » 
B ^artifizio di quella Commedia f 



A quello. far , che già gli antichi fecero ,~ 



ATTO PRI MQ; 



* SCENA PRIMA. 




Fed, 



He dunque farò io ? non anderovvi 



UNe meno orche mi manda ella a chiamare! 
O piùtrofto rilòlvomi una voìta 
A non foffrir le puttanefche ingiurie ? 
Mi (cacciò. Ali richiama. Tornerovviì 
No del certo , ancorché ella mi pregafic, 
Par. Purché J l polla tu far , come nefluna ; 
Colà miglior di quefta , e di più gloria 
Far tu potrai : Ma bada a fatti tuoi , . 
Che fè cominci l'opra , e poi t'arreni » i -\ 
Ne puoi iòffrir di ftar da lei lontano > 
Mi io mezzo al cruccio) quando non tteerca, \ 
Corri a trovarla , e le dimoftri ■> come I . 
Tu IJami , e che non puoi ftar fenza lei j - ■ 
Sei ipedjtQ »' e Atterrati a tua polla i ■ 
Ed oh che acerbo > e the crudel traftullo 
Tu le darai , allorché accorgerà© 
D'averti in fua balia ! * 
Fid. Perciò penfa , e ripenfa in quello meptre 

Che abbiamo tempo , a quel che deggio faro 
Par, Quella cofa * o. Padrone , .cb.e in fe.ftefl^ ; 
Non h» modo vcrun , verun contìguo » 



Col 
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«* IL TEUNTIO 

Col configììo guidar certo non puoi . 1 ' # ' . 
Ha tutri queftì vizi amor con lui ..... ". 
Sofpétti, ingiurie)- inimicizie, e tregue, 
Guerra , e poi pace : or quelle cpfe incerte » 
Se regger voi con un giudizio fermo , 
Nuiia più tu farai » che fe ftudiafli 
Di farti pazzo a forza di ragione : - 
E quel che ira:o addìo entro ai tuo cuore 
Vai ruminando , io dunque lei f* che quei (* 
Che me r 1 che no r 1 a me lafcia pur fare . 
Prima morrò , vedrà quai uomo io ùa : 
Tutto quello una fai Ci la?rimetta» 
Che con un lungo ftrupicciarfi d'occhi ■ . 
Appena appena fpremerà da loro » 
Manderà in turno , e finorzeratti ogn'ira , 
Anzi ie chiederli f;tifi , e perdono > 
Ò càftlgo q.ial più srato le fia . 

Fed. O indegna feei eraggine : or beu'io 
EiTa iniqua conofeo , e me infelice , 
E me n'increlce , e d'amor ardo , e follo , 
E lo caplfco , e fino , e vivo corro , 
E ad occhi aperti ad incontrar la morte, 
Ne fo mifero me ! ciò che mi fare , 

Par. Quel che hai da far non fai ? ricomprar cerca 
La libertà perduta a meli > che puoi , 
O pur con molto , o pure cori quanto hai. 
Né slfliggerti più tanto . Piò. Cosi credi r* 

Par. Se favio lei non far maggior la folla 
De' mali , che con fe lì porta amore » 
E (offri quelli , che con lui van femprc : 
Ma eccoti , che efee la tempetta vera 
■ T>e-' poder noftri , che di mari ci toglie • 
Tutto ciò , che a ragion ci fi perviene . 

SCE- 



Digllized by Google 



.IEUNUCO, - 
SCENA SECONDA;. 
Taìde p Fedria , e Parmenone . 

Tai, T T H me tapina ! Io temo » che il mio Fedria 
LJ Perche ieri non Io volli in cafa mia- '■ 
Se l'abbia avuto gravemente a ma]e, 
E fi abbia prefo ciò tutto a roverièio 
Di quel che ho fatto . Fed, Parmenc-e io tremo» 
E mi ha preiò un riprezzo per la vi' a! 
Dal punto che l'ho villa . Pa.-.O via. Ma' lieto, 
Che il fuoco è pronto f e fé t'accolli a lei 
Ti farai cai do ancor più del bifogno . 

Tai. Chi qui ragionar 1 o che eri tu mio FodrÌa( , i 
Perchè qui te ne flavi,' ed a qua! fine 
Non Tei tu enrrato a dirittura in cafa 2 

Par. Del retto poi , né pur mezza parola 

Dell'ambio ditto , fa-. Ei an:or taci q Fedrìaì 

pei. Sì certo , quafi a me "ftia Tempre aperto 
Cotefto ufeio , e che quafi abbia fol'ip 
li primo primo luogo entro a! tuo cuore. 

Sai. Eh via non ragionar di q'uefte cofe . 

fé;». Che io di ciò non ragioni; oTaide, o TaÌd$ 
Volerle il Ciel , che o lofie amor fra noi 
Divitò in parti eguali , e che ièntiflì 
Tu quello fteiìò duol , che adeilb io ferito f 
O ciò , che ratto m' hai , nulSt io curaflì , 

Tai, O Fedria anima mia , noti t'aifannare, 
Quello, che feci, lo feci per forza, 
Che talora il biiogno , e non già mica , 
Perchè di te mi fia più caro alcuno. 

par. Per. un foverchio amor , ficcome accade 
Coftei non volle, ch'egli entrarle in cafa . 

Cosi 
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T'ai. Così tu dici Parmcnon ì ma afrolra. 

Quello , per cui lì teci a me chiamare , 
Fed. Dlpure. Tai. Ma coftui come è lègreto! 
Far, lo ner* fon fegreriffimo , ma lènti 

Con quello patto io m'obbligo al fegreto, 
Che mi' vengano dette cole vere, : 
Che allora io le ritengo a maraviglia-, 
Se poi vane , fè falle, fé inventate, 
Le verfo in un momento , perchè fono 
Tutto feflure a modo di paniere, 
E grondo d'ogni parte ; onde ie vuoi , 
ChO io fia legrerq , non ci dir bugie . 
Tai, Mia Madre era da Samo , e flava in Rodi. 
Fa,;Qu.cùo fi può tacer. Tai. Quivi ebbe m dono; 
Da non fo qual Mercante una bambina. 
Che d'Atene per forja tu rapita , 
pei. Eia ella Cittauinar 1 'l'ai. Io tal la credo . 

Ma non lo fo di certo. Ella diceva 
•• Chiaro del Padre , e della Madre il nome; : 
La Patria poi , e gli altri contrafegiù 
Non fapcva ella , e noi potéa lapcre 
Per la tenera etade , ed il mercante 
Aggiungeva ave lui détto i Pirati 
Da' quali eflb comprolla, che da Sunio 
L'avevano rapita . ,Appeua l'ebbe 
La Madre mia, che con gran Audio, e cura 
( Si niifo ad iftruirla , e ad educarla 
Siccome figlia propria ì e quindi molti 
Stimavamo, che lode mia Sorella . ■ 
lo poi con quel Mercante, cu] qual iplo 
Allora ulàva, venni in quelle partj, 
Dov'ci morendo, mi iè ricca erede 
Di tutte q ielle cole, che or poffiedo. 
Far, E' fallò l'uno, e l'altro* verlexaiiì, 

Tai. 
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Tai, Perchè ciò ? Par. Perchè tu contenta d'uno 
Certo non eri, nè fu quegli folo, 
Che regalotti , che anco il mio Padrone 
Ti ha tatto di belliffimi regali . 

Tai, Come tu vuoi . Ma lafciamì arrivare 
Là dove voglio . Il Soldato frattanto , 
Che ad amarmi avea già dato princìpio , 
. Andonne in Caria , nel qual tempo avvenne , 
Che io te conobbi , e fe poi Tempre caro 
Mi rofti , e fe il mio cuore , e i miei penfieri 
Io t'abbia confidati , tu tei fai . 

ffti.Ne quefto Parmenon terrà fègreto. 

Par. Che ve n'è dubbio <* Tai. Uditemi per grazia . 
Colà la Madre mia non è gran tempo , 
Si muore : it filo fratello alquanto avaro 
Veduto la fanciulla efler si vaga 
D'afpetto , e che fàpea ben di liuto , 
Sperandone ritrarre affai buon prezzo 
Al pubblico l'efpone , indi la vende . 
Quefto mio amico ritrovoffi a calò 
Quando fu pofta in vendita, e comprolla 
Per farmene un regalo affatto ignaro 
DÌ tutte quefte cofe : ei dunque venne » 
Ma dopo ch'egli ieppe , o fe n'accorte > 
Che io t'amava , e che meco eri fovente , 
Finge pretefti , per non farmi il dono , 
E dice , che s'ei puote efièr ficuro , 
Che a lui io te potponga nell'amore» 
E che da me non venga abbandonato 
Dopo del fatto dono, che egli è pronto 
Di darmela i tèbbene ho gran fofpetto, 
Che egli abbia volto il cuore alla tanciulla .' 
Fed. Hai da dirmi ancor altro l 7W.Non ho altro: 
Ti dico bene, dolce Fedria mio, 

E Che 
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Che io l'ho cercata, e fon le caute molte, 
Perche io brami levargliela di mano. 
Primieramente, perche crede ognuno-» 
Che ella fia mia Sorella : inoltre voglio 
Renderla a' iiioì . Io fono .ulano fola, 
Non ho parente alcuno, alcuno amico , 
Onde , che a fona di favori , e grazie 
Vo' procacciarmi alcun, che ben mi voglia* 
Però ti prego a voler darmi mano, 
Perche mi avvenga ciò più facilmente» 
lafcia , che quei per quelli pochi giorni 

( Ne' noftrì amori comparitila lì primo. 

"Non mi ritpondi r 1 Fed, O peflima , a tai fatti 
Che vuoi, ch'io ti rifponda ? Par. E viva, al fine 
Ti è doluto , ed hai moftro d'eflèr uomo . 
fW. Forfè che io non fàpeva , ove tu andajfi 

Fu da quella Cittade. c come fiia 
Allevolla la Madre, e tua Sirocctua 
Vien detta, la vorrei tornare a' tuoi; 
Cioè quello dilcorfo tutto quanto 
Alla fin fi riduce , che l'efclufo 
Son io , quei l'introdotto, ed a qua! fine? 
Se non che più di me ti è quegli a cuore, 
Hd hai timor , che coletta fanciulla , 
Che egli ha portato, di fe l'innamori, 
E tu ne retti fenta. Tot. lo di ciò temo? 
Fti. lì che altro ora t'inqueta? Dimmi un poco 
Egli è folo a donar! trovalti mai 
La mìa benignità per te ferrata,? 
Dimmi , quando un Ancilla d'Etiopia 
Mi chiedefli , lafciato ogn'aitro affare 
Non la cercai ? e bramoià d'avere 
Uno .Eunuco, de quali appreflb noi 

; 4- ... si 
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Si fervon le Regine, noi trovai! ; 
Ed ieri mifi fuor per ambedue 
Ducente feudi : e da te deprezzato . , . " ' jf 
Pur d'elle mì fòvvenne , ed or mi veggio^ 
Con tutto quello, che di me ti ridi. 

Tei. Fedria , che cofa è quella ! le ben'ìo ' - - 
Bramì di tor colei di mano a quello , -, ,r 
E creda, che nel moda difilato , 
Sarebbe ritìteito , nulla meno • ^y.'~',' l '/> 
Piut tolto che aver te per mio nemico. I(J , j " " 
Farò come vorrai.- , 'j 

Fed. Voleflè jl Ciel , che cotella parola , u - -in > 
La diceflìidi cuore, e folle vera , r ^ 
Piuttofto, che aver te per tuo nemico*, '7 
Se io ciò credelfi detto fenza inganno, ' , V 
Sarei pronto a foffrir qualunque cola. rj ; \ 

Par. Vinto il mefehin da una parola Ibi* : .. c \& 
Come predo traballa 1 ■ ; :. . -■.,.> 

Tai.O me iafeiice, e non parlo di cuore? j/a 
E qu al cofa da me volerli mai, 
Che io non ti deffi con allegro volto? 
Ed io da te non pollo ora impetrare , 1 
Che ti ritiri per due giorni foli ! 

Fed. SI per due giorni, e poi làràùnO vtnrj. 

Tai. Non certo più di due , od al più forfè .... 

Fed.O al più forfè ? O di più non mi trattengo. 

Tai. Non vi darai dì più: fammi tal grazia. 

^ei.O'via li faccia quello, che tu vuoi. .- 

Tai. Meritamente io t'amo . E ancor fai bene . 

Fed. Anderò in Villa, e quivi per due giorni 
Macererommi : si certo ho da fare » 
Ed obbedire a Taide. Parmenone* ■. " 
Fà , che coloro a lei fieno condotti. 

far. Non dubitar . Fed. E tu in quejti due fiiortf t 



Digitized by Google 



IL TERENTIO 



Taide mia ftaj faha . Tai, E tu mio Fedria 
Altro da me tu vuoi <* t'cd. Quel che voglia io; 1 
Vo, che preferite a cotefto Soldato * 
Tu flàa come lontana : e notte , e giorno , 
Me ami , me defìi , me fogni , e aìpetti , 
A me penfi, in me Iperi , è in me t'allegri, 
In {òttima , che di me tutta tu fii , 
Quando io fon tutto tuo , 
[Jj/.Me infelice ! coftui m'ha poca fede, 
E come tutte l'altre eflèr mi ftima. 
Ma in quanto a me di quefto fon ficura , 
Che in nulla l'ho ingannato , e che perlbna 
Più cara non ho io di quefto Fedria-, 
£ che quello , che ho tatto , ho tatto folo , 
Per la Giovan, di cui ho qualche fpeme 
D'aver già quaiì trovato il Fratello 
Giovanetto all'ai nobile , e promeflò 
Oggi mi ha di venire a cafa mia. 
Anatrò dunque dentro ad afpettarlo , 



ATTO SECONDO 

SC E N A PRIMA. 



Fed. T~* A' tu come ti ho detto : fien menati 



A Taide coftoro , Par. Ben farollo . 
Fed. Ma con jlìudio . Par. Si farà . Fed. Ma pretto. 
Par. Si farà . Fed. Ti par ciò detto abbastanza ! 
far. E fegui ancora a farmene rlchiefta , 
Come fe/fofle ciò diffidi colà ! 
yolefte il Gel, che tanto facilmente 



Fedria » e Parmemne . 




Al- 
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Alcuna cofa ritrovar potefìì , 

Siccome quella n'anelerà in malora . 
Fed. Vado in malora anche io con eflb loro , 

II che moito più duolmi , che nell'una 

Coìa di me a me trovo .più cara: 

Però non t'affannar , fe io getto il dono . 
Par. Nulla del certo, anzi farai obbedito: 

Altro da me richiedi r* Fed. Il noftro dono' 

Fa bello più , che fai con tue parole . ; 

E '1 mio competitor , quanto potrai 

Caccia lontan da lei. Par. Giàquefte cofe 

L'avrei fatte da me fenza tuo ìmpulfo . 
Fed. Io andronne in Villa, ed ivi tratterromtnl . 
Par. Fia bene . 'Fed. Mo o tu ... Far. Che cofa vuoi £ 
F ed. Ti penfi , che averò tanto vigore -j 

Di non tornar frattanto a rivederla! 1 
far. Tu r 1 per certo noi penfo , perchè or'ora 

O farai ritornato , o pur tra poco 

Non potendo dormir quà tornerai. 
Fed. Tanto lavorerò, che fianco al fine 

lo dormirò per forza . /V. Acquieterai , 

Quello male di più , che ftarai defto , 

E farai ftracco infieme. 
Fed. V'attenne, fe tu vuoi, che nulla dici» 

Parmenone di buono . Haffi per dio 

A fcuoter cosi gran delicatezza 

D'animo : troppo i voler miei fecondo» 

E che r 1 s'uopo ne fia , non fàrò buono 

A riarmi fenza lei anco tre giorni f 4 
Par. Tre giorni intieri r> Vedi ciò che fai . 
Fed. Ho cosi ftabilito . Par. O buoni Dei » 

Che malattia è quella ! per amore 

Si cangia tanto un uomo , che non pefla 

Riconofcerfi poi per quello fteflor* 

Ei. Ne* 
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KcfTuno fu del mìo Padron più ddfìfò» ^ 
Più fevero neflun , neflun più fobrio: 
Ma chi quà fe rie viene i* ah egli è certe» 
Gnatone il parafilo del Soldato . 
Per donare a coftei fi conduce egli 
Una fanciulla: cappita ella è beffa! 
Ed io con quefto mio Eunuco rancida . <"- 
Appetto a lei farò, che rea comparii! 
Pi Taide medeima ella e più bella . 

SCENA SECONDA. 

Guatane t e Parmcnotte . 

Xtttat. f*\ Sommi Dei un uomo d'un altro uomo 

V-/ Quanto è miglior , e un ùggio d'uno (tolto! 
E ciò mfvicne in mente per un latto, 
Ch'emmi accaduto or'ora . 
Venendo oggi per piazza , ho rifeontrato 
Un uom' dèlia mia Patria , e del mio grado 
Scialacquatore , e che giù per la gola 
Tutta' mandò l'eredità paterna . : ' 
Veggiolo orrendo, Iquallido, ed infermo, 
Pieno' d'anni , e di ftracci. '' " 
Che ornamento , gli dico è mai cotefto £ 
Perchè, mifero me! tutto ho perduto 
Quello, che io aveva , e vedi ove ridotto 
Sono, mi fugge bgnuno , infin gli amici, ^ 
Allor'io lo Iprézzai in mio confronto, ' f- 
E gli dilli i vilifiìmo, cheièi, - ; * , 

Ti fei ovunque condotto in colai modo * -.* 
Che lpeme alcuna in te non fia rimatì f - 
Ed hatperfo larobba, ed il cervello. 

Ci Oimrd. un m. i,, n ^>T<m' '■■'X.-i*. 




Che 
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Che color ! che lindura ! che veftito ! 
Che compleffione! ho tutto, e non ho nulla. 
E lènza nulla , nulla mi bifogna . 
Ma io infelice fopportar non poflb 
D'eilèr battuto , e di fare il Buffone . 
Che Buffon i 1 che battuto r* aliai all'ingrofTo 
T'inganni, quella fti ne' tempi antichi 
La via di guadagnare : ora ho trovato 
Un nuovo paretaio : Evvi una forta 
Di gente , che eflèr vuole io ogni cofa 
Stimata per la prima, e non e tale» . 
Ora a quella vò dietro , e dommi a quella, 
Acciòchè li diverta a fpefe mie, 
E volentieri le compiaccio , e morirò 
D'ammirar fua virtude , e bello ingegno: 
Quanto ella dice io lodo, e quello Hello, 
S'ella pur fi diiìiice , io lodo pure : 
Nego quel , ch'ella nega i e quel , che dice, 
Io dico :al fin mi fori fatto una legge 
D'adular fempre , ed è quello un guadagno. 
Che di gran lunga avanza tutti gli altri. 

TV. Uomo fìzaltro per certo, e a mio giudìzio 
Coftui gli fcemi fa pazzi del tutto. 

Gnat. Mentre cosi fi parla, ecco s'arriva 

Dove iu vendita danno i buon bocconi. 

E lieti a un tratto venirmi d'attorno 

Io veggio Pafticcieri, e Peicivendoli , 

Beccaj , Uccellatori , Pizzicagnoli , 

E Cuochi, a' quali nelle mie fortune» 

E nelle mie difgrazie ancor giovai > 

E giovo fempre. Mi ialutan effi » 

M'invitano a cenar con eflb loro, 

E fanno fefta per la mia comparfa . . ■ < 

Or quel nreJchino morto dalla fuse* 

E 4 Ve* 
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Vedendomi tenuto in tanto onore , - • "*7 
E che per tutto trovo da mangiare ) 
Mi fupplica , e fcongkira » che io gli voglia 
Infegnar si bell'arte. Allora feci 
Comando a lui , che me feguir dovette, " 
Che ficcome le fcuole de'filofofl 
Denominar fi fogliono ; dal capo y - . , .' 
Cosi -pretendo anch'io , ctie i Parafiti . -.1 
In avvenir iì chiamino diatonici. ,- 
Far, O vedi un poco quelk>> che fa l'ozio , 

E'i cibo d'altri. GWf. Ma fio baloccando» 
Ed a Taide quella non conduco, , > 

E non la prego, perchè venga a cenai 
Ma veggio appunto avanti la fila porta 
Che fiafii Parmeno» dolente, e .tritìo..: :;\ì 
Il fervo del Rivai . Sono a cavalloi.;,;; 
Perchè al veder cofior non poflòn nulla.» : 
E fe ne ftan come dal giel rapprefi : 
Io mi voglio di lui prender piacere . 
Far. Coftoro con tal dono li Infingano, 

Che Taide farà tutta per elfi . : 
Gnat, Parmenon , ti faluta cordialmente , 

Come fuo grande amico il tuo Cnatone . 
Che fi fa ì far. Sì fta fermi. Gnat.lo ciò ben veggio: 
Ma dimmi, vedi nulla, che ti fpiaccia! 1 
Far, Veggio te . Gnat, Te lo credo , ma non altro ! 
jpar, E perchè t" Gnat, Perchè mefto tu mi iembri . 
far. Nulla affatto . Guar.Ne godo : or dimmi un poco, 

Che te ne par di quella noftra fante.rV.O 
far. Non male ai certo ... Gtiat. Lo tocco fui vivo . 
Far, Come è mai fiuto ! Gtier. Or quanto: tti:ti credi , 

Che a Taide fia grato il noftro dono! 
Par, Tu dirai > che per lui farem cacciati 
Tutti da quefia caia . O come è vero , 

Che 
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Che han le vicende fue tutte le colè . 
Gnat. Spero , .che. per Tei meli, o Parmenone 
Viverai riporto, e non andrai 
. Sopra , e fatto correndo , e non Statai ; 
Vegliando fino a giorno : or non ti beo 
Con -quélte- nuove? Par, Tu mi fai beato it 
Chóappjta VGnat. Così tratto gii amici, f 
par. Meriti lode . Gnat. Io forfè ti trattengo,. ' 

Che andato tu faretti in altra parte. 
Par. No, certo in luogo alcuno. Gttat. Or via m'aiutai 

Perchè am merlo io ne venga dalia Taide . 
Par. Va pure : aderto ì che coilei conduci » .-. fi : 
Tiftanqo fpalancate quefte porte . i ■•-.ó*4 
C«a(. Vuoi tu , che alcun qua :chiamifi di fuori k 
.rV. Lafqia un poco parlar quelli due giorni , 
E tu, che aderto con un iòi ditino 
Fortunato , che fei, apri quello ufcio» 
Dopo co' calci infulterailo in vano . - ■; "1 
Gnat. Ancor qui , Parmenon tu ti trattieni . 
Del certo , che tu ftai qui per cuftode , ' : ' 
Acciòche dei Soldato di nafcofto 
Non palli a lei qualche amorofo mefTo-,. f 
Ar. Detto con grazia: Onde io fon pernialo»:. ; ^ 
Che poi tu piacciatanto a quel Soldato. ,- > 
Ma quà.fen viene il figliuolo minore ■ O 
Del mio Padrone , ed ho gran maraviglia» 
Com'egli abbandonato abbia il Pireo, j ; <■■ . 
... , D'i' cui è in oggi il pubìico cuftode, 1 
- None vano il^fofpetto , e vien correndo,^ 
E non fo che- va riguardando attorno , #• 




SCE- 
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SCENA TERZA. V. .r 
Cberea , e Parmemae . 

Che, tOn morto. Mièfparita la fanciulla, 
i3 Ed io , che fino a qui le tenni d'occhio , 
Più non la vedo . E dove or cercherolia 
Ove rintraccerolla r* e a qual perlbna 
■ Domanderonne r 1 e qual terrò cammino!* 

Non follo : ma quefta unica fperanza . % 
Mi refta , che dovunque ella lì lia 
Non potrà lungo tempo ftar celata. 
O bellìffimo volto! In quefto punto 
Cancello dal mio cuor tutte le donne, 
Che mi fan noia i vili del paefe . . i 

Par, Ecco quefto altro, che d'amor ragiona. 
O Vecchio fventurato ! 
Perchè quefti , fe punto s'innamora . 
Farà tali ftranezze, c tai pazzie, 
Che appetto a lui dirai , che fono fcherzi 
Gli amori di quell'altro . 

Che. Che gli Iddìi , e le Dee fpiantin quel Vecchio » 
Che mi trattenne, e me Spiantino ancora, 
Che mi fermai , uè me ne feci beffe . 
Ma ecco Parmenone : ti faluto . : 

far. Perchè fei cosi trillo , e inqueto tanto rVi 

E dove vai f Che. Per Dio: che non fo nulla , 
Ne donde io venga » nè in qual parte io vada 
Sì di me fon dimenticato affatto ., y, ■ - 

Par. E come quefto ingraziai Che. Arilo d'amore . 

Par, SI ne ? Che. Tu adeflb mi farai vedere , 
Parmenone quale uomo tu ti fii , 
Che molte volte m* hai detto , e promeflò 
W. Che- 
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Cherea ritrova pure qua'che cofa 
A modo tuo da porvi fopra amore , 
Che allor vedrai tu quello, che io fo fare 
Per tuo vantaggio . E mi dicevi quello, 
Qiiando io mólte cofe da mangiare 
Rubava al Padre mio , e di foppiatto 
> Te l'arrecava in ftanza . Par. Or via la trov» 
Dappoco che tu lei ! Cifre, Io Y ho trovata . 
Or tue promeflé adempì . E certo è cola 
Degna, che tu ci ponga ogni tua forza: 
Non è già mica quefta mia fanciulla 
A guifa"deJle noftre > che le Madri 
Voglion , che ftieno colle fpalle baffe , 
E'i petto «retto, acciochè fieno magre, 
E s'alcuna ve n'è pienotta , e forte 
Dicon , che è buona per menar le mani 
Ne'publicifteccati, ed ogni giorno 
Le feemano il mangiar , ed a dilpetto 
Della buona nà%ra appoco appoco 
La fan di forte debole qual giunco, 
E^s'aman per tal via. Par. Or quefta tua, 
Che cofa è mair 1 Che. Ha un vi(o affatto nuovo. 

Far. Cappìta ! Che. Un color vero, un corpo fodoì 
' E tutto fugo . Par, E ad anni come ftiamo \ 

CAe.Son fedici . Par. Per certo ella è in fui fiore. 

Cht; Or quefta fa , che io l'abbia in tutti i modi 
' O a forza , o di nafeofto , o con preghiere , 
Che nen m'importa , purché mia divenga. 

Far Sii via , ma dimmi , si bella fanciulla 

' In poter di chi ftà f Che. Né quefto io- folio . 

Far. Ove alberga ì Che. Neppure . Pa>: Ed in qual parte 
L' hai tu veduta ? Che. In mezzo della via . 

Far. E perche la perdetti tu di vifta? 

Gbt. O quefto si , che io fello , e per la ftrada 



Digltlzed by Google 



»ff IL TERENTIO 

Venendo or meco fteflò m'adirava . 
Ah che non può trovarfi un uomo al mondo 
DÌ me più sfortunato. Par. E che t'avvenne.' 1 
Cbe. Son fpedito . Par. Perchè f Che. Me ne domandi I 
Conoici tu Archidemide parente 
Di mio Padre , fuo pari, e Tuo compagno? 
Par. BeniJfimo . Cbe. Coftui , mentre che io feguo 

Quefta fanciulla mi fi para avanti . 
Par, Colà incomoda al certo . Cbe. Anzi infelice 
AI maggior legno . 
Che gl'incomodi fon d'un'alira fatta . 
Potrei giurar , che fono da lèi meiì , 
E forze lètte, che non l'ho mai vifto 
Da oggi in fuor, che ciò punto voleva, 
E non v'era bilogno . Or quefta colà 
Non ha del moftruofo f* Che ne dici i* 
Par. DeH'arcìmoftruofo . Cbe. A dirittura 
Vien da lungi correndo ad inveitemi 
Curvo, tremante, e co'labri calcanti, 
E piangendo , e per nome egli m'appella , 
' Io mi loffermo. Sai tu quel , cbe io voglio 
* Da ie f Dillo ; Domani ho a comparire 
In giudizio . E così r* perchè a tuo Padre 
Tu dica , che non gli efea di memoria 
Di farmi da Avvocato : E un'ora intera 
Se n'andò mentre diflè quelle cofe . ■ ..... ; 
Gli chiedo (è vuol'altro , mi rifponde % 
Che non vuol altro : io, me ne vado, e intanta 
Mi volgo in qua guardando alla fanciulla , 
Ed in. quei msntre io vidi, che ella entrava 
In quefta noftra piazza . Par. Sta a vedere , 
Che ella è colei, che a Taide.han donata, 
Cbe.Qai corro a dirittura, e non la trovo. . 
far. Non avella. fanciulla de' compagni j 1 ... j. 
■-^ Cbe. 
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Cbe. Haveva il paratifo , ed una fante » : - ■ *r 
Par. EUa è della per certo : or via t'accheta » 

10 fo chi elia è, fai pur bocca da ridere. 
Che. Tu penlì ad altro , ovvero non m'intendi. 
Par. Io pento a quello , e ti capìfeo bene , 

Che. Sai tu chi ita t Deh dimmelo : e 1* hai vifta i* 

Par. La vidi * la conobbi , e fa a un puntino - f . \ 
Dov'è fiata condotta . Che, O Parmenone 
E tu l'hai conoiciutar 1 Par. La conobbi . • 

Cbe. E lai dov'ella fiar 1 Par. Qui dalla Taide 
Fu menata , e vi tu menata in dono . 

Cbe. E chi è cottili di cosi gran potenza, 
Che polla tare un don tanto sfoggiato* 

Ar.USoldatoTralon, quei, che rivale . 
E* di Fedria . Che. Infelice mio fratello , 
Che ha si ponente , e gran competitore ! 

Par. Ma molto più infelice , fe lapcflì 

11 don , che appetto a quefto egli vuol farle ; 
Cbe. E qua! dono per diof 1 Io te ne prego . >n » 
Par, Un certo Eunuco . Cbe. Forfc quel bruttacelo , 

Che egli comprò l'altro icr vecchio, e da poco* 
Par. Appunto quello . Gbt, Affé , che il mio fratello 

Con tutto ii don farà cacciato tuora . 

Ma non leppi giammai, che quefta Taide 

Ci abitane vicina . Par. Non è molto ... 
Cbe. San rovinata : e iì può dare il calò , 

Che finora io non l'abbia mai veduta! I 
• Ma dimmi, è bella poi quanto fi dicer* .V 
Par. Si : bella . Che. Ma non mai , come la mia . ì 
'Par. Altra colà per certo ella è la tua. . ; : 

Cbe. Perciò ti prego a farmela godere . 
Par. Ti fervirò con ogni accuratezza , - 

Ti darò mano, ajuterotti: or'altrO 

Vuoi tu da me f 1 Che. E adeflo ove ten vai £ 

Par, 
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far.Vo a caia per portar quefti regali , r --: ; "y 
ATaide, conforme il tuo fratello 
M'ha comandato . Cbe. O fortunato Eunuca , 
Che in quella cala da te fia condotto! 
far. E perchè } Cbe. Me lo chiedi i* A tutte l'ore 
Ei vedrà la bellilfima conlerva , 
Le parlerà , faranno vita ìnfìeme , 
Mangerà feco , e dormiralle appretto . . j ' 
far. Or che diretti tu , fe io ti facefìi 
Diventare quell'uomo si felice f* 
Cbe, Parmenonein che modo ! o via fu dillo . 
far. La verte fua tu prenderai . Che. La veflc ! 

E che farà di poi ! 
ftj , .MenerottimfuocamWo.(>tf,AfcoIt0./'iH*,E quello 
Eflere te dirò. Cbe. T'intendo . Par. Allora 
Di que' beni godrai , che goder quello 
Pòco fa tu dicevi . Ad una menfa 
.Mingerai lèco , e l'averai prefente > 
La toccherai , e fcherzeraici ancora , 
Ci dormirai vicino . Ogni qualvolta 
Neffun di quella cafa ti conofce * 
Ne fa chi tu ti fia, ed il tuo volto» . ■. 
E l'età daran forza a quello inganno . 
Cbe, Hai detto ben , non fi potea dir meglio . 
L'hai tu penfata certo a maraviglia: 
Su dunque entriamo in cala , ivi mi vefti , 
Quivi mi leva , e là mi guida , prefto . 
far. Che mi di tu? Per certo, che ho burlato. 
Che, Chiacchierone ? Par. Son morto , e che mai fecir 1 
Ma tu dove mi fpingi? Alla perfine 
Mi getterai per terra. O via fta fermo, - -? 
Che, Andiamo, /'ar.E ancor perfiftir 1 G&e. Certamente . 
far. Guarda ,. che qirefta cofa poi non fia 

Pericolo^, Cà#.:Npa è tal , facciamola, * > 

P<r f 
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Par, Io già veggio per aria i coreggìatì , 
* E veggio il capo mio cangiato in aja» 
Ove li batterà poi quella ìava. ■■ 
O infamità maiufcoia ! Che. £ in che modo!* 
Perchè in cala n'andrò d'una bagalcia'! -..r v 
E a quegli affanni , e a que' noftri capeftri , < 
Che noi, e quefta noftra adolefcenza . \ '■ i 
Deridono, ed in mille afpre maniere .M 
Vanno trattando tarò villania, . . ri : - 
E fchentirolle , come ci han fchernìto f< 
Quella non parmi infamità del certo. ■ .-.'■> ■?« 
Anzi l'ingannator, quando è ingannato- 
Tanto è lontari , che ciò difpiaccia altrui , 
Che dà piacere quella tua ditgrazia . .■'■.'.V* 
Par. A che tanti difcorll! fe ftai fermo 
"Nel penfiero di fare una tal colà». 
E noi facciamla, ma poi ti ricordo, ■■ • ' i 
Che non addoffi a me tutta la colpa. :.\ 
Che. Noi farò mai . Par, Me ne fai tu comando f* 
Cbe'.Te lo taccio, ti forzo, e te l'impono,' i .. - 
Par. Ubbidirotti lèmpre : andiamo via . 
Cbe % I fommi Dei ce la mandili buona. 

A T TOTE RZ O 

SCENA PRIMA. 

Tr afone Soldato , Guatane, e Pamenote . ... 

Tra. Chicche molto Taìde mi ringraziai* 
Gaa.t.^% Moltiliìmo. Tra. Ma dimmi, parti allegra/* 
Gnat. Allegra r 1 e come ! non tanto pel dono» 
Quanto perchè le vico dalle tue mani. 
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E di quefto fui fèria ella trionfa. ' - ^ 
far. Io vo' vedere un poco , quando è tempo 
Dì condurre l'amico : Ma coflui 
E' il Soldato. Tra. Io ho quello privilegio., 
Che tutto quel , che io fo , piaccia a ciafcuno, 
Gnat. Per verità, che io pur me n'era accorto. 
Tra. Lo fteflb Rè di quanto a lui faceva , 

Mi ringraziava, ii che non fea con gli altri. 
Chat. Chi ha, conforme hai tu, gran fale in tefta * 
Si fa propria, parlando, quella gloria, 
Che altri fi guadagnò con gran fatica . 
Tra. Così è . Gnat. Dunque il Re fempre d'attorno . . . 
Tra. SI certo . Guai. Ti voleva . , . Tra. Anzi a me folo 

Fidava tutto ii campo, e fuoi configli. 
Gnat. Gran cofa ! Tra. lì quando egli fentiafi fazio 
D'uomini, e di negozj , e che voleva 
Un poco di ripofo , allora quali . . . 
Mi hai tu capito i* Gnat, Intendo . Allora quali 
Egli volerle rallegrarvi un poco . . . 
Tra. Giudo cotefto. Allora egli me folo 

Conduceva, perchè cenarli fcco . , : 

Gnat. O che Signor di garbo ! Tra. O de' fitoi pari . 
Se ne cornano pochi . Gnat. Anzi Defilino , 
S'ei vive teco. Tra. A Ilor tutti d'accordo 
Preferirli a invidiar , e di nafeofto 
A lacerarmi, ed io a non curarli» 
Perchè più fi morivan dalla rabbia ; 
Nulladimeno un certo tal, che il Rege 
Cuflode dichiarò degli Hleianti , 
M'aveva aliai più, che ciafcuno a. noia, 
Ora a me quelli mentre è più molefto 
lo dìffi olà Soldato, tu fei dunque 
Fiero così, perchè alle belve imperi r 1 
Grm.O che bel detto! e con quanto giudizio! 

Egli 
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Egji farà rimalo ili fu U botta? - '* 
Dille egli nulla !*■ Tra. . Si re muto a un tratto . 
Gvat. E vanne a tar di meno. Par. O .fonimi Dei 
Imploro il voftro ajuto. O che furfante 
E 1 l'uno, e l'altro! fra, Ti hj narrato mai, 
Gnatone, come in mezzo a un bel convito. 
Io toccati! lui vivo un tal Rodiottoi* 
Gnat. No i ma ti prego a volermelo dire . 

Più di millanta volte me l'ha detto. ' , 
Tra. Era meco al convito una Bagafcia , 
E quel Rodiotto fcherzava con. lei»/ 
E di me fi rideva . O Svergognato , 
Gli dilli allora, ancor tu fei pignatta, 
E vuoi tar da coperchio. Gnat. Ah ah che io muoro 
Tra. DÌ che Gnat, Dalle gran rifa , o che bel detto j 
Com'è faceto ! filato ! gentile ! 
Non fi può dir di più ì dimmi , è egli tuo ? 
ci -Oppur è qualche bel proverbio antico ? 
Tra. Che l'udirti altre volte ! Gnat. Molte volte , 
E va tra' più famofi. Tra. E'- un detto mio. 
Klaat. Mi duole in verità, che l'abbi ufato 

Con un fanciullo nobile, e imprudente. 
Far. E ancor ti foffre Iddio ! Gnat. E quegli allora. 11 
Tra. Si perle , e lì moria ciaicun dal riio, 

Talché tutti di me prefer timore. i 
Gnat. E con -ragion . Tra. Ma dimmi un pò Guatane. 
E ben , che io mi (inceri tolla Taide , 
Che mi crede per certo innamorato 
Della fante , di cui le ho fatto dono i» 
Gnat. Nulla ; an?i accrelcele il lòlpetto. 
Tra. Perchè } Guàt.tAe ne domandi r 1 Or tu m'afeoita. 
Se Fedria ìn bocca ella averà talora , ■- 
Se loderallo permani martello, 

/ita, Ef ■ 
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E farà si che muterà linguaggio. 
S'ella nomina Fedria , e tu : de fatto 
Pamfila appella : E fe ella dice a pranzo 
Chiamiamo Fedria , e tu Pamfila ancora 
Chiamiamo , acciòche canti . Se talora 
Loderà quella la beltà di lui , 
Tu innalza a' Cieli la beltà di lei. 
Le renderai per fine il contraccambio , 
Che ugualmente la punga . Tra. Quella cofa 
Andrebbe ben , le mi arnalTe davvero . 
Gnat. Quando ella il dono tuo alpetta , ed ama : 
All'ai ti ama : e aliai facil ti fi a 
Darle tormento, perchè a tutte l'ore 
Avrà timore , che sdegnato altrove 
Quel frutto , che a lei dai , tu non tralporti . 
7ra.au detto bene . A me ciò non fovvenne 
Gnat. Perchè non ci peiifafli, che del refìo, 
O quanto meglio l'avrefti trovato 
Da per te fteilò colla tua gran mente ! 

SCENA SECUNDA. 

faide , Trafone , Parmenone y Gnatone , * Pitia , 

2**'. TV/T I è paruto d'udire in quello punto 
J-Vl La voce del Soldato , e gtufto è dello 
Ti làluto Trafone. Tra.O cara Taide, 
Mia dolcezza che lai- 1 e quanto m'ami 
Per quefta fonatrice» che ti ho datof* 

Par. O vedi garbo! o vedi, che principio 

Di ragionar ! Tai. Per lo tuo merlo affai ; 

Gnat. Andiamo dunque a cena : e tu che fai" 1 

Perchè non vieni! Par. Ed eccoti quell'altro, 
Che lo dixeftì figlio di coflui . 

Tai. 
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Tai. Andiam quando tu vuoi . Par. Aminone a lei » 

E farò villa d'ufcir or di cala , 

Taide Hai per gire in qualche luogo* 1 
Tai.O Parmenone quanto hai l'atto bene 

A domandarmelo. Oggi debbo ire... 
Par. E dove ì Tai. E tu non vedi qui colini ? 
Par. Lo vedo , e mi fa naulèa : i noftri doni , 

Quando li vuoi fon pronti . fra, A che lì tar- 
da 

Perchè non cen'andiamo !* far. Con tua pace 
Bramo dì dar ciò» che fi vuole a quella, 
Trattar feco , e parlarle . Tra. I doni tuoi 
Saranno belli , ma non come i miei . 

Par. La cofa parlerà da le medefima. 
Ovvia menate qui mora coloro * 
Ma fate pretlo. lnfin dall'Etiopia 
Vien quefta. Tra* Ella varrà circa a tre mine. 

Gitat. Nemmeno tanto . Par. Dorio dove lèi r> 
Vien quà t'accolta . Eccoti qui l'Eunuco 
Quanto vezzofo in volto, e quanto giovane! 

Tai. Così m'amiti gli Dei , come egli è vago ! 

Par Che ne di tu Gnatone ! hai da ridire 
Nulla fovra coftuir 5 e tu Trafone! 1 
Stan zitti col tacergli dan gran lode; 
Ma fe volete ancor d'eflb far prova 
Nelle lettere , ovvero nella mufica , , 
O pur nella Paleflra , e in ogni cofa , 
Che làper debba un giovane ben nato , 
Lo troverete a maraviglia iftrutto . 
Tra. Io a quell'Eunuco certo in un bilògUO ,^ ' 
Quantunque lòbrio, io fia.„. 

Par. E chi ti fa tai doni non elìge 
, Da te , che viva tu fola , a lui folo , 
E che ogni altro da te fcacci per lui , 

I2 Ne 
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Né pugne ti racconta , e non fi sbraccia , 
Per orientarti cicatrici, e tagli, 
Nè ti relitte in nulla, come torfc 
Ti fa taluno , e pago fi dichiara , 
Se quando non ti è grave , c che tu puoi , 
E che vi è tempo, tu l'ammetta allora 
Tn/.Dal parlar di coftuì fi vede bene, 

Che fervo è d'un Padron mifero, e vile, 
Crsat, Sicuro che Defluii terria cottili, 

S J ei poterle tener un da qual cofa. 
A»". Tapi tu, che tra l'infima marmaglia 

Hai il primo luogo ì e dai piaggiar cofluf , 
Bene argumento , che per fatoliartj 
Di mezzo al, fuoco tagiigrefli il cibo, 
[Tra, E non andiamo ancorai* Tai. Afpetta un poco» 
Che meni intanto quefto in caia mia , 
E'Ì mio voler efponga, e immantinente 
Ritorno . 'fra. Io me ne vo' di qui partire , 
E tu l'afpetta , Par. Certo non ita bene , 
Che un General d'Armata vada infieme 
Con una Meretrice. Tra. Io già t'ho detto,' 
Che fei fintile al tuo Padrone . Guai. Ad ah . 
Xra.Di che ridi tGuat. DÌ quel che hai detto adeflò, 
E di ciò, che dicefti a quel Rodiotto, 
Che in penfarvi mi fa morir di rifa , 
Ma Taide efee fuora , Tra. Or ne va via 
Parlaci avanti , e fa che in cafa io trovi 
All'ordine ogni cofa, GW.Abbii per tatto , 
Tai. Pitia, il tutto rimetto alla tua cura. 
Se a calò mai veniflè qui Cremete » 
Pregalo prima a trattenerfi un poco , 
E ie ha da fare , digli, che ritorni , 
Se non potrà tornar, tu a me lo guida. 
/V/.Cpslfarò. Tai.Eh femi,. , ufeito m'era 
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hi mente quel , che ti voleva dire 
Ma pur l l ho ritrovato : abbiate l'occhici 
Sopra quella fanciulla, L'affiltetè " 
Fate quanto bifogna . fra. Andiamo via « 
T'ari. Andiamo pure, e voi mi feguitate. 

SCENA TERZA. 

Cremete , e Pìtia . 

Crm, f~\ Uanto ci penlo più, più mi confermò , 

Che quella Taide m'abbia a far gran male* 
Cosi la trilla mi raggira , e imbrogliami , 
Primieramente mandommi i chiamare . 
Dirarrirhi alcuno , e che hai da far tu feco ?. 
Neppur la conofceva , e giunto a lei , 
Modo trovò da trattenermi , e dille 
Voler meco trattar cofe importanti , 
È per quello aver fatto i facrifìzj , 
E fin d'allora verineirri lòfpetto, 
Che in ciò fofièro inganni , e màccatelle i 
MI fi rriette vicina , e m'offèrifce 
Se fteiTa , e vanne in cerca di paròle , 
E quando vede andare il tutto a voto * 
Ecco dov'ella venne a ritifcire , 
Cioè quanto tèmpo era , chè morirò 
E mio Padre , e mia Madre : io le rifpondo 
ElTèr tempo moltiffimo : mi chiede , . 
Se ho in Sunio alcuna Villa , e quanto lìa 
Dal mar difeofta : io credo , che le piaccia* 
E che me la voTfia carpir di mano. 
E finalmente in che giorno precifo 
Capitò mai U mia piccola fuora , 
li chi infìeme con lei , e quel ché àvefli 
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II di » ch'ella fu prefa , e chi potrebbe 
Ravviarla . Or perchè quefta domanda ? 
Se non che ella vorrebbelì in quel cambio 
Spacciar per mia Sorella, o quanto è ardita! 
La qual fe vive avrà da lèdici anni » 
E non più certo , e Taide è maggiore 
Di me qualch'anno : Adeflb nuovamente 
M' ha mandato a chiamar per grave cola : 
O prefto ella mi dica ciò , che vuole , 
O non mi rompa in avvenir più il capo, 
Sebben la terza volta non ci torno . 
Olà di cafa . Pit. E chi è colui , che buffa !» 

Crem, Son Cremete . Pit. Dolciflìmo Cremete . 

Crem. Qui mi 11 fanno inlìdie . Pit. La mia Taide 
Ti fùpplicava quanto mai poteva 
A voler ritornar domani a lei . 

Cre. Voglio andare in campagna../^. Eh via compiacila. 

Crem. li ho detto, che io non poflb,/ f i*,Almén ti ferma 
Qui in cafa fino a tanto , che non torni . 

Crem. Meno che meno. Pit. E perchè ciò Cremete f 

Crem. Vattene alla malora . Pit. Giacché vuoi 
Partire, almanco paha di là, dove 
Ella trattienfl. Crem.O quello sì farollo. 

Pit. Vanne Doria con lui, e l'accompagna 
Prontamente alla cala del Soldato . 

SCENA Q_U A R T A. 

Antifone fola . 

IErì ci radunammo nel Pireo 
Parecchi giovanetti , e flabililS 
Il giorno d'oggi per fare una cena , 
Di cui fernnìo Cherea foprantehdentc : 

Già 
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Già fur dati gli anelli , e fcelto il luogo , 
Prefitto il tempo . Or quello è già pallata » 
E nel luogo fermato non vi è nulla 
D'apparecchio , e coftui non fi ritrova . 
Han dato a me la briga di cercarlo , 
Quindi vedrò , fe egli mai foffe in cala . 
Ma chi è quelli , ch'or'elce dalla Taide i* 
Egli è dello ; o non delìò ! è dettò al certo . 
Ma che figura mair* Che vefte è quella! 
Che male ha fattoi 1 Affé baftantemente 
Non fo maravigliarmi , e ciò , che lìa 
Non comprendo, perciò dalla lontana 
Voglio fpiare quello, che fi ila, 
Prima, che a lui lo chieggia a dirittura,; 

SCENA QJJ I N T A . 

Cberea , e Antìfone . 

C&f.TJVvi alcun qui d'appretto!* non v'è alcuno." 
JJi Evvi alcun, che mi feguìtii 1 nell'uno. 
Or dunque potrò io liberamente 
Tutta sfogar l'interna mìa allegrezza ! 
O Giove adeflò è il tempo certamente , 
Che foffro in pace , fe mi fai morire , 
Acciòcchè a lungo andare alcuno affanno 
Non contamini quello mio piacere : 
Ma vorrei pure abbattermi in taluno , 
Che cnriofo mi vein'iTè appreflb , 
E mi ammazzane con cento domande , 
Dove io vada !* donde efca !* e che pretenda r, 
Perchè tanta allegrezza <* e tanto brio i* 
Da chi prefo abbia queflo veftìmento !* 
Se fio in cervello! 1 o fe fono impazzito; 

F 4 Art 
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Aut. Andronne a lui. e quel piacer, che ei cerca 
Farogli. O mioCherea, perchè s) lieto 
Perchè tal vefte ? e a rhe tanta allegrezza; 1 
Che pretendi r 1 hai tu ferino r 1 ed a qual fine 
Mi guardi, e taci r 1 Che O che profpero giorno 
E' mai quello per me! Diletto amico, 
lo ti fallito , e più di ciafcun'altro 
Io te bramava . Am. Ovvia narrami ii fatto . 
Che. Anzi per dio, ti prego, ad afcoltarlo. 
Conofci tu coftei, la quale è amata 
Da mio fratello r 1 Am. SI , vuoi dir la Taide . 
Che. Catella ftefià . Ora a coflei ni data 
In dorrò una fanciulla , e che fanciulla ! 
Ma non occorre già che if fuo bel volta 
Io ti lodi , Antìfone , che ben f ti 
Quanto intendente io fla della bellezza, 
La vidi appena , che 1 di lei mi accefi . 
-ftf.Dici il vero! Che . Se mai tu la vedrai. 
Dirai , che ella in beltà vince ogni donna . 
Ma che più parlo ! incominciai a amarla . 
Era per avventura in cafa noftra 
Un certo Eunuco, il quale fu comprato 
Dal mio fi-atel per regalarlo a Taide 
'Nè a lei condotto egli era flato ancora . 
Parrnenon noftro fervo un bel ripiego 
M'infegnò, che mi piacque, e'1 mifi in opra, 
Ant. E che ripiego r 1 Che. Taci , or l'udirai , 
Che io mutali! veftito con quell'altro, 
E comanda/fi a Ini , che me in fua vece 
Menade a lei . Ant. Dell'Eunuco in vece ? 
Che. Così e . Ant. Ma qual forta di vantaggio 
Tu fperavi da ciò. 1 Cbe. Me ne domandi! 
Di vedere. Antifone, e d'udir quella, 
E mangiar feco , che tanto bramava , 

E queflo 
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É quello ti par poco ! Ora donato 
A quella Meretrice , ella a me diede» 
Quando fili in caia , in guardia ta fanciulla . 
'jtat. A chi la diede i* a te r 1 Che. A me . Ant.Vzr certo, 

Che die in cuftodia la lattuga a* paperi . 
Che. E mi comanda, che a lei non s'aceofti 
Uomo veruno , e che io da lei non parta , 
E dentro il più ripofto della cafa 
Vuol, che foli ci ftiamo. lo baffo gli occhi, 
E con modello cenno l'ubbidi'lco . 
sint. Che difgrazia ! Che. A cenar vò fuor di caia 
Ella ripiglia , e fèco van le fanti . 
Reftan con noi alcune giovanette 
Per feto ftarfì venute di frefco. 
Quelle rubilo danti ad ammannire 
Il bagno per lavarla, ed io l'efòrto 
A disbrigarli : Or mentre fi prepara 
Il Bagno , la donzella in la fua camera 
Stava guardando un quadro affai ben fatto, 
In cui era dipinto il fommo Giove, 
Oliando difcefe in bella pioggia d'oro 
Di Danae in feno . A me pur venne voglia 
Di guardar tal pittura, e perchè quegli 
S'era pur traflullato in tal maniera 
Al tempo antico : mi s'accrebbe ardire, 
E ne prefì incredibile contento , 
E ripenfando, come egli mutato 
Ne* Sentimenti d'uomo era venuto 
Su i tetti altrui , e quindi di nafcofò 
Era calato di mezzo la corte , 
Per fare inganno alla fua innamorata , 
E poi qual Dio ! quel Dio , che fa tremare 
Col fuori della fua voce i divin Templi > 
Di'fìì tra me , perchè noi farò io , 
■ - Che 
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Che fono un uom da nulla 1 e ben Io feci , 
E con che guftoj Or'odi . 
Mentre dunque io fto filò In quefte cofc 
E' chiamata a lavarli la fanciulla, 
Va, fi lava, ritorna, è polla a letto» 
Io afpetto , fe da me vogliono nulla . 
Viene una fante, e o tu Dorio mi dice» 
Prendi quefto ventaglio, e falle un grato» 
E dolce ventolin , come fo io , 
Mentre noi ci laviamo , e ie tu dopo 
Di noi vorrai lavarti, e tu ti Java, 

10 lo prendo fvogliato , e mefto in vifo , 
^«/.Quanto sverei pagato di vedere 

Quel tuo vifaccìo in quella congiuntura! 
E maneggiar da un Afino par tuo 
Una roda si lieve ! Cbe. App na ella ebbe 
Detto così , che tutte quante inlieme 
Corrono al Bagno , e fanno gran fchiamazzo > 
Come addivien, quando i Padron'fon fuora." 
La vergine in quel mentre s'addormenta . 
Mi copro col ventaglio , indi fottocchi 
La guardo di naftolo, e guardo intorno» 
E vedendo ogni cofa eiler ficura » 
A chiaviflello ièrro Pufcio . Aut. E poi? 
Che avvenne ì Cbe. Quel che avvenne r* o fei ben 
fiocco . 

Ant. Lo cofcfib . Cbe. Averci dunque perduto 
SI bella , e cosi breve congiuntura 
Eramata tanto, e quafi disperata r 1 
Allora si che avrei fatto davvero 

11 finto perfonaggio . Am. Certamente 
Egli è, come tu dici , ma frattanto, 
Cbe fi è fatto de'noftri contradegni ? 

Cbe. Egli c in pronto ogni cofa . Aut". Veramente 

Tu 
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Tu fei un uom di garbo , ed in che luogo r* 

Jn cafa forfè ? Che, No : anzi da Difco 
Noftro Liberto . Ant. Egli è troppo lontano . 
Che. Però quel più sbrighiamoci ad andarvi . 

sìnt. Muta dunque le vefti. Che. Certamente 
Non poflÒ entrare in cala , che ho timore » 
Che mio frate! vi fia , o che di Villa 
Sia ritornato il Padre . Anr, Andiamo dunque 
Alla mia cafa, e 1) ti muterai. 

Che. Andìam che tu di bene : e II con agio 
Diviferemo il modo , come io polla 
Seguire a traftullarmi con colei . 

\Ant, Andiamo , e fi farà quel che tu vuoi . 

ATTO QJJ ARTO 

SCENA PRIMA. 

Dorìa. 

COsl m'amin gii Dei , come ho timore 
Per quanto lui conobbi , che un gran male 
Non faccia oggi quel pazzo, e che non ufi 
Qualche villana forza alla mia Taide: 
Poiché dal punto ftefiò , che comparve 
Il giovane Creroete , ch'è il fratello 
Della vergine . e che la mia Padrona 
Lo prega ad invitarlo alla fua cena , 
Subito arricciò il naiò, ma non ebbe 
Ardir da ciò negarle. Ella di nuovo 
Infifte , che l'inviti a folo fine 
DÌ ritenerlo , che non era tempo 
Da narrare al Soldato, come egli era 
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Germano della vergin : con mal ylfo 
L'invita , ei vi rimale , e lèco Taide 
Attacca ii ragionare : Ora il Soldato 
Credendo , che per fare a lui diipetto 
Su gli occhi fuoi aveffe ella condotto 
Quel giovane rivale, egli al contrario, 
Per martellarla , olà grida , lì chiami 
A cena a rallegrar la compagnia 
Pamfila noftra. Ei non farà giammai, 
Riprelè quella, a cena una fanciulla! 
EgH a volerla , e quindi incominciarci 
A dirfi molto mal l'uno coil'altra . 
In quel mentre mi chiama ella in dhparte* 
Tutti li leva gli ornamenti d'oro, 
E a me gli dà , perchè io gli porti a calà : 
Indizio certo , che come ella polla 
Si partirà di (libito da luì . 

SCENA SECONDA. 

Fedrfo . 

NEII'andarmcne in Villa per la via , 
Siccome avvien, quando uno ha il core afflitto, 
Penfai a varie cofe, e tutte quante- 
Le prefi in mala parte , finalmente , 
' Per non far gran parole ad effe intento , 
Parlai, fenza avvedermene la Villa, 
M'era già molto tratto dilungato 
Oliando che me n'accorfi, torno Indletrd 
Tutto- (òfìòpra per amore , e appena 
Giunto a on vicolo, che conduce in Villa» 
Che all'imboccare di efìb io mi foffermo , 
E comincio a penlàr , dunque due giorni 

Io" 
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Io folq mi ftarò fenza colei .<* 
Ma poi, che farà mai r 1 Nulla per certo 
E come nulla? Io non potrò toccàrla-j 
> Dunque nemmen vederja r 1 Or li io non polfo 
Goder di quello, almen godrò di queftoi 
Che pure è qualche cofa ad un amante; 
Cosi palio la Villa a bello Audio,... 
Ma che cola è > che timida vegg'io 
tpfcir Pitia dì cafa, e frettolofar ; - 

SCENA TERZA, 

f itta , f sirìa , e Daria . 

Pit. T~\Ov*è, mifera me, quel ribaldacelo! 

\-J Quell'uomo iniquo! o dove cercherollo ! 
Ed è poflìbil mai > che egli abbia tatto 
Sì gran furfanteria! Fed. Affé lon morto, 
Ne fo di che temere . Pie, Anzi l'indegno 
Non contento d'aver guaita ia vergine , 
Che le ha rotta la velie , e pe' capelli 
L'ha ftrafeinata. Fed. Ohimè coftei che dice ! 

Pit, Così mi capitarie egli davanti, 

Come io vorrei a quello ftregonaccio 
Cacciar gli occhi cóll'ugne . Fed, In noitra alTenza 
Non fo qua! nato fia difturbo in cafa ! 
Andronne a lei . E che c'è egli o Pitia , 
Perchè sì frettolofa , e che ricerchi I 

Pit. O Fedria » chi ricerco alla malora 
Vanne tu co* tuoi doni cosi cari , 
Che ben n'hai tutto il merto.i-e.E che è mai queftor 1 

Pit, Che cofa egli è! quel maledetto Eunuco, 
Che ci defti, ci ha meflb fottofopra, 
ia fanciulla, che diede ieri il Soldato 

Alla 
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Alla noftra Padrona , fu da lui 

Opprefla a fòrza. Fed.E che mi di tu mai! 1 

Pit Sono fpacciata, Fed. Anzi ubriaca. Pit. Tutti, 
' Che mi vogliono mal ftieno , come io . 

Vor Ah ti prego, mix Pitia, è mottmofo 

Quanto tu narri , Fed, Al certo , che fei pazza. 
Gli Eunuchi non fanno quefte cofe. 

Pit Chi fi fufle noi fo; ma quel, che ei fece 
' L'opera lo dimoftra . Lagrimoft ■ ^ 

Staffi la giovanetta , e fe è richiefta 
Liei latto, non ardifce di parlare. ^ 
E quel buon'uomo non fi è mai più viftoi 
E voglia il Gel, che nello fcappar via 
Di più non ci abbia rubbato qual cola. 

Fed Ma di ragion non puote efìer lontano 
" Quello vigliacco , e fatto avrà ritorno 
Senz'altro a cafa mia . Pii. Vedi un pò bene 
Se vi folle tornato. Fed. Volentieri , 
E n'averai prontifiìmo rifeontro . 

Dor Son moita, Pitia mia, può darfi mai 
Si fatta fceleraggine ! per certo 
Io non l'avea neppur finora udita . 

Pit. Io ben fapea , come è quefta genia 
Innamorata morta delle donne, 
Ma che nulla poterle: E non mi venne 
Mai quello in mente , che l'avria ferrato 
In qualche luogo , nè gli avria fidata 
La giovane. 

SCENA Q_U A R T A . 
Fedria , Dario , Pitia , e Daria . 

Fed. .... "C Sci fuora feiagurato , 

t-i Ancor refifli ? fuggitivo fuora : 

Fuora 
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Fuora moneta mia fpefa sì male. 

Por. Milericordia ! Fed. O vedi un po' che bocci 
Ei fa quel boja, come mai l'ha torta! 
Che colà e quefto tuo ritorno a calar 1 
Quello mutar di veite # ovvia riipondi . 
Pitia , un momento » che io taraato avelli 
Mi Scappava di man, che tutto in pronto 
Aveva per la foga. Pit. E l'hai fermato? 

Fed. Sicuro. Pit. O bene . Daria. E bene diche forte ? 

Pit. Dove è . Fed. Me ne domandi ! e non lo vedi i* 

Pit. E che vuoi tu , che io veggia mai r 1 Fed. Colìui . 

Pit. E chi è cotefto uomo ? Fed. Egli è quel che oggi 
V'hanno menato in cafa . 

Pit. Coftui cogli occhi propri . 

Dì noi altre finor non vide alcuna - . 

Fed. Non vide ! Pit. Ah forfè ti fei tu creduto 
Quefli elì'er quegli, che ci ru condotto! 

Fed. S'altri non ho , che lui ? Pit. Ah un'altra co£à 
Egli era quegli rifpetto a coftuì . 
Aveva un volto bello, e gioviale. 

Fed. Cosi faravvi egli paruto allora 
Con quella vette di vari colori , 
Or che non halla , comparile brutto . 

Pit. Ah taci : quali che ci corra poco 

Tra l'uno , e l'altro . E ftato a noi condotto 
Oggi un tal giovanetto , 
Che avrefti, Fedria , caro di vederlo. 
Là dove quelli egli è un vecchio fiaotio , 
Letargico , grìuzofo , e d'un colore 
Della donnola . Fed. Eh via che dì tu mai r» 
Che cofa è quella favola r 1 e tu vuoi 
Ridurmi a tale, che neppure io £»pj?U 

olà: rifpondi non t'ho io comprato.- 1 

UOY. 
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Dar. Mi comprarli. ^.Comandagli di nuovo, 

Che a me riiponda . Fed. Lo richiedi . Fit.A noi 

Oggi venirti ! £gii lo nega . L'altro 

Ci venne, e non ave*-» che tedici anni, 

E Pirmenon menolìo. Fed. Ovvia alle mani» 

E ufciamne mora. Dimmi in primo luogo, 

Chi dietti quella vette!* non riipoiidii 1 

taccia di moftro, e non vorrai tu dirlo! 

Dor. Venne Cherea. Fei.ll mio fratello! Dor.Appunto. 

/vrf.'Quandoi 1 .Dor.Oggi. /'«(/.Quanto egli è? iJw.Nori è 
gran tempo. 

Fed. Con cmV Dor. Con Parmenone. Fed. E pel pattato 
' Lo conofcevi i* Dor: No , ne chi fi fuflè 
Udii dirlo giammai . Fed. E in qual maniera 
Sapevi tu, ch'egli era mio fratello! 

Dor. Parmenon lo diceva : ei mi die quella . . . 

Fed'Son morto. D a r. Quegli fi veftì la mia, 
Indi infieme n'ufcìro ambedue fuora . 

Fit.Qr lei chiarito, che non fon briaca, 

E che t'ho detto il vero s 1 e ancor fei certo 
Dello fiupro fofferto dalla verginei 

fei.Obeftia, e credi tu dunque a coftui! 1 

fìt. Credergli , o no , che importa ? da le fletta 
Parla la cofa. Fei. Vattene in diiparte, 
Un altro poco , o via cotti mi batta . 
Dimmi di nuovo tu : Dunque Cherea 
Levotti la tua vette j* Dor. Certamente . 

Fed. Ed in tuo cambio quà lì fc condurre ! 

Dor. Sicuro . Fed. O lòmmo Giove , o temerario , 
E peilìmo uomo ! Pit. Ohimè non credi ancora» 
Che ttate lìam da lui con modi indegni 
' Tutte oltraggiate. Fed. Non è maraviglia, 
Se a lui credi . Non lo più che mi fare ! 
Oh tu , nega di nuovo . Oggi poflò io 

Saper 
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Saper da te la cofa, come è ita? 

Hai mai veduto il mio frate! Cherea ? 
Dor. Non mai . Ftd. lo veggio ben , che colle buone 

Non caveraflì a lui di bocca il vero . 

Pregami. Dor. Fedria mio, io ti fcongiuro . 
Fed. Va dentro . Ancor ti fermi ? p r. Ahi me tapino! 
Fed.Non fo per altra ftrada oneftameute 

Quinci Sottrarmi , già la botta è ita. 

E tu vigliacco dileggiarmi ancorai 
Pìt. Io fon più certa , come Parmenone 

Ha fatto quello imbroglio, che non fono 

Di vivere . Dor. Ella è certo' fua farina. 
T'ir. Sarà mia cura di trovare il modo 

Da rendergli in tutt'oggi la pariglia. 

Ma poi, che credi tu, che debba fjirfir* 
Cori. Cioè della fanciulla! 1 Pìt. Certamente 

Doviam tacer la cofa > o pubblicarla? 
Dori. In quanto a me per dio, fe tu hai giudizio 

Moftra di non faper quello, che fai. 

Nulla di dell'Eunuco , e dello flupro , 

Cosi te leverai fuor d'ogni intrico, 

E farai a quello altro cofa grata: 
„. dille folo, che fa gelili Doro. 
rit - ^osì farò . D ri. Ma Creme non veggo io !» 

Potrà ftar poro a comparir la Taide . 
Pìt, Perchè r* Dori Perchè quando io di là partii 

Già fra loro era riffa . Pìt. Quefte gipie -, 

Tu porta in cafa , ed io faprò da lui 

Intanto come vada quefta cofa . 

SCENA QUINTA. 
Creme , e Pitia , 
Cftm. A H si si m'han gabbato . Ha vinto il vho , 

XV Che bebbi : finche tetti affifò a menta 

Q Ali 
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Mi parve d'efler fobrio. E in che maniera! 
Ma alzatomi, cfie fili, Ja mente, e '1 piede 
Veggio ben , che non fanno il lor dovere . 
Pit, Creme . Cren: Chi vuolmiPo tu fei Pitia! uh quanto 

Di poco fa, mi fembri ora più bella! 
Pit.Tu fenza dubbio fei di molro allegro. 
Crem. Veramente è veriffimo quel detto 
Senza Cerere , e Bacco non vai nulla , 
Ne nulla puote la Madre d'Amore. 
Ma aliai per tempo è ritornata Taide.. 
Pit. Che forfè già partiflt da! Soldato ì 
Crem. Egli è un fecola quali , che tra loro 

I dìflapori vennero all'eftremo . 
Pit. Nè nulla dille a te , che allor feguuTiIa! 
Crem. Nulla, ma fol mi fece alcuni cenni 

Col capo, Pit. Non potea quello battami* 
Crem. Ma io non fapea , che ciò dir voleflè ella , 
Se bene fui corretto dalSoldato, 
E allor ne feppi meno , perchè quegli 
Ad un tratto cacciommi fuor di caia : 
Ma eccola , che viene » io mi ftrabilio , 
In che maniera io le paflalTi avanti . 

SCENA SESTA. 

Taide , , Creme , Pitia . 

Tai./^* Redo per certo, che verrà. tra poco 
V_> Colui per involarmi la fanciulla: 
Lafcialo pur venir , s'egli la tocca 
Con un fol dito , in quel momento -ftelìò 
Gli fìan tratti di fronte ambedue gli occhi, 
Infin , che dice quelle fue fciocchezze , 
E quelle cofc fue Jpropofitate : 

Pur 
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Pur pur lo foffro , perchè fon parole i 
Ma guai a lui, fe vuol venire a' fatti» 
Che lo farò morir fotto un battone , 

Crem. E' un pezzo afiai, che qui mi trovo, o Taide. 

Tai.O Creme appunto io t'afpettava. Tutto 
Quello fcompiglio egli è per tua cagione , 
E quefla cofa tutta a te appartieni! , 

Crem. A me ! In che modo r 1 quali che io abbia fatto 
Quello {"concerto , Tal, Che mentre m'ingegna 
Renderti , e ritornarti là forella , 
Sofferto ho tali, e fimiglianti cofe ; 

Crem. E dove fi trova ella r 1 Tai, In cafa mia t 

Crém. Davvero ! Tal, Non fmarrirti : E l'ho allevata , 
Come a te , come a lei lì convenia . 

Crem, Che mi di tu ! Tot, Quello , che egli è ti dico* 
Ora quefla ti dono, e non rivoglio 
Da te nè pur quanto in comprarla io (peli, 

Crem. Taide adefìo fol colle parole 

Ti rendo grazie d'un tal benefìzio * 

Poi ftudierommi toddisfar co' fatti 

Ai ttio gran merto , e a! mio fommó dovere . 

Tal, Ma vedi, che da me, pria che tu l'abbia 
Non là perda : Che queftà ella è colei , 
Che il Soldato a rapir mi Viene a forza. 
Vanne Pitia tu in cafa , e qua m'arreca 
La zanellina con quelle fcritturé, 

Crem. Vedi , Taide colui ? Pit. Ove Uà ella? 

Tot. Nella mia ftanza in quel, vano del murO « 
E ancor non vai r 1 e ancor non fei tornata? 

Crem. Uh quanta Soidatefca porta feco! 

Oh ella è pur tanta ! Tah Cappita il rmo uomo, 
Io t'ho per ben fornito a tremerclla ! 
Crem. Va via ! la tremerei!* in un par mio r 

Uomo ai mondo non vi è , che n'aùbia meno - 
S a ■' Tai 
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Tai. Eller cosi bifogna : Off». Ahimè, che io temo; 
Che tu non mi conofca per quell'uomo 
Di valore , che io fono . Tai, E penfa come 
Il tuo nemico è foreftiero , ed anco 
E' più debol di te, men conofciuto, 
Privo d'amici . Crem. So ben tutto quefio , 
Ma a ciò , che può fchivarfi , ella è pazzia 
L'andare incontro . Io Aimo fatto meglio 
Il provvedere al mal prima , che venga , 
Che il vendicarlo dopo ricevuto . 
Però tu vanne , e ferra ben di dentro 
la cafa , e intanto io porterommi in piazza , 
Che io vo' degli Avvocati in quello imbroglio , 

yfli.Fermati.Otfw.E' meglio. Ttfi.Fermati.CVtt». Voglio 
ire , 

E farò qui trappoco . 31». Non ci è , Creme 

Bifòg'no di coftoro . Bafta (blo , 

Che tu dica, che quefta è tua Sorella , 

E che da piccolina la perdetti i 

E che l'hai ritrovata , e moftra i fegni . 

Pit. Eccoli . Tai, E tu gii piglia . E fe per forte 
Vorrà far forza , menalo in giudizio : 
M'intenderti tu bene (* Crem. A maraviglia . 

Tai, E quando gli dirai ciò, che t'ho detto, 

Moftrati franco . Crem. Moftrerommi . Tai, Or via 
Tirati fu il mantello . Oh me tapina ! 
Che ha bifogno coftui di chi l'ajuti, 
Ed io prefo me l'ho per difenfore ! 

SCENA SETTIMA. 

Trafone , Guatane , Sanga , Creme, eTaide, 
7Vj.T)Er dio, Gnaton, che una si grave ingiuria 
X Polla foffrir fenza una gran vendetta , 

M Non 
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Non farà mai , piùttofto io vo' morire . 

Simalion , Donace , e tu Sirilco 

Seguitemi. La cala dì cortei 

Efpugnerem noi prima . Gnat, Ben penlato . 
Tra. Porterò via ia vergine. Gnat. Beniffimo . 
3"r« b Taide maltratterò. Gnat. Arcibenone . 
Tra. Vieri quà Donace in mezzo allo fquadrone 

Co) palo , e colla leva j e tu Simalio 

Ponti al corno iìniftro , e tu Sirifco 

Non partire dal deliro . Or dimmi dove 

Soìj gli altri ' combattenti r 1 dove è Sanga, 

II Centurione , e 'i capitan de' ladri r 1 
Sw. Eccomi pronto . Tra. O fciocco , che ti penfi 

D'avere a contrattar colle fcodelle , 

Che hai in mano il cencio da rigovernare ! 
San, Come r 1 fàpea ben io del Comandante 

La gran virtude, e quella de' Soldati. 

Ne debbe andare il (angue a catinelle» 

Ed io con quello netterò le piaghe . 
Tra.B gli altri dove fono! 1 Sàs.É chi fon gli altri $ 

Sannion Ibi manca, che bada alla. cafa. 
Tra. Or tu li poni in ordinanza , ed io 

Starò quì in mezzo al campo dopo a tutti 

I Guerrieri più illuftri » e quinci il legno 

A ciafamo darò della battaglia . 
Gnat. O queflo egli è fapere . Ordinar bene 

1 fuoi Soldati* e sè porre in licuro. 
Tra. Sovente così Pirro ancor faceva . 
Orem. Vedi , colui ciò, che fi faccia, oTaider^ 

Fu buon configlio quel ferrarli dentro. 
Tal. Affé colui t che a te pare un grand'uomo, 

E' un bel polmone . Non temerlo punto . 
Tra. Che ve ne par i* Gnat. O come volontieri 

Una fionda vorrei , che avelli in mano , 

G 3 E cosi 
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E così di nafcofo, e da lontano 
Li percotefiG , fuggirebbe! via . ^ 

Tra Ma ecco che veggio io la ftefìa Taide . 
Guài. Che ne dì tu f 1 le andiamo lutti addoflo i* 

Tra Ferma non tanta fretta . Un uomo favio 
' Col configlio ogni cola ha a tentar prima, 
Che l'ufar l'arme. Che puoi tu fapere, 
Che fenza forza ella non faccia quello, 
Che noi vogliamo! G/iat.O (omini eterni Dei 
Guanto importa il fapere ! a te giardinai 
Non vengo ,' che io non parlane più dotto . 

Tra Avanti a tutto , dimmi un poco Taide , 
'Quando io ti leci don della fanciulla, 
Mi prometterli tu , che per due giorni 
Non averefti accolto , che me folo !* 

Tai E ben che vuoi inferir ? Tra. Me ne domandi ! 
* Quando mi porti avanti gli occhi proprj_ 
Un novello amatori Tai. Chiedila a lui. 

Tra E da me (eco ratta t'involafti , 

Tai' Così mi piacque. Tra, Or dunque mi lì renda 
"pamfila, o pure piglierolla a tona , 

Creta. Che a te la renda ! o che tu pur la tocchi ! 
Ó di tutti ...Guat. Ah fta zitto dìfgraziato. _ 

Qem. Cfte vuoi tu direr 5 Tra. Ed io la robba mia 
Non toccherò! Crem. Che tua ? vifo da forca. 

<?««f. Jìelbello , abbi giudizio, tu non fai 

Con chi tu te la pigli r 1 Ocm E ancor qui ftai r 

Sai tu i come ha da ir poi quefta cofai 1 

Se farai in oggi punto di rumore , 

Sarà mia cura , che tu ti ricordi 

Per tutto il tempo della vita tua 

Pi qneflo luogo, di quefta giornata, 

E della mia perfona . Guat. Tu mi muovi 

A pietadc in veder , che ti nemichi 

F Un 
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Un si grand'uomo. Crem. Se non te la fai, 
Io ti ìpacco la tefta in cento pezzi. 

Gnat, O beftia , e cosi parli ! e cosi fai ? 

TVo.Chì fei ? che cofa vuoi ! che ha' tu che fare 
Con quella mia fanciulla ! Crem. Lo faprai. 
Ti dico in primo luogo eiìer lei libera . 

Tra. E via ! Crem. E Cittadina ancor d'Atene . 
. Tra. Uhi ! Crem, E forella mia . Tra. Faccia sfrontata! 

Crem. Soldato ioti comando, che non facci 
Forza alcuna a coftei . Frattanto Taide 
Anderonne alla fua Balia Sofrona , 
Per qua condurla , e quelli contralìegm 
Le inoltreremo. Tra. E tu m'impedirai 
Ti toccar quel , che è mio ? Crem. Te l'impedifeo, 
Ritorno a dirti . Gnat. Intendi tu coftui r 1 
Per dio vuol farti rèo di ladroneccio . 

Crem. Etti quetìo a baftanza ! T, a . E tu lo ftefib , 
Taide, affermi ? Tai. Cerca d'altra gente, 
Che ti riibonda . Tra. Or noi che qui tacciamo ? 

Gr.at. Andiancenc , che quella predo pretto 
Supplicante a' tuoi pie te la vedrai . 

Tra, Così ti credi r 1 Guai. Senza fallo tutte 
Le donni: tatte ,iòn d'una maniera , 
Non voglion fc tu vuoi, fe tu non vuoi 
Vogliono al doppio. Tra. Tu la penfi bene. 

Gnat. Dunque licenzio le milizie tutte. 

Tra. Fa quello , che tu vuoi . Guat, Odimi Sanga . 
Come couvienfl a' tòrti combattenti , 
Penfa alla cafa, e penfa alla cucina. 

San. E' già un pezzo , che vaga il mio penfiero 
Tra piatti, tra pignatte, e tra icodelie . 

Gnat. Sci un grand'uomo . Tra. Voi di quà feguitemi . 
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SCENA PRIMA, 

Taide, « Pitta, 

Tai. O Celerata ! Ancor fegui a ragionarmi 
Perpleflamente r 1 So , non fo » partilfi , 
Mi fu detto , non ci era , e ancor non vuoi 
Dirmi la cola appunto come c ftatar 1 
Colia velie ftracciata la fanciulla 
Piange , e fi tace , e fi parti l'Eunuco , 
Per qual cagion i* Che colà avvenne e taci I 
Tu. Mifera me i che ti potrò mai dire ! 
Quell'Eunuco , dicon , che non mfiè 
Eunuco daddovero. Tai. O chi era dunque* 
■Pit, Quello Cherea . Tai. Di qual Cherea tu parli r 1 
Pìs, Di quel garzone fratello di Fedria . 
Tai. Che mi di tu ftregaccia ! Pit, E' ver pur troppo . 
'fai, E come ei venne a noi i* e in qual maniera 
Ci fu condotto ! Pit. Io non lo fo , ma credo 
Per l'amore di Pamfila . Tai. Son morta . 
Oh me infelice , fe tu non m'inganni ! 
E perciò forfè piange la fanciulla r 1 
/V;. Così mi peniò. Tai. Scelerata indegni 
Di ciò non ti feci io crudel minaccia 
J>Jel dipartirmi ? Pit. E che poteva io farvi i 1 . 
Conforme il tuo comando io gli ferrai 
Solo con fola. Tai. Perfida , che folti: 
Defti ia pecorella in guardia al lupo . 
M' hanno burlata , e n' ho vergogna eftrema . 
Ma chi è queil'uom! 1 /Vr. Padrona non fiatare, 
Siamo 
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Siamo in fìcuro , abbiamo ii fallò Eunuco . 
Tai. Ove ora ftaffi! 1 Pit. Alla finiftra. Il vedi? 
Lo vedo . Pit. Or tu comanda , che fia prefb , 
- E ben legato. Tai. E poi che gli faremo r\ 
Stolta che fei ! Pit. Che farem lui mi chiedi (* 
Or vedi fe non pare un temerario 
A guardarlo. 7si.Non pare. Pit, E quanto è fermo» 
Quanta alterigia , ed arroganza moftr* I 

SCENA SECONDA. 

Cberea , Ta'tde , c fida . 

Che. A Calà d'Antifone , a farla apporta, 

jC\ Ci erano il Padre iuo, e la fua Madre» 
Ed io non ci poteva in modo alcuno 
Entrar fenza eflèr vifto : ora nel mentre 
Che cosi me ne fto fuora dell'ufcio , 
Mi viene incontro una per fona nota , 
La vidi appena, che mi min" a correre 
Quanto potei » e prefi un già difmeiìò 
Rovinato chiaretto , e doppo quello 
Entrai in un altro , e poi 'n un altro , in fine 
Per non eflèr Scoperto , ebbi a crepare 
Dalla fatica. Ma quella, che veggio 
Non è Taide è E' della . Io fto dubbiofo 
Di ciò che tarmi ! Ma in fin che m'importa , 
E che mi farà ella ! Tai. Androlle incontro . 
O Doro, o mio buon uomo dimmi un poco, 
Fuggifli ? Che. E' vero. Tai. E ciò ti è molto carol 

Che. No. Tai. Senza pena tòrle tu ti perni 
Dovertela parlar r 1 Che. Quella foi volta 
Me la perdona , e poi le io manco in nulla 
Dammi iu ùil capo. Tai, E della mia fierezza 
Avefti 
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Avelli tema f* Che. No . Tai. Che dunque aveftìj* 

Ci>e. Ebbi timore d'eflèrti acculato 

Da quella . Tai. E che facefii j* Che. Quali nulla . | 

Pìt. Quali nulla a te par toglier l'onore 
A una fanciulla nata Cittadina ! 

Che. Io la credei conferva . Fu, Che conferva ? 
Non fo chi mi trattenga , che ad un tratto 
Non ti metta le mani ne' capelli , 
Brutto moftaccio . Ancor vienci a burlare !* 

Tai. Va via pazza che fei . Pit. O quella è bella . 
Se io lo faceflì , che mal ci farebbe f 1 
Tanto più che fi fa noftro confervo . 

Tai. Lafciam quello da parte . Non hai tatto ^ 
Cofa di te , Cherea , che degna lìa , 
Che febbene lbn io degna pur troppo 
D'un tale affronto , non dovevi iarlo . 
Per verun capo . E certamente adeflò 
Non fo più in che maniera regolarmi 
Intorno alla fanciulla ! Che ad un tratto 
M'hai tutte guade le milure , e i conti , 
Perchè non potrò più renderla a'fùoi, 
Conforme egli era giulio , ed io penfai , 1 
Per farmeli a tal prezzo amici , e grati . , 

Che. Anzi da quefto ho gran fperanza o Taide » 
Che farafiì immortai noftra amicizia . 
Spello da certe cote come quelle , 
E da trillo principio è provenuta 
Aliai domeltichezza. E chi fa forfè, 
Che opera ciò non fia d'un qualche Iddio! 

Tai. E per tale io la prendo, anzi la voglio. 

Che. Solo hai tu da faper , che quel , che ho fatto 
No '1 fei per villania , ma per amore . 

Tai. Lo io , Cherea , e però fon si pronta 
A perdonarti : e non mi creder certo 

D'una 
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D'una mente si acerba , ed inumana, 

O si imperita , che mi fieno ignote ■ 

Le forze incontraftabili d'amore . ... 
Che. Di già comincio a porti affetto o Taide. , 
Pìt. Ma tu, Padrona , guardati da Jui .' 
Che, Non avrei tanto ardire'. Tai, Ovvia f' accheta. 
Che, Or io mi raccomando , e mi conie-gno 

Tutto alla fede tua , e in quefta cofa 

Ad eflèrmi ti prego ajutatrice, 

E braccio , e feudo , che io morrò piuttofto , 

Che non pigliar quella fanciulla in moglie. 
TV, Ma le il Padre ? Che, Eh per iui non mi fgomento, 

Purché fia Cittadina, 'fai, TÌ fòfferma 

Ancora un poco , che non potrà Ilare 

A venire il fratel della fanciulla » 

Che fé n'è andato in cafà della Balia , 

Che allevolla bambina , e tu prelènte . 

A quegli atti farai , che elfi faranno 

Per ravvifaria , Che. Mj trattengo certo. 
Tai. Ma in quefio mentre non è egli meglio 

L'entrare in cafa, che ftar qui fail'uicio 
Che. Meglio di molto . Pìt. E che fei tu per fare ? 
7*3/. Perchè !* Pìt, Perchè me ne domandi; Quelli 

Un'altra volta ricettare in cala! " 
Tai. E perchè no r 1 Pìt, Padrona odimi bene , 

. Ci metterà foflbpra un'altra volta. 
Tai. Ah via non parlar più. Pit.Ti parve poco 

L'ardire di coftuir 1 Che, Non farò nulla. 
PH. Non te lo credo affé , le no in un cafo t 

Che fliamo di te fempre lofpettofe . 
Che, Anzi , Pitia , di me cura ti prendi , 
Pit.Ne a te vo' dare alcuna cofà in guardia, 

Né prenderti. Và vìa. Tai. Oh come à tempo 

Giunge qui fuo fratello ! Che. Ohimè fon morto! 

Ea- 
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Entriamo in cala , che con quefta vede 

Non, voglio , che mi veda per la ftrada . 
Tai. Perchè ì Per la vergogna ! Che. SI per quella , 
fu, Per quella! e della povera fanciulla? 
Tai. Vanne avanti , ti feguo , e tu rimani , 

Pitia colli , acciò che quando viene 

Creme , a me l'introduca , 

SCENA TERZA, 

Pitia , Creme , e So/rotta . 
fit. He cola ritrovar potrei giammai ! , 
>— * Ma folle cofa da farlo pentire > 
E rifarmi cosi con quel facrilego , 
Che cosi ci burlò col finto Eunuco. 
Cren». Ovvia Balia t'affretta , Sof. Io non Ilo ferma; 
Crem. Lo veggio è ver , ma fi cammina poco . 
Pit, Moftrarti ancora alla nutrice i fegni i 1 
Crem, Ogni cofa . Pit. Che dice è li ravvifa 
Crem, Li fa tutti, e li narra a maraviglia. 
Pit, Ne ho piacer , che amo molto la fanciulla . 
Andate dentro, che' la mia Padrona 
E' molto , che v'attende . Ecco il buon uomo 
Di Parmenone , oh come è sfaccendato ! 
Ma fe piace agli Iddìi , g^iufta il mio ufo , 
Darogli , io fpero , i meritati ftrazj . 
Ma voglio entrare in cafa per chiarirmi, 
Se confrontano ì fegni , e poi di nuovo 
Ulèirò fuora a (paventar coftui . 

SCENA Q.U A R T A. 

Parmenone , e Pitia . 
Par. rp Orno a veder quel , che fi fa Cherea 
X In quefta caia , che , fe con aftuzia. 
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Eì maneggiò l'affare , eterni Iddìi » 
Quanta, e qua! vera laude, Parmenone 
Avrà egli! perchè, meflb da parte, 
Che un difficile amor fopra ogni credere 
E cariffimo ancora al maggior fegno, 
Perchè era in man d'una puttana avara» 
Io gli ho ipedito» e l'amaia fanciulla 
Gli ho fatto aver fenza moleltia alcuna , 
E fenza fpefa , e fenza vermi dannb : 
Chi potrà immaginare il grande onore, 
A cui falito fon , perchè moftrata 
Ho a quel garzon la ftrada di conofeere ' 
I cofìumi , e le menti puttanelle 
Di buon'ora, acciò che le od) per fempre. 
Che mentre mora fon niuna cola 
E' più pura di lor, nè più aggiuftata, 
Nè più gentile . E quanto delicate 
Nel cibo fono con gli amanti loro ! 
Ma il veder ciò, che fanno in cafa lolej 
O quello si , che è falutare a' giovani. 
O come / ingorde ! come fon voraci l 
Piene dì fuccidume , e di miferie, 
"E difonefle, e fporche nel mangiare, 
Talché s'ingollan giù fenza riguardo .i 
Intinti nella broda ornai ftantia 
Duri tozzi di pan muffato, e nero, 
Fit. Dì- quelli detti tuoi, di quelli fatti, ti 
Briccon , che fei , ben ne torrò vendetta > 
Nè lenza danno tuo m'avrai derifo , . 

SCENA Q_U I N T A . 
Pitia , e Parmenone , 
P'tt- f~\ Sommi Dei! o federata ìmprefal 
\J O fanciullo infelice ! O Parmenone 

Sciagil- 
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Sciagurato, che a noi ce l'ha condotto! 
Par. Ch'eiìér ciò puore (* Pit. Io n'ho tanta pìetade, 
Che fono uicita fuor , per non vederlo . 
Ah che pena, fi dice, che damigli 
Per efempio degli altri, e o quanto indegna! 
Par.O Giove, e ch'è mai quefto! e che n'avvenne 

Di grave mal ! Che cofa è fiata , o Pitia ! 
Pit. Me ne domandi temerario indegno ! 
Rovinato per Tempre hai quel Garzone 
Che per Eunuco a noi qui conducefti , 
Mentre tu penfi a venderci paftocchie . 
Par. Perchè così r 1 Che è fuccedutor 1 Dillo. 
/Vf.DiroJio, Quella vergin » che alla Taide 
E' fiata regalata in quefto giorno 
Sai tu i che ell'c d'Atene , e che ha un fratello 
Nobile in primo grado r* Par 4 Non fo nulla. 
Pit. La colà è certa i or quefto miferabile 
Forzolla , e rifaputofi tal fatto 
Dal fratelloall'efiremo furibondo ... « 
Par, Che fece? Pit. Prima lo legò ben bene. 
Par. Come! ìegollof 1 Pit, E non Io moflèr punto 
Della Taide i preghi, che a favore 
DeJ giovane faceva . Par. E che mi narri ! 
Pit. Adeflo egli minaccia 

Fargli quel , che agli adulteri fuol farli , 
Che mai non vidi , e non vorrei vedere , 
Par. Con qual baldanza ardifee far còftui 

Sì grande imprefa! Pit, Elia non è- poi tanta. 
Par. Ami manìma, E dovè hai tu veduto, 
Che in cafa di puttane abbiali prelò 
Un uomo per adultero.'*/';'. Non follo. 
Par. E acciò che Io lappiate in avvenire 
A te lo dico, e a tutti di tua cafa-, 
Che quel Garzone è il noftro Padroncino, 

Pit. 
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Pit. O quegli è tale ! Par. E non permetta Taide 
Che fe gli faccia torto. Ma che ilomrnii 1 
E in cala lor non entro ! Pit, Parmenone 
Bada a quello, che faii perchè ho paura, 
Che a lui non giovi , e te rovini affatto : 
Perchè penfa ciàfcun, che queflo intrico 
Tal quale egli è , fia tutta tua farina. 

.pjr.Mifero me! che dunque farò io! 

Che inventerommi ! Ma non veggio il vecchio» 
Che fi torna di villa ? A lui dirollo , 
O non dirollo ? Ma vo' dirlo al certo , 
Ancorch'ella anderà per me maliffimo, 
Che necefìario egli è, che aiuti il figlio. 

Pit. Tu la fai tutta. Io me ne vado, e avverti 
Al vecchio di narrar , conforme vada 
Quella cofa per ordine , e per filo . 

SCENA SESTA. 

Laccete, e Parmenwe . 

1m, T"\AlIa vicina mia villa ritraggo 

JL/ Quello ben , che non mai vietimi a faftidìo 
O la Campagna , o la Città . Che appena 
Una m'annoia , che io mi porto all'altra . 
Ma non è quello il noftro Parmenone? 
Certo egli è dello . Parmenon che afpetti 
Avanti a cotefto ufcio? Par. Ecco il Padrone» 
Godo, Padron, che tu hai una buona cera 
Riportata di villa, l.ac, E tu chi afpetti ì 

Par.Son morto, e pel timor tutta attaccata 

Ho la lingua al palato, lac. Olà non parili 1 
Di che temi ! che lui tu ! ftaì forfè male ? 

Par, Prima di tutto io bramerei , Padrone , 

Che 
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Che pìgJìailì la cofa pel fuo verfo , 
E come ella è , ne ti credeffi mai » 
Che io avelli colpa in quel che è flato fatto . 
Lac. Che colà è Hata fatta i* Par. Con ragione 
Ciò mi domandi, narrartela prima 

10 dovea . Fu comprato un certo Eunuco 
DaFedria per donarlo a quella donna. 

Lac. A quale donna r* Par. A Taide . Lac; E comprollo)* 
Sono Ipacciato, e quanto ì Par, Venti mine . 

Lac, Eccomi al verde . Par. Ed oltre a tutto quello 
Clierea s'innamorò d'una fanciulla , 
Che fuona a maraviglia di Liuto. 

Lac. Chi r 1 Come f* Egli ama i 1 E che forlé egli ancora 
Aflaggiato ha i bordelli r 1 o egli è venuto 
In Città r 1 Dopo un male eccone un altro. 

Par. Padron , non guardar me , che quelle colè 
Ei non ha fatte per impuifò mio . 

Lac. Non parlarmi di te . Che io, fvergognato 
Ti AH? ... . fe ho vita .... Ma narrami prima 
Quella cofa come è . Par. Si fe condurre 
Ei dell'Eunuco in cambio a quefìa donna . 

Lac, Dell'Eunuco in cambio! Par. Cosi fece. 
Or l'hanno prefo, e l'hanno ben legato 
Per adultero . Lac, Ohimè fon morto affatto . 

Pur. Guarda, che sfacciatagin di puttane! 

Lac. In quefto tuo racconto hai detti tutti 

I cancheri, e i malanni Par. Non ci è altro. 

Lac, Che dunque alpetto, che non entro a forza 
In quefla cafa ! Par, Non è dubbio alcuno» 
Che verrammi qualche afpra traversa 
Per quello fatto, ma fu neceflario 

11 dirlo . D'una fol cofi m'allegro , 
Che a coftoro avverrà per mia cagione 
Qualche difgrazia, perchè egli c del tempo, 
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Che 11 vecchio ricercava col fefcélte 
La -congiuntura di poter far loro 
Qualche cofa d'infigne, or l'ha -trovata. 

SCENA SETTIMA. 

Pitia t e Parmtnme . 

Pit, "È Gli è del tempo certamente affai , ' -' 'j. 
J_j Che non m'avvenne quel , che più bramava > 
Che m'àvvenìflè , conforme avvenuto 
Emmi ora , che quel vecchio è entrato in caia 
Come infenfato errando dappertutto, 
Di che io fola moriva dalle rifa , > -■■ 
Che ciò fapeva, di che quei temeà. 

Par. Ma fta , che cofa è quella/ 1 Pit. Or'effco fuori 
Per trovar Parmenone, e dove mai ' 
Ritroverollo!;#ir. Me cerca cortei* - 

Pit. Ma ecco, che io lo veggio, andronne a lui. 

Par. Che hai pazza r 1 Che vuoi tur 1 di ohe fògghigm? 

jfj/.Son morta più non pollò dalltì» rift - ■■■ 
Per tua cagione. Par.E perchè ciò? Pit.Mcl chiedi; 1 
Per dio non -vidi mai uomo più- fetoceo 
Di te > ne mai vedrolio , o quanto fpaffo 
Hai dato a tutte noi là dentro in caia! 
E pure io ti credeva pel parlato 
Un uomo accorto cftremameotc , e dcftro. 

Par. Per qual motivo? Pit Vezzo d'animale 
Chi rìnfègna a dar fede cosi prcfto 
Alle parole mie ! pareati poco 
L'iniquità corarnefla da Cherea 
Per tuo configlio , fe l'iftefla ancora 
Non ridicevi al Padre r 1 Or qual ti penfi ; 
Che refiaiìè egli , quando vide il figlio 
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Veftito in quel bel modo ! Tu fofpiri ? 
Ah vedi ben , che andato ièi in rovina . 

Par. O pefiìma, che fei, e che hai tu detto? 
Mentifti forte ? e te la ridi ancora ! 
E ti. femRra così piacevo! cofa , 
Scelerata, burlarti di noi altri? 
Fit.Afte piacevolifiìma . Par. Sì certo, 
Se ne doveffi andar fenza caftfgo. 
Pit. Veramente ? Par. Che sì , che te la rendo ! 
Pit. Che no ma farà forfè Parmenoue 

La tua vendetta in altro tempo . Intanto 
Tu adefiò patirai, tu, che ti ftudj 
Nobilitare un ftolto giovanetto 
Per via di fceleragini , e di poi 
Lo (copri al Padre : Or sì, che l'uno , e l'altro 
Darantele a mifura di carbone . 
Par. Non fo dove io mi lìa. Pit. Per quell'onore,, 
Che m'ulafti, ti fo quello regalo, 
Addio . Par. Mìiero me , che da me fteflb , 
E colla voce mìa mi fon tradito, 
E rovinato , come accade a fora ! 

.SCENA OTTAVA. 

Guatane , e Trafitte . 

Gnat.J~*ìle fi fa dunque r 1 e con quale fperanza , 
Vj Con qual conlìglio Gam qui noi venuti f. 
Dimmi Tralòn, che vai tu meditando ? 
Tra. Io quel » che penfo 1 Arrendermi penfo io 
Alla mia bella , e darmele per vinto, 
E farò tutto quel , che mi comandi . 
Guai. E perchè ciò ? Tra. Vuoi tu , che alla mia Taide 
Io ferva men di quello , che il graod'Ercole 

Volle 



Digitized by Google 



I' E U N U C O. i*y 
Volle fervire airamatìffima Onfale! 
Gnat. Mi piace quello efempio , e fol vorrei , 
Che ella pur ti batterìe le pianelle 
Sul forte capo : Ma s'apre quèll'ufcio . 
Ahimè fon morto ! Tra. E di che tu paventi 
Ma neppure io coftui vidi giammai , 
E perchè cosi in fretta , e tanto allegro ! 

SCENA NONA. 
Cber'ea , Pamenoxe, bedrio , Gastone , 
e Trafitte. 

Che. /~\ Popolo d'Attene , ewi tra voi 

V-/ Oggi alcun, che di me fia più felice! 

Per dìo non vi è . Perchè i celefti Numi 

D'accordo han dimoftrato il lor potere 

In farmi tale , tanti beni , e tanti 

In uu lùbìto m'hanno elfì concedo . 
Par. D'onde tanta allegrezza.-* Qte.O Parmenone t 

O d'ogni mio piacer, d'ogni dolcezza 

Principio , mezzo , e fine , in quinto gaudio 

Io mi trovi, non fai? Panfiia mia 

Si è feoperto , come è nata in Atene . 
Par. L'ho udito dire . Che. E fai , che ella è mìa (pofa.* 
Par. Cosi m'amin gli dei , come' io ne godo . - 
Gsat, Odi tu quello , che coiut racconta 1 ■ - 
Cbe.B mi rallegro ancor con mio fratello, 

Che abbia tutto il mo amor mcilò in ficum . 

Si è fatta una fol cafa , al Padre mio 

Taide raccomandofiì , e fi diè tutta 

Alla fè noftra , al noftro patrocinio . 
Par. Sicché tutta dì Fedrìa or è la Taidei» 
Che. Senza dubbio . Par. Or abbiamo altro motivo 

Di piacer, che ìl Soldato averà l'ambio. 
Cbe. Or tu rà, che il tratei.o lappi* prefto, 

. Ha Ovun- 

Digitized by Google 



lv<r IL TERENTIO 

Ovunque egli li trovi, quelle nuove. 

Par. Anikrò prima a ricercarlo iu cafa'. 

tra. Gnatone puoi tu punto dubitare 

Or che io non fia per fempre rovinato; 1 

<?«u;.E come dubitarne ! Qje.Ora qual io 
Loderò fommamente in primo luogo; 1 
Quei, che mi die configlio alla dolce oprj» , 
O me, che ebbi coraggio d'accettarla > 
E principiarla ? o darò iodi fomme 
Alla fortuna, che guidò l'impreja? 
E in un fol giorno tante cofe , e tante, 
E cosi a tempo riferrar poteoi 1 
:0 del facile mio benigno Padre 
loderò la naturar* O fommo Giove 
Mantienci quello cumulo di beni. 

Fed. O fommi dei , che cofe ftravaganti 

' M'ha detto or Parmenone ! Ove è il fratello ? 

CV. Eccomi . Fed.lo godo. Chi. Ed io tei credo , certo 
Non vi è di quella Taide veruna 
,Cqfa più degna d'eflere adorata. 
Cosi di cuore ella ama tutti noi. 

Fcd. Cafpita a me tu vuoi lodar colei? 

Tra, -Ahimè fon morto, perchè quanto meno 
Ho .dì fpeme, quel più crefeo in amore! 
Gnaton te prego, in te foto confido. 

Cnat. Farò quel , che tu vuoi. Tra. Uia preghiere, 
■ jt'ometti argento , fa quanto tu puoi, 
' Purché io rimanga in un qualche cantuccio 
Della cafa di Taide. Gnat. E' difficile. 

7Va. Bsfta , che tu lo voglia, lo ti conofeo. 
Se ciò m'impetrerai , domanda pure , 
Che avrai ciò , che tu vuoi . Guai. DI ciò fui feno? 

TVfl.Lo dico. Gnat. Or, fe io farollo , la tua cafa 
Domando, che mi Ca per fempre aperta, 

Otti 
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O tu fila in Atene , o non cì ftia , 
E che polla io , ancorché non chiamato , 
Sempre venir, quando par ramini a cena. 

Tra. Te lo prometto . Gxat, Or io m'accingo all'opra , 

Fed. Quii voce afcolto 1 o tu fei qui » Tralòne r 5 

Tra. Salute a tutti . Fed. Forfè tu noi) fai - , 
Tutto ciò r che n'avvenne . Tra, Il ib pur troppo. 

Fed. O fe tu il fài . perchè in quefii contorni 
Ti lafcirivederer 1 Tra.AWn voftra ombra.. 

Fed. Che ombra , e non ombrai Sai ciò che ti dico, 
Se in avvenir mai più ritroverotti 
Per quella piazzai abbiati pur per morto. ì 
. B non occorre dir , ci fon pallate 
Per vedere un amico . Gaaij Ohe non contiene 
Certo trattare in quello modo . Fed. Ho detto , 

Cnat. Di voftra gente alcun tanto fuperbo ' 
. Da far quello non veggio. Fcd.FÀ benfaravvì. 

Gtiat. Udite pria da me quattro parole, 
E poi farete quel , che più vi piace . 

fed. Udiamoti . Guai. Trafon fatti da parte. ■ . 
In primo luogo io bramo , che ambedue 
Mi diate piena fede, ed è che fiate 
Perfuafl , che tutto- quel , che io faccio i 
Per quello , io lo fo fol per mio vantaggio'. 
Or fe di lui potette approfittarvi, 
Non farlo , elia farebbe ftorditaggine . i 

Fed, Che mi di tu r* Gnat. Sono io dì fenrinwnfai. ' i 
Che ricettar tu debba il tuo rivate . 

Fed. Eh ricettarlo? Gaat. Riflettici bene. 

Per dio già tu con lei , Fedm , convivi "> 
Affai fignorilmente , che ambedue 
Mangiate bene, e volete del buono , » . :\ 
E tu hai poco, che darle , e' le puttane 
Voglien molu, che fono come il mare. 

H j Ora 

4 , DlglliJed by Google 



Ut IL TERENTIO 

Ora dunque , fe vuol fenza tua fpeft 

Mantener l'amor tuo , non vi è pcrfona 

A tutte' quelle cofe più opportuna» 

E più al cafo di lui: inoltre è iciocco, } 

Melenlb, ottufo, e dorme giorno, c notte» 

Rullando come un porco, e gelofia 

Però di luì non averai giammai, 

E avendola , potrai cacciarlo al diavolo . 

Fed. Oe dunque tarem noi? GW.Vo' di più dirti 
, Quello, che certamente è il principale 
Non vi è di lui chi tratti megiìo a menfii . 

Fed. Ricettiamolo dunque ad ogni patto . 

Che. Così mi penió anch'io. Guai. Fate bcnilfimo » 
Vi prego Colo, che io pur refti inclufo 
Infra voi altri , egli è del tempo affai , 
Che io flava rivoltando queflo fallo . 

Eed. Ti riceviamo. Che. E ancor di buona voglia. 

G},at. Ed Io per queflo a voi Fedria, e Cherea 
Fin d'ora mi confacro per Buffone . 

Fed, Mi piace . Che. Ne fei degno . Gtiat. O tu Tràfonc 
Accodati . Tra. Tra voi , che fi è conclufo è 

Gnat. Che fi è concimo ! fconoiduto affatto 
Tu eri a quefti giovani ,■ ma dopo 
Che io loro dimoftrai li tuoi coflumi , 
Ed encomiai (eccedo i fatti illuftri, . ; : 
E l'alte virtù tue, tutto impetrai. ? :■' 

Tm.. Facefti ben , te ne ringrazio molto . 
Affé , che io mai non fui in parte alcuna 
Ove non iufiì grandemente amato, j-,. i àH >•,:'-* 

GW. Non ve l'ho detto fempre , che in coftui 
Ha la fua fede l'Attica eleganza! ìv.'K 

Fed. Certo, che egli l'ha tutta. Qr vói n'andate 
Di quà. Voi fiate fani, e fate plaufo.i : 
... " -fi»*«'&*»....l:;i;:,,t 

. ri*. P. TE- 
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Spinto alla guerra fu '1 Giovane Clinìa 
Dai duro-Padre allora , che d'Amifila 
Egli era amante . Di che poi pentitoli 
S'afflitte 'I Vecchio sì , che diede in fmanie r 
Ma di nafcofo quei tornato in Patria 
A Clitifone.fi portò di fubito _ 
Suo caro Amico amante delia Bacchide . 
li qual , mentre a cercar manda d Antifila 
Vieri la Bacchide ancor : quefla, onde afcondafi 
Al Geoiter di Clititòne , fingono , 
. Che lift di Clima la diletta femmina 
Quindi nafeon le frodi , e le triftizie 
Tante di Siro, per pagar la Bacchide, 
Sorella a Clitifon fi trova Antitìla , 
E Clitifon con altra donna ammogliali» 

PROLOGO. 

ACciò che non" vi fia , chi fi ftupitea. » 
Perchè date il Poeta abbia ad un Vecchio 
Le parti, che'dovute ai Giovati fono, 
Io ciò vi dirò prima : e poi dirovvi » 
Perchè qui venni . Una Commedia intera 
Da un'altra intera Greca, che s'intitola 
L'uom di sé fletto" punitore , io voglio 
Recitare oggi. Fatta'doppia è quella, 
Come vedrete , d'argomento femplice : 
V'ho moflrato efier nuova, e qual fi nomini. 
Or chi Latina, e chi Greca la fece 
Se gratinane di voi non io fapefiè, 
Come B certo il ben vel direi; 
\ l [ Ora 
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Ora dirovvi in. breve la cagione, 
Perche prefo io mi £a un tale, affilia 
Forfè non proprio ; itimò meglio aliai 
Farmi il Poeta tuo Oiator non Prologo , 
Ed ha voluto, che voi fiate Giudici, 
E diemmi a recitar la liia Commedia» 
Come raro . Ma quello recitante 
Tanto varrà per forza d'eloquenza» - - 

Quanto ch'ebbe a penfar comodo, e tempft 
Quegli i che icrifie quelle iftellè colè , 
le quali ora dirovvi . I fuoi malevoli 
Divulgato hanno in quefìa parte , e in quella > 
Che il Poeta guaflate abbia parecchie 
Commedie Greche , mentre dì efle fanne 
Poche Latine . Egli non nega il fatto , 
E non gl'increfcc, e in avvenir farallo, 
Che ha l'eftmpio dei buoni : e quello elempio 
L'anima a fare ciò , che fecer quelli : 
Intorno poi a quel , che il vecchio rancido 
Suo nemico Poeta a rialcun dice 
Ch'ei fi die d'improvvifo all'arte Comica 
Non affidato nella fua natura, 
Ma fopra amici d'elevato ingegno, ". 
Giudichi ognun di voi, come gli piace: 
Ma Col fiate contenti , che io vi preghi 
A far si , che non abbia maggior fòrza 
Il parlar degl'iniqui, che de' buoni: 
Siate giudi , e col pìaufo incoraggiate 
Acciò facciano ognor Commedie nuove 
Coloro , che poi frhiette , e fenza vizi 
Le fan rapprelènrar fopra i Teatri : 
Ne ciò colui per le credali detto , 
Che ultimamente a un fervo, che correa 
Fece far ala , e dargli luogo al Popolo. 

Ne 
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Ne fo veder , perchè debba ad un ftolto 
Il Popolo lèrvir . Ma de' iuoi fallì 
Allora ei più dirà, quanto altre nuove 
Faraone , le al dir male ei non pon fine ,' 
Afiìftetemi dunque in cortefia 
Con gìufta mente , ed animo benigno , 
E mercè voflra Ha » ch'io poflfa ornai 
Far recitare quella mia Commedia , 
Ch'è di natura fua placida, e cheta 
Con gran iìlcnzio da] principio al fine. 
Perchè io non poflb più con fomme Arida , 
£ con lòmma fatica indurre in leena 
Servo, che corra, e vecchio, che s'adiri, 
Parafilo, che mangi, anzi divori, 
Un maligno sfrontato , ed un avaro » 
Che per crefeer denar traffichi amori: 
-, Onde in riguardo all'età mia fenile . :; , , 
Sia ballante cagìon quella appo voi 
Di toglier parte a me della fatica-, 
Per fare , che accettiate le mie fuppliche , 
Perchè oggi .giorno quelli, che compongono 
Commedie nuove, alcun riguardo affatto 
Non hanno al Vecchio i e là dov'è fatica 

10 fon chiamato , e fe al contrario alcuna 
Evvene mite , ad altri Attori portali . 

In quella afcolterete un dire fchietto : 
Or fate dunque prova del mio ingegno 
Di ciò , ch'ei polla in una parte , e l'altra i 
Se mai gran prezzo all'arte mia non polì/ 
E credetti efler mio fommo guadagno 

11 fervir grandemente a'voftri comodi* 
Sia voftro pelò il far , ch'io fia d'efempio 
A' giovani, perchè vie più s'induftrìno 
Di piacer' a voi altri , che a sè .flefli. 

4" ATTO 
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' SCENA PRIMA. 

Crtmettì e Menedemo vecchio. 

Crm. A Ncorchè poco fia , che io ti conofca , 
f\ E Ibi buona mercè di quello Campo, 
JT % Che tu hai comprato,i! qual confina meco. 
Né prima di tal compra iniqua ti vidi: 
La tua virtude, e quella vicinanza, . 
Che proffima cagione è d'amicizia , 
Fa che nulladimeno arditamente , 
E con domeftichezza io t'avvertifca , 
Che tu laici di far quello , che fai > 
, Poiché ni l'età tua , nè il tuo intereflè 
Lo vuole , e lo comporta ; E vaglia il vero 
Per la fede degli uomini, e de i dei, 
. Che penlì in cosi fare , e che pretendi r* 
Tu lèi un uomo ornai di feflànt'aiini , 
E forfè anche di più , fe ben m'avvifo , 
< Ed il più bel Podere , e '1 più ferace ) 
Fofliedi in quelle partì, e che più vaglia. 
Inoltre hai molti fervi , e nondimeno 
Quali neilun tu n' abbi , i loro uffizi 
Da per te fteflb attentamente adempii 
, Imperocché non mai sì dì buona ora 
Efco di cafa , o vi torno si tardi , 
, Che io non ti veggia per entro il Podere 
O maneggiar la zappa, oyver l'aratro» 
O portar qualche cofa in fulle fpalle : 
Infomma tu non prendi unqua un po' d'ozio, 
Ne t'hai riguardo alcuno. Or quelle cole 
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So molto ben, che per piacer non fai: 
Ma forte mi dirai, che ti par poco- 4 - * 
Quanto qui fanno gli altri. Ma in tal calò» 
Se quel tempo, che perdi nel lavoro 
Tu confumaffi in prefedere all'opere , 
Vie più farefti , e fudercfti meno . 

Men. Cremete , tanto dalle tue faccende 
Ozio t'avvanza , che a' nego?.] altrui 
Tu badi, e a ciò, che nulla t'appartiene r 1 

Crem. Uomo fofl'io , e ciò , che ad uom s'afpttta 
Stimo negozio proprio , e m'appartiene , 
E credi pur , ch'io rutto ciò , ch'io dica 
O per avvertimento, o per richieda, 
Giulio egli è, che io lo faccia, e non pretendo 
Y)[ toglierli perciò dal tuo propoiito . 

Meri. Quella è l*ufan7.a mia, e tu fa quello. 

Che ti bilogna fare. Crem, Ed uom fi trova, 
Che tenga per collume il darti affanno. 

Afe», lo fono uno di quelli . Crem. Se fatica 

Non t'è, ch'io noi vorrei, deh dimmi quale 
E' mai quello tuo affanno, e perche tanto 
Hai cagion d'operar contro te fteflò r* 

Men, Ohi , ohi . Crem. Non lagrimare i ami coteflo « 
Qualunque egli fi fia, non occultarmi, 
Non tacer, non temere, e a me confida» 
Sia ciò quel che fi voglia » ch'aiutarti 
Saprò in parole, in opre, ed in configlio. 

Men. Saper dunque io vuoi r 1 àrem. Per quello ftefib > 
Che t'ho detto teflè. Afe». Dunque fi dica. 

Creta, Ma frattanto pon' giìr la zappa , e '1 raifcro « 
E ti ripofa. Men.O quello no del certo!. - ) 

Crem. E che pretendi far r* Mm. Deh mi permetti , 
Ch'io non laici paiìat 1 fenza fatica : 
Un ibi momento. Crem.lo te Io nego./Wéw.Ingìufto 
Ver- 
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Veri"» di me tu lei . Crem. Hui come gravi 
Son quelli in grazia ! Meu. Lo mio tnerto è tale. 
Crem.Ox via fu parla. Me». Ho un figlio giovanetto 

Cinico, e foli ma che difs'io d'averlo r 1 
Anzi l'ebbi, Cremete , ed or s'io l'abbia, 
, O non l'abbia egli è incerto.Oew.E perchè quelloi* 
Meu. Tu lo faprai : Poverella è vecchia 

Corintia Donna in quefta Terra alberga: 
Amor della beltà di lua figliuola 
Prefe ài mio figlio, fiche n'impazziva; 
E già fe la tenea ficcome moglie , 
E tutto ciò mi fi tenea nafcolo; 
Quando poi lo rifeppi , Incominciai 
* Scortefemente , ne come era d'uopo 
Del figlio a maneggiar l'animo infermo, 
Ma colla fona, e la volgare, e trita 
Maniera afpra de' Padri a" tutte l'ore 
Io l'acculava, e gii diceva, O figlio 
Speri tu lunga etade in cotal guìfa 
Oprar , mentre ch'io vivo , chè tu t'abbia 
Cotale amica in luogo di moglieraf 
Erri fe'l credi, e mal conofei, o Clinia 
Quale io mi fia, perchè tanto folo 
Voglio, che tu, figliuolo mio t'appelli, 
Quante cofe di te degne farai : 
In che fe manchi farà mio penfiero 
Far quello a te, che di me degno fia. 
Tutto ciò non provien » che dal grande ozio. 
Amor dell'età tua me già non prefe : 
Di cotefti anni povertà fuggendo, 
Io corfi in Alia, e colla ìpada in mano 
Mi guadagnai ben prefto argento, e gloria. 
Finalmente la cofa andò in maniera , 
Che il mifero garzone udendo lpeflò , 

E con- 
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E contro voglia fua dir quelle cofe, 
Rimafe vinto : e dentro fe penfando , . 
Che io si per l'età , si pel configlio , 
SI per l'amor di Padre di gran lunga 
Più fapefiì di /lui , e più potetti 
Provvedere al fuo ben , che egli mcdcfirao 
Fuggifìì in Afia , e s'arrotò Soldato . 

Crem, Che mi racconti ! Me». Senza mia faputa 
PartÌ3ì, e fon tre meli, ch'io noi veggio 

Creai. Siete degni ambidue d'eflèr riprefi , 
Sebbene un fatto tale è contrail'egno 
Di nobil cuore , e non dì bailo , e vile . 

Meti. Appena feppi quella iìia partita 

Da' familiari fuor» ch'io torno a cafa 
Dolente, e metto, e con turbata mente 
E tutta vacillante per l'affanno : 
M'affido : e i fervi miei corrono a gara. 
Chi mi leva gli ufàtti , e chi s'affretta 
Di farmi il letto , e chi penla alla cena . 
In fomma ciafchedun con diligenza 
Facea l'uffìzio fuo , e s'induftriava 
Di raddolcire tanta mia milèria : 
In veder quefte cote , entro me fteflb 
Prefl a penlàre* adunque per me folo 
S'affaticano tanti i 1 e tante io tengo 
Fantefche , perchè veftano me folo , 
E per me folo farò tante Ibefer* 
E l 'u nico mio figlio , ch'era giufto , ■■ 
Che del mìo ben folle ugualmente a parte, 
Anzi toccarle a lui la maggior parte 
De' beni miei , che a giovanile etade 
Jl fervirli di lor vie più conviene , 
Mifero > e nudo io lo cacciai di caft . 
Con ingiuftjzia eilrema : di qualunque 
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Gran male io fteflb ftimerommi degno , 
Se farò quello , Imperocché fintanto 
Che il mefchin viverà vita sì povera , 
E merce le mie ingiurie ei fia lontano 
Dalia foave Patria , certamente 
Io mi darò per lui tormento , e pena , . 
Faticando, 'cercando, e rifparmiando , 
Per fare a lui vantaggio » e cosi faccio i 
Non lafcio in cafa alcuna colà, o vaiò» 
O velie :feci fardello di tutto, 
,E di poi le fantefche, e fervi ancora . 
Da quelli in fuor , che colla vanga in rhauo 
Si guadagnali le fpefe facilmente , 
Tutti vendei, e polì la locanda 
Alia mia cafa , e ricavai tra rutto j 
Circa a talenti quindici , co'quali 
Comprai quello Podere, u' come vedi 
lo m'affatico . Perciò che fermai 
Dentro '1 mio cuor di far minore ingiuria 
Al mio figliuol , finché vìvrò si mifero . 
Perciò non farà mai , che akun piacere 
Prenda, fe làlvo non mi torna a cafa 
Egli , che ne' miei beni ha tanta parte . 
Crtm. Per quello, che io m'avveggio , efler tu dei 
Co' figli tuoi d'un naturai beniguo, 
Ed efler quegli ancor d'una buona indole , 
Se tu l'avèlli' governato bene , 
O almen più facilmente : in fomma entrambi 
Vi conofcefte male , e quello accade 
là dove non fi vive con fchiettezza, ■. 
Poiché tu mai non dimoftrafii a lui j 
Cranio il tenevi in prezzo , ed egli pure 
Non ebbe ardir di confidarti quello., .- . 
Che fora. ginfìo confidare. al Padrei 
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che fc ciò facevate , unqua avvenuto .) j 
Non ti làrcbbc ciò , ch'ora . t'accade . 

Mei. E' vero , e lo confeflò ? io ifeì il gran male . 

Ceem. Menedeioo però (pero a ragione * 
Che falvo iti breve a te farà ritorno . 

Meu, Cosi Éiccian gli Dei . Ortm. Effi il faranno . 
Or le ti piace vieni a cenar meco , , 
Giacché Bacco fra noi oggi s'onora j ] 

Mm. Non pollò. Grmi.E perchè no r 1 deh qualche poco | 
Ufa teco pietà : tuo figlio iftefiò 
Vuol che tu il faccia , e da lontan ti prega 

Mes. Mal s'accorda fpronare altri a fatica , 
E poi per. le (uggirla. Crem. E rìfoluto 
Dunque in quefto tu fei i* Mm. Certose '1 fbno : 

Crem.Orfa fti ùiao.Meji.Etu.O/mM'hz fatto piangere» 
Ed ho pietà di lui . Ma tempo parmi 
Di fai iàpere al mio vicino tanta, 
Che venga a cena meco» andrò a vedere» 
Se mai per forte fi ritrova in ca(a : 
Ma bifogno per lui non fu d'invito , 
Che mi diaou, che ornai egli è arrivate. 
Ed io forfè trattengo i convitati. 
Entro dunque a trovarli : Ma qual odo 
Rumor dì porte , e chi efee di mia cafa f 
Mi porrò quà in difparte . 

SCENA SEC ONDA. 

Giti/une giovane , e fremete . 

Clit.^T On hai Cliniafin qui di che temere» 
111 Perche tra poco gli vedrai venire » 1 
E col meno veranne anche colei; 
Però ti fpoglia d'uà timor si falfo, ; * 

Che 
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Che tanto ti tormenta. Crem, E con chi parla 
11 mio figliuolo! 1 Clic. Ecco mio Padre : appunto 
Io lo voleva, androgli incontro, a tempo 
Vieni o mio Padre.&rw.E che s'è egli? C/«,Aforte 
Conofci Menedemo a noi vicino r 

Crem. Molto bene. Clit.E fai tu com'egli ha un figlio !* 

Crem, L'udii « ed hallo in Afia , Clit. Non è veroH 
Appo di noi dimora. Crem. E che mi narri? ì 

CUt. Appunto io m'abbattei, che dalla nave 
Egli feendeva , e lo condurli a cena * 
Perchè è fra noi dimeftichezza fomma, 
E quefta incominciò fin da fanciulli. 

Crem, Gran piacer tu m'arrechi , oh come avrei 
Voluto, che accettarle oggi l'invito 
Menedemo , per eflère io il primiero 
, Arrecator di nuova così lieta - 
Ad uom , che non l'afpetta , in cafa mìa : 
Ma ancor v'è tempo . Clit. Guardati mio Padre 
Di far quello, che un tale inviro fora 
Inutile. Crem. E perchè r* Clie.Eì fta dubbiofo 
Di ciò, che debba far. Venne pur ora , 
Teme di tutto, teme il Padre irato» 
Ne fa verlb di sè qual ferbat' abbia 
E mente, e cuor la fu a diletta amica. 
Egli ama quefta , quanto amar fi puote * 
E nacquer, fua mercè, tanti rumori, 
E i fuoì viaggi in Afia. Crem. Il tutto intefi . 

Clit, Or egli alla" Città fpedito ha un Servo, 
Ed io con eflb lui il noftto Siro ; 

Crem. Che dice eir* Clit. Che dice egli r 1 ch'è infelice 

Crem. Infelice ! D'ogn'altro , che di lui 

Ciò creder puoflì , che nulla gli manca 
Di quei gran beni , che fuol dar fortuna : 
Ha Genitori , ed ha felice Patria , 

I Pro- 
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Profàpia , amici , parentado , ed oro ; 
Ma quefte cpfe prendono i'alpetto 
Dall'animo di quel , che le pofiìede , 
Son beni a chi di lor fanne buon ufo , 
E mali fono a chi non gli ufa bene . 

Qit, Anzi il fuo vecchio Padre in lui fu fempre 
Acerbo , e duro , e in òggi è più che mai , 
E temo, che sdegnato contro lui 
Qualche colà non taccia oltre il dovere. 

Gw. Chiil vecchio r 1 ... ma fi taccia, che il timore 
Di quello, all'altro arrecherà vantaggio. 

Gir. Che difeorri fra ter* Crem. Dirolti , o figlio i 
Per diffidi , cb'ei fpflfe afpro, e fevero 
fuggir non lo dovea , forfè ch'egli era 
Severo più cfae noi volerle Clima : 
Ben'era il rapportarlo: Che fe un figlio 
Non foffre il Padre , e chi potrà fof&ire r> 
E poi dimmi , è dover che viva il Padre 
Sotto ai figliuol , o il tìglio folto al Padre i* 
E quel ch'ei dice effer troppo aftro , e duro , 
Non è, credi, non è. Sono de' Padri , 
Di quei favello , che fofFrir fi panno , 
E'aiprezze tutte d'uno ifieflb modo : 
Non li vogliono fpeflb ne' bordelli , 
Non li vogliono fpeflb infra i conviti, 
Danno fcarfo denaro i e tutto quello 
tan > perchè alloggi la virtù ne' figli j 
Ma quando l'alma avviticchiata , e prefa 
Si trova da defio corrotto , e guafto » 
Suoi configli ancor fon guarii , e corrotti t 
Però , fe laggio lèi , impara , o figlio 
A far prova di quel , che può giovarti 
Sopra razioni altrui . Clit, Credo a' tuoi detti , 

CrmAo me n'andrò qua. dentro, c vedrò intanto 

Che 
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Che cofa abbiam da cena , e tu procura 
Qualor vedrai, che l'ora s'avvicina 
Dì non efler di qui molto diicofto . 



ATTO SECONDO 



DH come fono tutti quanti i Padri 
Giudici iniqui verfo i lor figliuoli ! 
Che ftiman di dover , che nati appena 
Diventiam vecchi» »è lor viene in mente» 
Che fiamo noi di quelle cofe amici , 
Che fuol feco portar la giovanezza . 
Effi mifuraua or le cole noftre 
Collo ftracco voler , che portan gli anni , 
Non col caldo delio , che gli arie un tempo , 
In quanto a me , fe avrò mai figlio alcuno , 
Gli farò Padre tacile , e cortefe : 
Poiché mi porterà feco in maniera» 
Che alcun de' fallì fuoi a me non celi» 
E che del fuo fallir mercè mi chieda »_ 
Non come quefto mio , il quai per aitri 
Il fùq voler mi moftra. lo fon perduto: 
Poiché quando egli un poco più la mano 
Allarga al bere , oh quanti fatti egregi 
Di fe raccontai Egli mi dice adefio» 
Che ciò , che util mi fia dagli altri apprenda . 
Aftuto in vero ! Egli non fa dei certo 
Quale a fordo uditore ei narri favola : 
Che di prefente più mi punge, e ftimola 



SCENA PRIMA. 



Oitifone , 




I a 



Digitized by Google 



*3a IL TERENTIO * 

Il parlar della mia donna, che dice . 
Donami alcuna cofa, alcuna portami, 
A cui non fò che replicarmi^ e quindi 
E'j che di me Defilino è piiì infelice, 
Poiché febbene Clinìa amando anch'egli 
Di fatica , e di cure ha la fita parte i 
Nulladimeno egli ha donna pudica , 
Che non fa i modi , e l'arti meretricie . 
Ma opulenta è la mia, impronta, e vana» 
Ben nota, e vaga aliai di fpender molto: 
Ond'è che piace a lei, che io la preferiti, 
Stando avvertito di non dirle mai, - ; 
Che mi ritrovo fenza nulla affatto . 
Guarì non è, che in sì' gran male io caddi» 
Né ancora il Padre mio l'ha rifaputo. 

SCENA SEC ONDA. 

Clima , e CVìttfont , 

CV«*.OE fofièr del mio amor liete le nuove 
lJ Già mi farebber giunte . Ma pavento , 
Che abbia rivolto la mia donna altrove 
Il fuo cuore , mentre io le fui fontano : 
E mi crefee il timor per più ragioni: 
L'età, il luogd , l'occaiìon , la Madre, 
Che la governa , ed è femmina iniqua , 
A cui folo il denaro è dolce, e grato. 

C/*'f.Clinia! 1 C/i«,Ahi miferome! Clìn, Ancor ti guarda * 
Che in ufeendo dal Padre alcun qui veggiati. 

Ohi. Farollo . Ma non fo quale fventura 

Mi prefagifca. il cuore ! Clit. E ancor perlìfti 
A giudicar si mal de' fatti tuoi 
Senza for fondamento alcun fui vero* 

Clio, 
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C##.Se non vi fune inganno, o mate alcuno 
Già farebber venuti. Clh.Ov or verranno. 

Cibi, Ma quefto, e quando fia ? Oh. E non rifletti 
Quanto da noi a lor lunga è la ftrada . 
E pofcia chi non fa l'ufo donnefco^ 
Che confumano un anno in farfì belle. 

Clin.O Clitifone io temo .... C//r. Prendi fiato. 
Ecco Siro, e Dromon, che a te -ne vengono, 

SCENA TERZA. 

Siro, e Dromo fervi, Clitifone-, r Citata . 

Str. f~>0$\ dunque tu dir 1 Dro. Cosi egli è certo. 

S'ir, K^jt Or mentre in ragionar ci ribaldiamo ," 
Elle reftaro addietro . Oh. Udifti , Clinia i* 
La tua donna a te vien i* Cliu. SI , ch'io l'aicolto , 
E 'J _vedo al fine , o Clitifone , ed ora 
Poflb dir di flar ben . Dro. Ma fe ancor tardano 
Maraviglia non è, che le trattiene 
L'ancillar gregge , che con fe conducono . 

Cliu. Ahimè lbu morto ! E donde han quefte fanti ? 

Clit. A me tu lo richiedi r 1 -SVV.Mal facemmo 
A lafciarle, che portan molta roba. 

Clin. Abime ! Str. Portano feco e vefti, ed oro, 
E fi fa norte, e non fanno la via : 
Dromon ti torno a dir, che mal facemmo i 
Almcn và loro incontra : or via t'nffretta , 
Perchè ftair* Che non vair 1 Clin. Ahimè tapino» 
Da quant'alta fperanza io fon caduto! 

Cìit. E perchè quefto * e di che mai t'affanni t 

Clin. E dì che mi domandi r 1 Ancelle , ed oro , 
E vefti , quando che io qui la lafciai 
Con una finite fola . Or d'onde vuoi , 

I 3 Che 
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Che tanto ben fu derivato a lei l* 
Clii. Ah sì sì finalmente or ti comprendo i 
Sir. Buoni dei, che gran turba! In cafa noftri 
Ci capiranno appena ! Ma che cofa 
Mangeranno efie, e qual beranno vinor* 
E chi più trillo fia del noftro vecchio f* 
Ma vedo appunto quelli, ch'io voleva. 
Clh. O Giove , e dove mai la fede alberga r* 
Mentre io per tua cagion lalcio Ja Patria> 
E vò ramingo per Pacii Aram 
Fuori di lènno per amarti troppo : 
Tu in queflo mentre ti facefti ricca » 
Antifila , e in cotante aipre feiagure 
Ingrata mi lafirìaftìj or- tua mercede 
Sono appreflò ciafeuno in fomma infamia, 
E in fin difobbediente al mio buon Padre » 
Di cui f mi vergogno, e pietà lento. 
Che m'inculcava ì voftri rei coftumi >. 
Ed io non gli credetti , e non -perniili , 
Che iniqua dall'amor tuo ei mi fiaccarle. 
Ma quefto ora farollo . Allor che grato 
Stato forfè mi fora , io non lo feci . 
Ahimè, che neflun uomo in terra al certo 
E' di me più infelice ! Sir. A quei che afcolto 
Coftui nel parlar noftro ha preiò errore , 
Clinia , il caro amor tuo prendi altrimenti 
DJ quello, ch'egli fia : poiché per certo 
La vita della Giovane è la ftefia, 
E verfo te il fuo cuore è qual fu fempre , 
Conforme noi congetturar potemmo 
Dalla medefma cofa. Clìn. E da che ingraziai 1 
Che nulla al mondo è mai , ch'io più vorrei , 
Che d'ufeir fuora di si reo fofpetto. 
Str. Or odi in prim<- joeo : onde pefluna 
: V . .. Cofa 
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Cora fi celi, che appartenga a lei. 
La vecchia , che credefti eflèr fuà Madre , 
Non era tale , ed è già fottd terra , 
E quefto udii da lei per avventura » 
Mentre per via lo raccontava all'altra. 
Clit. E quefta altra chi è i* Siti Tu afpetta un poco , 
Lafciami terminar queflo racconto , 
E poi fodisfàrotti . Clit, O via ti sbriga j 
Sìr. Prima di tutto : noi giungemmo appena 
Alla fua cafa, che hatte la porta 
Dromone , ed efce fuor donna attempata 1 * 
Che non si torto l'ufcio aperfe, ch'entro 
Dromon paflòvvi , ed io vo dietro a lui j 
Fermò l'ufcio colei col chiaviftelló i 
E rìprele a filar l'ufata Jana . 
Qui , Clinia , fi poteo , che in altro tempo t 
Ne in altro luogo fi Caria potuto , 
Chiaramente vedere k in che maniera 
Vivuta ella fi fia da te lontana . 
, Poiché del tutto nuovi , ed improvvifl 
Quando giungemmo a lei 
Cofa vedemmo , che larga materia^ - . 
Ci die d'argumentar i com'elia impieghi* 
E l'ore, e i giorni: per lo quale impiego 
Ben fi comprende il naturai d'ognuno * 
Noi la trovammo a tefler tutta intenta 
Veftita d'una vette afiai mezzana , 
E quella tinta di color lugubre , 
E forfè ciò per bruno della vecchia , 
Senza oro intorno, comè s'oman quelle 
Che s'ornan per fe fole i C non per gli altri , 
Né copriva alcun lifeio le fue guance: 
I fuoi capelli poi erano ftefi, 
E lunghi , e fparli , e fenza arte veruna 

I 4 Get- 
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Gettati indietro, e intorno al capo avvolti. 
Or quello baiti acciò non penO a male . 
Clhi, O caro Siro , deh non pormi in grazia , 
Non pormi invano in così gran piacere. 
Str. Una vecchia filava quella trama» 

Con cui s'ordifee, e vi era una fervetta, 
Che colla donna tua teflèva infieme , 
Ccnciolà, fporca, e fordida a vederli. 
Clit. Ciinia , fe quefte cofe non fon falfe 
Com'io credo, qual fia di te piò lieto r* 
Sai tu quel che vuol dir trovar la ferva 
Ccnciofa, fporca, e fordida a vederli! 
Vuol dir» che la Padrona è fuor di fallo, 
Quando fon si mefehini ì luoi mefiaggi . 
Poiché gli amanti tutti hanno per regola, 
Per la grazia acquiftar delle Padrone 
Regalar ben le ferve, din. Segui, Siro 
Il racconto, ma guardati, ti prego 
A non cercar la grazia mìa con frode. 
Or dimmi , che dm'eila allora quando 
Udì il mio nome r* Sìr, Appena le dicemmo 
II tuo ritorno, e che tu la pregavi 
Di venire a trovarti, ch'in un fubito 
Lafciò ìa teia, e fi disfece in lagrime : 
E quefto , come tu chiaro comprendi , 
Lo feo per gran dello di tua perfona. 
Clin, Per Io piacer, (così m'amili gli Dei) 

Non fo dove io mi fia, temei pur tanto! 
Clit. Ma di già fapeva io, che nulla v'era 
Di male : Or che il racconto avrai finito 
Di coirei, Siro, di qual'era l'altra? 
Sir. Abbiam con noi condotta la tua Bacchide . 
Clit. La Bacchide con voi ! vien qua fcìaurato 
Ove la meni t$ r 1 Sir. Dove io la meno ? 

Acafa 
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A cala noftra . Clit. Dimmi forfè al Padre f> 
Sir.A lui medelìno . Clit. O temerario ardire ! 
jSfr. Eh che non fi fa mai lenza pericolo 

Opera. grande , e degna dì memoria! 
Clit. Vedi, die iniquo ! vuoi cercarti lode 
Col porre in forte la mia vita, quando 
Per poco che tu sbagli io fon perduto. 
Or dimmi , che faraffi di cofìui r 1 
Sfr. Ma pur . Clìt. Che pure r 1 Str. Se pur far mi lafcì, 

Io lo dirò . Clin, É via Iafciaìo dire . 
Cht, Dica pur. Sii; Va. la cofa in quefto modo 
Adeiìò quefta ... quafi con ... Clit. Iniquo , 
Che raggiri fon quefti r 1 C/i».- Al certo Siro» 
Dice ben Clitifon , vieni alle ftrette. 
Sir, Scoppio , fe non lo dico i in molte cole 

Hai torto , Clitifon , nè fei fofFribile . 
C//».Per Ercole cofìui fi debbe udire. 

Taci dunque. Sir. Tu vuoi (èguire amore J 
Vuoi goder dell'amore , e vuoi che io trovi 
Argento per donare ai tuo piacere : 
Ma quello far tu vuoi fenza tuo danno , 
E afte tu non fe' fìolto , fe faviezza 
E' voler quello, che non puoffi avere. 
Poiché o coi pericoli i piaceri 
Si denno aver , o pur quelli sfuggendo 
Si denno perder quelli : or penfa bene 
De' due partiti, quale più tu vuoi. 
Sebben quefto conlìglio or da me prefii, 
-So, ch'egli è buono, e fo , ch'egli è lìcuro, 
Poiché lenza timore appo il tuo Padre 
Teco l'amica tua certo ftaraffi. 
In oltre io troverò nel modo ftefìb 
L'argento a lei prometto, quell'argento, 
Che in pregarmi a trovarlo m'affordafti , 

E che' 
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E che altro più pretendi r 1 Oh. Purché faccia 
Tutto quel , che tu dì . Sir. Provalo , e poi 
Vedrai , fe io dico ben . Clit. Su fu via , pretto 
Dimmi qual è il coniiglioi 1 Sir t Fingeremo % 
Che fia l'amica tua di Ciinia amica. 

C/i"/* Bene , ma della fua ei che faraone i* 
Amico li dirà rorfe d'entrambe -■, 
Quali una non gli apporti affili vergogna t 

JSr.Anzi alla Madre tua la condurremo . 

Clit, A che fin f Sir. Lungo fora il dirti tutto 
Diftefamente : battiti per ora 
Saper, che quanto fo , non follo a cafo. 

Gin. Favole, che'io non vedo affatto nulla i 
DÌ fermo , onde mi ponga in quetto intrigo t 

Sir, Afpetta, fe non vuoi, fe non ti piace 
Quefto conlìglio , o fe tu n'hai timore * 
Ecco un altro ripiego , il quale entrambi 
Confefièrete per ficuro affatto , 

Clit. Giulio noi lo vorremmo dì tal fòrta. 

'.'<>; Quefto egli è tale appunto : a quette donne 
Adeflò anderò incontro, e dirò lord, 
Che ritornino a caia . Ciit, E che hai tu detto** 

Sir. E cosi toglierotti ogni timore , 

E allor potrai dormir tutti i tuoi fonili > 

Clit. Che faccio in quefto mentre! 1 CU//. Chi? tur 1 quello 
Che ti par meglio.CWf.O Siro. J*V.D1 pur.Cto.Ma.. 

Sir. Su via rilòlvi , o in quefta lèra » o in damo 
Tu pofda la vorrai . Clia. Or che ti fi offre 
It comodo d'averla , or mentre lice , 
Godila : Chi fa poi , s'avrà più modo 
Elia di ftarfi teco , o tu con lei ! 

Clit. Siro , dirò . Str. DI pur quello , che vuoi , 

Che io non mi muto . Clit. Ai mio parer cotefto 
Egii è pur troppo vero : or odi, Siro, 

Siro, 
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Siro, Siro, m'afcolta. Str. Ha prefo fuoco: 
Dame che vuoi? Clit. Torna, deh torna, o Siro, 

Str. Non mi parto : or fu di quello, che vuoi, 
Sebben ti pentirai di queflo ancora . 

Clit. Anzi, o mio Siro, al tuo fàper contegno 
La mia vita, ìl mio amore, e la mia faina» 
Tu il giudice ne fei, guarda a non fare 
Cofa onde alcuno a cenfurar poi t'abbia. 

Sìr, Ridicolo riguardo egli è coteilo , 

Quafì in quella opra il tuo foio interefie 
Si traiti , e non il mio , quanto che il tuo , 
Perchè , fe ci andrà male ; a te dorranno 
Gli orecchi per le grida , a me le ipalle 
Per le percoflè , onde in conto nefluno 
Sì vuol peccare in ciò di trafcuraggine. 
Ma tu frattanto dal tuo .Clima impetra» 
Che finga aver per fua la tua diletta. 

Clin. Qijefta faccenda ella è ridotta a tale , t 
Che m'è forza. di far ciò, che tu vuoi. 

Clit. A ragion, Clìnia, io t'amo. 

Clìn. Ma guarda » che colei poi non s'imbrogli . 

Sìr. Non temer, ch'ella è iuftrutta a maraviglia* 

Clit. Ma di quefto ho ftitpor , come tu l'abbia 
SI facilmente ad un tal paflb indotta 
Sendo tal, che d'ognun fi burla, e ride. 

Str. Io la prefi in buon punto, in che confifte 
La (omnia delle cofe : la trovai 
Con un certo Soldato miferabile , ' 
Che la pregava a dargli una fol notte , 
Ed ella il raggirava con grand'arte, v. 
E per vie più fcaldar l'accefa voglia 
Gliela negava : e ciò faceva ancora , 
Per eflerti più grata . Ma rifletti 
DÌ ufar ne' pafli tuoi fomma prudenza , 
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Se brami non cader : tu fai ben quanto 

E'i! Padre tuo in quefti affari accorto, 

Ed io io , quanto fci in quefti affari 

Precipitofo, e folle; 

Non alterar parole , 

Balìa la teda: i fofpiri , gli fpurghi, 

La tofiè, e 'ì rifo lafcia ftar da parte. 

C/i*. Mi loderai. S3r. T'ìnduftria a riufcire . 

Clit, N'avrai itupor tu fteflb . Sir. Oh come preflo 
Le donne ci han raggiunto! C/ir.E dove fonoi* 
E perchè mi trattieni? Sir.Qia, a buon conto 
Quefta non è già tua . 

Clit, Sì io fo bene, avanti al Padre mio..... 

Ma intanto... JVr.Nu Ila affatto. Ciit.Mi permetti ... 

Sir. Dico di no m'intendi r 1 Clic. Poco poco . . . 

Sir. Tel vieto . Clit. Salutarla per io meno . . . 

Sir, Va via, fe faggio fei. Clic, lo vado, e quefti i 1 

Str. Reitera nofco . Clit. Oh te Ciinia beato! 

Sir. Non baloccar , cammina . 

SCENA QJJARTA. 

Baccbtde meretrice , Antifila , Clinia, e Siro. 

Sac. TQ Er verità tu lei degna dì lode , 

X Antifila , e non è donna , che fia . '* 
A mìo parer di te più fortunata, 
Che uniti hai così bene a gran bellezza 
Coftumi ancor più belli : Onde neiìuiu 
Maraviglia mi prende , fe da tutti 
Tu fei cercata , e ricercata in moglie * 
Che il faggio tuo parlar ben diemmi indìzio 
Qua! fia l'indole tua . Quindi è che mentre 
Peufo talvolta al viver, che tu fai, 

Efan. 
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E fanno quelle, che non voghon molti, 
Non è , certo , ftupor , che fiate tali , 
E noi d'un'altra latra. A voi contarli, 
E giova molto ancor l'cilèr da bene, 
' A noi non già , che i noftrì amanti il vietano , 
Che ci corteggiali ibi tratti per lorza 
Dalla noftra bellezza : ma tè quella , , ' -, 
Si muta, in altra parte elfi fen vanno , 
E noi , fe a tempo non ci fiam provvifte » 
Reftiam da tutti abbandonate, e iòle. 
Ma voi, quando fermato, e ftabilito 
Avete di menare i voflri giorni 
Con un folo uomo di cottumi onefli , . . 
E a voi fimil, quei pur vi fi dà tutto, 
E vi legate entrambi per tal via 
Con legame si forte , che nefluna 
Sventura al voftro amor puote accadere, 
'Ant Io dell'altre non fo : fo ben , che fempre 
Ebbi quello penfier, che ogni mio comodo 
Cercai fempre ritrar da' loro comodi . 

Clic Ah carifiima Antifila, tu fola, 

'M'hai tatto far ritorno al Patrio tetto i 
Poiché , mentre da te villi lontano , . ■ : . . 

» Tutti i travagli mi parver leggieri, ... : 
Toltone quello fol di non averti. 

Sir.lo credo. Clin. Siro, io mi ritengo appena: 
Così mifero me , dunque non pollò 
Goder del mio piacer a mio talento ? 

Sir Anzi per quello , che potei comprendere 
" Efler tal verfo te vidi tuo Padre » 
Che ti darà da fofpirare ancora . 

Bue Chi è quello curiofo giovanetto, 

Che ci riguarda ì Ant. Deh ritienimi in grazia! 

Bac. Dimmi , deh dimmi, o cara, e che cola hai ì 
Aat. 
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slnt.$an fuor di me,già manco, ahimè! Bac.Qgal nuovo 

Stupor t'ha prelò , Antifila ? .^«/.Travedo! 

O par quello , che vedo è il mio bei Clima ? 
Bue. Chi vedi !* Clin. II Ciel ti falvi atiima mia . 
slnt. Te pur falvi , o mio Clinia , Clio, E Come ftai? 
Aut. Godo , che fano , e falvo a noi tu torni . 
Gin. Ti Aringo pur , o mia diietta , Antifila 

Tanto da me bramata , e a me si cara . 
S'ir. Andate dentro ornai . che lungo tempo 

Egli è > che il vecchio tìavvi ad allettare . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Qremete % e Msnedsmo . 

Grem. O I fa giorno , e non batto ancora ali'ufcìo 
Del mio vicino, acciò ch'ei da me prima 
Sappia il ritorno del fuo caro figlio f 1 
Sebben quel giovanetto a quel, che ho incelo, 
Non voglia , che ei lo lappia . Ma per certo 
In vedere coftui cotanto attlitto , 
E in si gran pena per la iiia partenza , 
Come potrò celargli un cosi grande , 
E improvifo piacer r 1 le alcun pericolo 
Non può venire a lui da tale indizio! 
Non tacerò. Che dove pollò, al vecchio 
Vò dare aita , come veggio tare 
Al mìo figliuolo coll'amico fuo , 
E fuo egual , che il ferve , e gli è compagno 
Ne' fuoi negozi - Onde giufto è che ancora 
Noi altri vecchi ciajutiam tra noi. 

Me*. 
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Ma. Q' io per verirà fon fatto apporta 
Per (offrir le miferie , ovvero è falfo 
Quel che odo dir dal volgo , che l'etade 
Tolga agli uomini i mali , perchè io 
Sento dentrq al mio cuor crefcere ognora 
L'affanno , perchè fon lènza il mio figlio , 
E quanto tempo è più , ch'egli è lontano, 
Tanto lo bramo più , più lo defidero 

Crem, Ma iuor di cafa ii veggio : andronne a lui , 
E parlerogli . O Menedemo ii Cielo 
Ti guardi . Nuova tale ora io t'arreco , 
Di cui altra più grata aver non pubi . 

Men. Forfè del figlio udifti , o mio Cremete 
Alcuna cofa? Crem. Egli fta bene, e vive . 

Men, E dove lì ritrova ? Crem. Egli è in mia cafa . 

Men.W mio figlio! Grem.Tmi't, Menatane? Oe.ro.DeJ 
certp . 

Men. Venne dunque il mio Clima r 1 Crem. Il diflì. 
Men. Andiamo . 
E per pietade a lui mi guida . Crem, Afcolta , 
Non vuole , che tu fappi il fuo ritorno : 
Per Io pallata errar fugge il tuo afpetto, 
E teme , che la tua durezza antica 
In quello mentre ancor crefciuta fia . 
Men, Nè gii dicefti tu , conforme io era r* , 
Crem. No . Afe», Ma perchè tacerglielo Cremete. 1 * 
Crem. Per bene d'ambidue, che a te non torna» 
Nè a lui » che tu ti moftri si benigno , 
E cosi dolee ver la fua pcrfona. 
Men. Non pofló . Ah troppo lui , troppo finora 

Padre auftero , e fcortefe! Crem. Ah Menedemo 
In ogni cofa tu corri agli eftremii 
O troppo largo fei, o troppo ftrettoj 
Per lo che fempre nello Hello errore 

Tu 
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Tu calerai per l'uno, o l'altro eftremò; 
Primieramente un tempo fu , che al figlio' 
Non ibi non permetterti il gir fovente 
Da quella donnicciuola allora tale, 
Che d'ogni picciol dono era contenta » 
E che tutto gradiva, ma cotanto 
Lo sbigottito al fin T che abbandonolla : 
Onde forzata poi contro fua voglia 
Si diè coftei a ciafcheduno in braccio , ' 
Ed or, che aver non puoffi fenza un grande 
Danno, tu brami dargli ci©, ch'ei vuoler 1 
Mentre, acciocché tu fappia, che arricchita. 
Trovandoli coftei, non picciol danno 
Può farti» fiù di dieci Ancelle ha fcco 
Tutte cariche d'oro, e di veftitii 
Per ricco l'amator , ch'egli lì fia, 
Non potrà regger certo a tante fpelè, 
Nè pur tu lo potrai. Me«, Dimmi , è ella in calar* 
Crem. Mi chiedi , s'ella è in cafa r 1 e v'è par troppo , 
Che a lei diedi una cena , e a' fuoj compagni > 
E mal per me, fe lor ne deflì un'altra , 
Che andrei in rovina : molte colè , e molte 
Ti potrei dir di lei , che ora tralafcio , 
Ma quefta hai da faper foto » co" faggi , 
Non ti fo dir il vin , che m'ha bevuto; 
Quello , dicendo , è afpro ; e quefto parrai 
Soave più : deh chi lo gufta in grazia i 1 
Votai tutte le botti , e tutti i vali , 
Tutta la cafa in moto fu per lei , 
E quefto noti fu più , che una fol volta : 
Ora che fia dì te , che alle tue fpalle 
Mangeranno coftoro a tutte l'ore; 
Così m'amm gli Dei , come ho pìetadc 
Della tua roba , o Menedemo amico ! 

M<n. 
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Me», ficàia, pur ciò, ch'ei vuol, prenda, fonfumi^ 
E getti ancora via . I-ermo ho nell'animo 
Dì iòffrir tutto, purché io l'abbia meco. 

Crem. Giacché cosi vuoi fare, importa molto' 
Ch'egli creda di far. cotante Ipefe 
Senza faputa tua . Msn. E che tar deggio £ 

Crem. Ogni altra cofa fuor che quel , che penfi , 
Donagli, fe tu vuoi, ma per man d'altri y 
E ti lafcia ingannar dal fervo ancora, 
Siccome in quello io già li veggio intenti , 
E van penfando di naicoio al modo, 
Che il mio Siro col tuo fa piffì pilli , 
E i giovani fra lor fanno configlia ; 
Ma, per tal via a te più torna il perdere 
Un talento, che il perdere per l'altra 
Una fol mina. Non fi tratta adeflb, 
( Amico, del denaro, ma dei. modo, . . 
'Che l'abbia fenza il minimo periglio 
Il tuo figliuol. Che le una volta fola 
Egli del tuo voler farafii accorto , 
Che prima tu darai vita, e denaro, 
Che veder da te lungi il tuo figliuolo, 
Quale aprirai al male oprar fìncftra ! 
Talché il viver ti fia grave , ed acerbo , 
Che- tutti fiam per libertà peggiori ; 
Ond-ei vorrà ciò , che gii viene in mente , 
Né penierà, fe fia iniqua, o giufta 
La fua dimanda ; e tu non -foifrirai " 
Di veder la tua roba, e lui perire. 
Quindi gli negherai quello , che chieda , 
! Ed egli allor s'appiglierà di volo 
Aciò che appreflo te fa valer molto j 
Cioè miuacceratti di partire . . . - 

Men, Tu dici il vero , e come ita la cofa . 

K Qem t 
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Grw, Per certo gii occhi mici non vkjff fonno 
In tutta quella notte, ricercando 
Il .come dovca renderti il figliuolo. i. 
Men, Dammi la mano : e pregoti . Cremete » 

A feguir l'opra incominciata, Crem. Io ièguo , 
Men. Sai ttj quel che vorrei , che or tu faceffi f 
Qw.Dtpur. Men. Vorrei, che il principiato inganno 
Da lor contro di me veniflè a fine 
Più preftp , che lì puote : io bramo dargli 
Ciò ch'egli vple, e bramo divederlo. 
Grw, Ci darò mano : parlerò con Siro , 
lnclteroHo all'opra .... Ma chi elee 
Or dì mia Cafa ? rìtiriamei dentro , 
Che non ci veda ajcun trattare injìeme , 
pel refto per un mio piccolo affare 
Convien, che ora ti lafcj : Simo, e Crita 
Noftrì vicini fon fra loro in lite 
A cagion di confini , ed han rjmefiò 
In me l'aggiuftamento i ma piuttofto 
Andrò a trovarli, e dirò lor, che afpettìnp 
Un altro dì , cfae te Jafciare : adunque 
Io parto» e preflp a te farò ritorno . 
M&, Si per grazia. Almi Dei, tìa dunque vero, 
Che cosi tutti ci abbia, la natura 
Formati, che crediamo:, e giudichiamo 
Meglio l'altrui , che non le cole noftre ! 
E quello forfè avvien , perchè ciafcuuQ 
]Ne' propri affari , p da piacer eftremo 
E' prevenuto , pwer da Comma ambafeia i 
per verità coftui ne'mie' intereifi 
Quantp è di me più aceprto , e più prudente ! 
Grti». ÌQ mi sbrigai più prefto , che potei, 
Per alfifterti , amico , c darti aita , 



SCE- 
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SCENA SECONDA, 
Siro , e Cremett . 

Sir. Orri qiià, corri là , quello denaro 

Vj In. fin s'ha da trovare , c qualche trappola 
Tender fi debbo a! Vecchio, Crem. Alcuno sbaglio 
.Non- prelì in dir , tfhe a macchinare inganni 
Eran cofloro intenti , e perchè il Servo 
Di Clinìa è meno attivo, al noftro Siro 
Hanno commeflò cosi grande imprefa . 

Sir t Chi parlar" ohimè fon morto, s'egli udimmì; 

Creai. Siror 1 Sir. Che vuoi r'Cr.Che fai tu qui r" Jir.StO 
bene , 

Ma , Cremete , di te certo ho ftupore 
In vederti levato sì per tempo, 
Qiiando ier fera tu beveftì tanto , 

CVew.Non bevvi mica troppo . Sir. E non fii troppo.^ 
Ma veggio in te , ficcomedir lì fuole, 
La vecchiezza dell'Aquila. Crem. Su via . 

Str. Quella puttana è donna allegra , e comoda . 

Gè». Così mi parve, .Sir. Ed è di bell'afbetto. 

Crem. Certo abbaftanZa . Str. Nell'età pallata 
Vi ftir delle più belle, ma al prefente 
Ella è tra le migliori , e non ftupifco, 
Se Clinia va di lei perduto , e matto , 
Ma il povero garzone ha un certo Padre 
Avaro , ftretto , ed arido qual pomice. 
Conofci tu quefto vicino noftro r 1 
Il quale , come iè non fofle ricco , 
Fece , che il Figlio fuo fe ne fuggirle 
Per povertà: tu fai, fe io dico il vero, 

Crem. Vuoi tu , ch'io non lo fappia uomo da macina! 

K. 2 Str. 
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Str. E chi; 1 Crei». Parlo del Servo di quel giovane. 

Sir. Ebbi, .Siro , per te mojto /pavento, ■-• 

Crem, Il qual lofFerfe > che avventile quello. 

Sir. E che poteva far f Creta. ne domandi! 
Alcuna colà egli inventar poteva , 
Teflèr inganni', e ritrovar damarsi . 
-Eer donarlo all'amica del fanciullo , ' 
È contro voglia fua falvare infieme. ~t-.'>T 
II Vecchio > ancorch'ei fia duro , e difficile 

Sir. Tu burli. f>ew, Qitefte cofe ei;far dovea. 

Sir. 014 in grazia a lodar tj metti adunque 
I Servi) che ingannar fanno i Padroni? jf 

Crem. §1, che io gli Ipdo, magli lodo a tempo. ■. 

Sir % E tu ben fai per certo. C e». Molte volte , .j 
Di gran malinconie quefto è il rimedio. 
Che , fe egli l'ingannava , avrebbe il Vecchio 
Avuto in caia Tua fcmpre i] fuo figlio . "' 

Sir. Io non io , fe mi dica egli per gipeo , r 1 
' O pur fui (èrio così fatte cofe. 
Ma fia , come fi vuole > ei mi rincuora» > M 
Per ingannarlo poi cqn più franchezza , ; 

Creili. Ed ora , che afpetta egli f?. un'altra vtìlta .-. ■ 
torfe che ne njgga , perchè il Padfie * ■ --, . 
Nòn voglia tollerar tante fue fpefe? 
Né "muove contrp lui machina alcuna ? / 

Sir. Egli è unp feioccp . Crem, E perchè tu non pòrgi 
Aita a lui» per confidar quel giovane r> < ~ J . 

Sir. Facilmente il farò > fe tu lo vupi, ,.; 
Che in fai; limili colè io fon maeflro , 

Crem. Tanto meglio . Sir. Io non fo dir le bugie:. 

Crem. Fà pur dunque . Sir. Ma olà tu ti ricorda 
Di quelle ideile cofe , fe per forte 
Si delle mai , che in famigliarne ftato , 
Come ya jl Mpndo , fpfiè ~ij mg figliuolo r 

Qrem. 
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Crem.Spéto, che uopo non fia di ricordarmene. 

Str. Certo lo fpefo anch'io ì ne dico quello , 
Perchè io fappia di lui cola veruna . 
Ma fe nulla accadete ....Tu ben vedi 
Quanti pochi anni egli abbia : onde nel cafo 
Io li polla trattar, Creme , alla grande. - 

G-fW. Quando verga quel cafo , allor vedremo 
■ Ciò, che dòvraflì fare. Or bada à quefto, ' 

Str. Parole più a propofito di quefte' 

Non Ufcir mài di bocca al mio Padrone ; 
Nè in tempo alcuno io crederei giammai 
Poter più male oprare impunemente 
Di quello. Ma' chi è colui, ch'or efce 
Dinoftra cala r 1 

SCENA TERZA; 

Cremete ì Clitifone * e Sirò,- ■' 

(3tmX2 Che è mài qùefto iti graziar 1 _ _ ; , 
JZj Checolltimi lón queli r 1 Cdii dunque ■ "* 
Operi, Clitifone r 1 Oh. E che; feci io? 
Crem. T'ho villo j 0 non t'ha villo, iti feho pórre 
Le mani a quella Donna ! Str. Ohimè foli mòrto! 
Non ci è" più alcun rimedio. Citi. A nie Voi. 
dite! 1 / 
Crepi. Noi negar, che io l'ho viftò corfqu'èft occhi* 
- E ben folenné ingiuria a lui tu fai 
Gol dar licenza tale alle tùe maiaì . 
Imperciocché qùal mai può farli affrónto 
Maggióre ad ufi , che il ricettarlo- in cdfa \ ' 
E sbazzonargii poi la fùa Diletta! 1 - \ ; ' 
Ed ieri quanto mai tu folli a. tavola- ' ' 
Immodeflo i Sir, Fu vero . Gnau Eiiaércfcevòle! 

K 3 Cosi 
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Così m'amin gli Dei , come io temei , 
Che dovefìè alla fin fucceder male . 
Ch'io ben conofco Ì cuori degli Amanti * 
Ofl'ervauo , e s'offendon gravemente 
DÌ quelle cofe , a cui non penfau gl'altri . 

Clit. Ma tanta fede io trovo appo l'amico , 
Ch'egli è ficur , che io non farei tal cofa . 

Crem. Sia pur , come tu di : ma egli è ben giufto » 
' Che tu gli laici alcuna volta foli, 
L'amor vuol molte coté, e quelle tutte 
Gli fon negate dalla tua prefenza. 

10 mifuro ciafcun con me medefimo. 
Tra tanti amici miei un non ne trovo , 
A cui mi arrifchj a confidarmi affatto, 

11 rilpetto con l'un , tienmi coll'altro 

Il fatto ifteflb , acciò ch'ei non mi itimi 
O iufipido , o protervo . E così penfà , 
Che quegli farà reco : i faggi amici 
In ogni tempo, e luogo han da fapere, 
Quando bifogni fecondare i geni . 
Sir. Odi che dicci 1 Clit. Ohimè fon morto! Sìr t Io 
pure 

L'iftefie cofe , Clitifòn t'impofl , 
E tu per verità fofti modefto * 
E come fi convien a uom di garbo ! 
Clit. Taci per grazia . Sir. Certamente bene . 
Crem. Siro me ne vergogno . Sir. E con ragione! 

Dìfpiace ancora a me. Clit. Eancor jjerfiftij- 
Sir. Io dico ciò , che parmi e vero , e giufto . 
Clit. Dunque accollarmi piùnondeggìo a loroi 1 
Crem. Si ben , ma non fai farlo in altro modo (* 
Sir. Perduto è tutto , fc coftui fi fcopre 
Avanti che '1 danaro io bufchi a lui . 
Cremete vuoi d« «tu * Uomo ftolto t- 

Crm; 
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Crem. Che deggiofarr 1 - Sir, Comanda al tuo figliuolo» 
Che da noi fi slontani , Ctit, E dove vuoi t 
Che io vada f 1 Sir, Ove ti pare , 1 e lalcia in pace 
La Camerata : vanne a palleggiare , 

Cltt. A parTeggiarei* e dovei 1 Sir, Oh quali manchi 
Luogo da camminar :quà, o là tu vanne» 
E dove più ti torna . Crem, Hi dice bene 
A quel che pattili , Clic. I Sommi Dei ti sbarbino, 
Siro crudele* che di quà mi cacci. 

Sir, E tu nell'avvenire /. -• - 

Tieni a legno le mam , Ora che eredi, 
Cremete» ch'ei farebbe , fe gli Dei 
Non ti defiero tanto di giudizio^ 
Di guardarlo» punirlo» ed avvertirlo!* 

Crem, Io quello farò Tempre. Sir, Orsù Padróne 
In ogni modo eónfervar tei dei . 

Om.Farolló, Sir. E farai ben, ch'or me dileggia»' 
E de'conligli miei fi burla, e ride . \ 

Crem Ma ritorniamo a noi per quel negozio , 
Di cui trattammo ór ora. Hai tu trovato 
Alcun ripiego» o Siro r 1 o cola alcuna , 
La qual ti piaccia » o pur non trovi nulla ? 

Sir. t>l forfè dell'inganno ì Zitto ch'io 

N'ho trovato un di frefco , Crem. O che uomo 
favio! - , _ _ ., , 

Ma dimmi, che hai trovato e Str. Or l'udirai i 
Ma perchè da una cola un'altra nafce... 

Crem. Siro, e che eo& mtiì Sk>. Quefta puttana 
E' pefilma, Crem. Sì parmi . Sk.U piùparratu. 
Or ve' qual tenta temeraria imprefa \ 
Di Corinto quà venne una tal Vecchia, 
' A cui mille preftò dramme d'argento . 

Crem. E dopò che fucceflè r 5 Sir. Venne a morte 
U Vecchia ; ed una &a piccoli figa* 
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Rimafe , e quella fu lafciata in pegno t 
Alla puttana pel prcftato argento. 

Crem. Intendo . Str. E quefta è quella» che condotta 
Ha coftei feco , ed or fi trova apprettò 
Alla tua Moglie. Cre/n. Oi dimmi quel, che fegu© 

Sìr. Clinia or la vuole , e pregane la Bacchide , 

Che a lui darla non vuol , fe pria non sboriale 
Mille denari. Crem. A tanto prezzo vuoila; 1 

Sir, Ve dubbio in ciò! 3 Cw, Cosi m'immaginai. 
Or tu che pentì fare ? Sir. lo ne r 1 chepenfoi* 
A Mcncdemo andronne > e dirò lui 
Eller colici di Caria , ed al Paefe 
Eller nobile, e ricca, e gran guadagno 
Serbarli a lui, fe la ricompra, e rende 
A fuoi Parenti . Crem. Tu t'inganni. Sir.YL come? 

Crem. Per Menedemo io ti rifpondo , e dico ; 

, Non la voglio comprar . Tu che foggiungi ? , 

Sir. Dimmi ciò , ch'io vorrei . Crem. Non ci è bifogno. 

iS'j-Non ci è bifoguor 1 Crem. Non \i è certo. Sir.È 
d'onde 

Mai ciò r" mi maraviglio , Crem. La cagione 
Predo di ciò faprai . Ma aipetta , afpetta s 
D'ond'é, chetai rumor fece il noftr'ufcio i* 

ATTO QJJ ARTO 

SCENA PRIMA. , y 
Soilrata , Oremete , Nutrice , e Siro . 

Sof. ^'Io non m'inganno certamente è quefio 
L'Anello , che io fofpetto , quell'Anello 
Con cui efpo£ la mia dolce figlia . . 

"> .1 Crem. 
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Crem. Siro a qual fin coflei parla in lai auifàri 

Sof Che cofa ne dì tu r 1 che te ne pare r 

Nat. Subito il diffi allor , che mei moftraftì , 
Effer quello, Sof. Ma l'hai villo, e rivifto 
Mia Nutrice abbafìanza ? Nut. Certamente . 

Sof. Và dunque dentro, e vedi, s'ella ancora 
Finito ha di lavarli , e a me ritorna À 
Io qui frattanto attenderò il mio uomo: 

Sir, Te vuol , vedi che chiede , Ma mi fembra 
Alquanto malinconica , nè a cafo 
Ella cosi ftarà , però m'immagino i 
Quefto d'onde provien , Crem. D'onde proviene? 
Coftei per certo con fua gran fatica 
Molte mi narrerà feiocchezze , e frottole. 

SoJ'.Oli Marito mio. Crem. Olà mia Moglie. 

Sof. Te ftefiò io cerco . Crem. Dimmi ciò che vuoi . 

AV". Pria di tutto io ti prego , e ti fcongiuKu 
, pi. non creder giammai , che in tempo alcuno 
Abbia .ardito iar contro al tuo precetto . 

Crem. Vuoi , ch'io ti creda si iucredibii cofai*" 
La credo . Sir. Quefta feufa innanzi tempo 
Di qualche colpa certamente è rèa. 

Sof.Tì fovvìen pur d'ailor * ch'eflendo gravida , 
Mi comandali! , che io non allevala. . ■■' 
IJ parto, fe per forte egli era femmina ; ..'-« 

Crem. Sò quello , che avrai fatto . L'all'evafti , - 

Str. Cosi fefli , Padrona r 1 In quefto modo 

Non piccìol danno hai fatto a! mio Padrone . 

»jy]:Noper certo., ma qui flava una Vecchia 
.Corintia onefta , a cui la confegnai 
Accjò che l'efponeffe . Crem.O Sommo Giove ? 
E fi può ritrovar mente più feiocca ! 

Sof. Son morta ! E che fec'io 3 Crem. Me ne domandi ? 

Sof. Peccai per ignoranza > o mio Cremete , 

Se 
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Sé pur peccai* Cr«». Già quefto io Io credea»' 

Se ancor non lo dicevi : alcuna cofa 
Fare » o dir non li veggio , che non fia 
E detta» e fatta con Sciocchezza eftrema , 
E oh quanti sbagli in quefto fatto hai pi-éù": 
Che in primo luogo , ft all'imperio mio 
Obbedir tu volevi , uopo era uccidere 
La Figlia * e non inoltrar colle parole 
Che ella era morta) e darle poi co i fatti 
Di vivere fperanza* Ma di quefto 
Voglio tacer, che l'animo materno 
Stupor non è » fe da pietà fu prefo . 
Ma quanto pofeia abbi provvifto bene 
A quella , ed in ciò far , che abbi voluto ,' 
Penìa un poco or fra te . Quefta figliuola 
Tu la defti alla piana a quella Vecchia, 
Perch'ella o fi mettefte a un reo guadagno, 
O fi fcopriiJè un giorno , lo per me credo , 
Che fra te tu penìaifi, purché viva» 
Non mi curo di più , E che faretti i 
Con quelli , che non firn che cola fia 
Bontà, giuftiziaj ed equità» nè guardano 
Qual fia ben , qual fia ma] » qual nuocia , o giovi> 
Nè vedono più là della lor voglia ; 
ffùf. Peccai i o mio Cremete » io tei confetto t 
E mi ti do per vinta , Sol ti prego , 
Che quanto per l'età di me più faggio 
Tu fei , al perdonare ancor tu fia 
Più pronto» e doni alcun conforto, e aita 
AI mio commetto error con tua prudenza. 
Crem. Cioè che un fatto tale io ti perdoni . 
La mia troppa bontà t'infegna male » 
O Sottrata i ma pur feguita a dire 
Quello , per cui la ftoria incojninciaJli ; 

Sof. 
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Sof. Tu fai ben , come fiam tutte noi altre 
Mifere, e pazze Donne , oltre il dovere 
Scrupolofe , e per ciò di man mi tolfi 
Un'Anello, e nel mentre, che la figlia 
Confegno , dico a chi doveva efporla , 
Che l'efponga con quello , onde fe muore 
Abbia de'beni noftri alcuna parte. 

Crei». FaceiU ben, vi conlèrvafte entrambe. 

Sof.Otl quello è l'Anello, eie». Onde 1 avemi" 

Sof. La Giovinetta , che condurle Bacchide 

Jir.Che colai' G™.E che dice ella! Sof. Or que- 
lla Giovane , 
Mentre vaili a lavar , mi diede in ferbo 
L'Anello. In fui principio io noi guardai, 
Ma fubito che il vidi, il riconobbi, 
E a te ne corfi . Crem. E quaì fofpetto adeflo 
Ti viene r E che ritrovi intorno a lei 1*. 

Sof. Noi fo , foto vorrei , che dalla «ella . 
Tu ricercarli il modo , ond'ella 1 ebbe . 
Se 11 potrà trovare. Sit. Eccomi morto ! 
Che alle iterarne mie fi slarga il campo 
Più di quel , ch'io vorrei , perche tt è vero 
Ciò che odo dire, quella Donna è noftra. 

OM.Vive Biil quella , a cui la comegnatli t 

Jo/Non fo. Crei». Ma non udiSi unqui di lei 
Ciò ch'eli» fece della noilra figliai 

Sof. Fe quello ,chc ip le difii . Oe». Dimmi almeno 
' 11 nome della donna per cercarla 

Sof. Filiera. Sir.E' deffa , ed è gran maraviglia, 
Ch'ella diva ancor fi! . Maio ho finito. 

Crea Meco ne vieni, Sottrata, qui dentro. 

Sof. Come fuor di fperanza egli m accade 
Di vederti placato , quando appunto 
Temeva al maggior regno, che fcrbafli 
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Crerfiète ancor quell'animo crudele 
D'allor , che mi vietarti d'allevarla; 

Crem. Non fempre lice all'uomo eflcr quel dettò , 
Ch'egli eiler fbol , quando la cola il vieta . 
Tempo ora egli è, che aver la figlia io brami, 
E tempo fu , ch'io non curai d'averla ; 

Sir. S'Io non m'inganno mi è vicina mollo 
Qualche ftrana burrafca; in tali angufìie 
Vedo le bande mie per fona fpinte , 
Se non trovo là via* perchè non fappia 

. Il Vecchio effer coftèi del figlio amica., 
Che pel denaro , e per trovare inganni 
Non ci è più , che penfare . Oh me felice > 
É gloriofofe pctefli ufeire 
Da queflo intrigo colle cofte fané! 
i -Ma pur nuli adimeno io frnanio, e cruciorfti 
In vedermi levato dalla bocca , 
E tanto pretto un cosi buon boccone * ■ 
Dunque che dovrò fare: 
E che inventerò mai; 1 tutta da capo 
Canvienmi ordire la già guafìa teìa^ 
Che nulla è sì nafeoio , e si difficile , 
Che ìnveftigar, cercando non fi polla , 
E che faria , fé io guidarli il negozia 
In queflo modor 1 Nulla; ed in quell'altro r 1 
Pur nulla ancora. Ma quefta mi piace, 
Ma non la polio fare: anzi la polio, 
E la farò bcniflìmo: ed in vero 
Un mirabile inganno ho ritrovato. 
Con cui fpéro alla fin, che a me ritorni 
Quel già perduto fuggitivo argento, J 
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* . SCE'UA SECONDA. I .L> 

,. Clisia» e Siro, 

C«.TN avvenir noti fia, che unqua m'acada^ 
X Cofa sì grande , che mi. dia difturbo , 
Tanto è il dolce piacer, che ora in me piove 
DÌ già tutto mi dono a! mio buon .Padre > 
Per efier parco più , che egli non vuole,. 
.Se. Non prelì errore. Ella è riconofeiuta» . '.-M * O 
Siccome fuonan le coftui parole, ■ - , ■ ,"■ 
Io reco mi rallegro de! leiice 
; ■ Sueceflq, e che 1 tuoi voti il pel fecondi. 
Gin, L'udifti , o mio buon Siro ì Sir. Ed in che modo! ■ 
Se io fui ■ preferite, a tutto,; din. Or dmmi, in 
terrà . 1 : *, .'.Vi ■ ■ ''■ 

■ " Evvi' a chi fiiccedefle un unto bene 
Sir. A nellìinò . Cibi, Cosi m'amin gliDei, :,T 
Com'io non sì per me ne fon contenta 
. Come per quella , la di cui boutade ■■; :. 

.Eflèr fo degna di qualunque: onore,.. \ . ■ 
Sir. Cosi creda : ma tu Clinia, or feconda. 
Ancora me col dar meco di mano; c.i.r. 
All'amico, che debbefi' ajutare . ■.' ' *' 
Perchè gl'affari fuoi; ponga .in ficur», 
; ;:;Nè dell'amica mai s'accorga -il Vecchio., 
Clin. O Giove! Sir. Non parlar . jLVis.Sarà mia Moglie 

, La, mia diletta , e fòipirata Aotifila . . ' 
gir. E così m'interrompi r 1 din, E che hoda fare 
O mio Siro i IL piacer m'occupa tutto: . 
Sopportami . Sir. Eo-faccio ■ Cini A! l'immortale 
Vita de'Numi eccoci .giunti ornai . 
Sir. Io veggio ben , che m'affatico hi vana,. ;i. 

"" " Ciìu, 
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Clin. Parla , t'afcolto . Sir. E poi non m'udirai . 

Gin, T'afcoltcrò . Sir. Dunque ti torno a, dire , 
Che bifogna veder di dare atta 
All'amico , e di far , che le fue cole 
Siene* polte in ficuro , Che fc adeflb 
Da noi ri parti , e lafcì qui la Bacchide, 
Tolto il Vecch o làprà » come coftei 
Ella è di Clitifoii fuo figlio amica: 
La dove, fe con te tu la conduci, 
Ciò gli farà , come fu pria ■> nalcoib . 

Clin, Neflima cofa alte mie nozze è.* Siro, 

Più contraria di quella . E con qual faccia 
Potrò parlar giammai ai mio buon Padre? 
Tu fai quel, che io vo'dire. •Sc.E perchè pai 

Clin. Che dirò lui 5 qual gli addurrò cagione! 1 

Sir. Vo', che glinarri fchiettamente ilvero, 
E come va la cofa ad un puntino 

Clin. Che mi di tu r* Sir. Il mìo comando è quefto; 
Tu gli hai da dir, che Antifila è il tuo amore, 
E che l'amor di Clitifone è Bacchìde , 
E che tu quella, e ch'ei vuol quella in moglie, 

Clin. Buono, e ciufto comando, e a farli facile, 
E m'immagino ancor, che tu vorrai, 
Ch'io preghi il Padre mio, acciò che celi 
Tutto quefto negozio al voftro Vecchio, 

Sir. Anzi vo' , che alla piana a lui racconti 

Quanto avvien ! Qin. Tu fei matto , o pur lo fai«* 
In quanto a te tu lo tradifei al certo, 
Che in quefto modo , dimmi , e come vuoi , 
Che fien le cofe fue polle in fu u ro ! 

Sir. Anzi a quefto configlia io do la palma» 
E grandemente fua mercè m'eftollo 
In vedendo , che ho in me ramo vigore , 
E che pollo inventare untale inganno 

Da 
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Da fapere ambidue ichernir col vero ; 
Che io fon cerio , che allor , che '1 voflro Vect 
chio 

Al noftro narrerà , come cofiei 

Amica è al fuo figliuol , non crederalla, 

Cììn. yi\ per tal via mi tronchi tu di nuova 
La iperanza alle nozze,- che per certo» 
Se quella amica miieflèr lì crede . 
Non mi darà la figlia. Ma di quello 
Poco > o pefìun penfier forfè ti prendi , 
E^porcfiè ben tu ferva al tuo Padrone* 
Quel che farà di me nulla ti cuir. i yy. j ■ ■. 

Sir. Il finger quefto, e qual rovina mai ì ~(I 
Credi pofla apportare , e poi ti penfi l-jo'ì 
Che debba inganno tal durar gran tempoi* 
Un giorno, e nulla più, tanto ch'io polla 
Carpir dal Vecchio il meditato argento . 

Clin. Un giorno folo ! ma deh dimmi in grazia , 
Che mai larebbe , fè Cremete intanto 
Venifié a rifkperlor 1 Sir. Uno di quelli 

Clin, Temo , ne mi rjfolvo, Sir. E di cbe remi i* 
Non è forfè in tua man J'ufcir d'intrighi 
Subito , che tu vuoi ? Propala il tutto „ 

Clin, Sù su via dunque fi conduca a noi 1 

La Bacchide. Sir t Ed oh come ella elee* tempo 
Dì Cafc, 

scena Qja ART A; 

Bacchide , Clizia, Siro* Dram, «Frigia. 
Sac. T N verità con poco fenno 

X M'han qui fofpinto delie dieci Mine 

Le 
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Le gran promefie fattemi da Siro » 
- Jl quale, s'or .m'inganna ., oh quante volte 
Egli invano pregando a me verranne , ' 
Acciò ch'io vada in Cafa al fuo Padrone 
E quando ancor avrò detto , e iermato 
D'andarvi , ed ei gli arrecherà tal nuova , 
Clitjfon rimarrà pien di fperanza 
Coli animo foipefo,'e ingatinerollo , 
E non androvvi : e le fpaile di Siro 
Daranmi in tanto le dovute pene . 
Clhi. Alìfli ciò gentilmente ti promette t 
Si,\ Ti credi tu, che burli r 1 Elia è perdona 

Da farlo, fe io non pento a'cafi mìei, - .:. 
Bue. Dormon , ma certo fcoterolli bene . - . . 
Mi* Frigia afcolta : Udifti tu poc'anzi 
Colui, che ci additava di Carino 
*La Villa ! Frig. Io ben l'udii. Sue. E che diceva. 
Che confinava dalia deftra parte 
Con quefto Campo ? Frig. Mi fovviene . Bac. Or 
via 

In un -attimo corri a quella volta. 
Ove tfi Bacco ad onorar la fetta 
L . Si trova quel Soldato . Sir. E che arzigogola 3 

Bac. DI lui , che rhio mal grado io qui mi trovo 
Guardata, e cuftodita, ma digli anco, 
Che in qualche modo darò lor- parole , 
c^E Che verrònne a lui. Str^A&e , Ìoa morto , 
Eerma, deh ferma, o Bacchide, in qual parte 
Tu mandi ora coftei.^dl, ch'ella retti. 

Bic. No : vanne yui^Sft", Odi', ho Tdanarà in pronto. 

Sìic. Ed io più non mi parto . Sir. Quando il vuoi, 
Tofto ti li darà . Bac. Come ti piace : 
Io già non ti fo fretta, Sir. Ma per grazia- 
Sai tu quello . . . Bac. E ette cofa ? Sir. E ! ne- 
cefiario , Che 
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Che con tutta la pompa , e con gran treno 
Tu pafli a Menedemo . Bac. Scelerato , 
E che cofa or far vuoi r 1 Str. Che voglio fare ! 
Eatto l'argento , acciò che io te Io dia . 

Bac, Degna mi Itimi tu d'efler burlata è 

Str. Non fo le cole a cafo . Bac. E quivi ancora 
Avrò da farla teco r* Str. No per certo . 
Ma vo' renderti il tuo . Bac. Dunque fi vada . 

Sir. Seguimi per di qua. Dromone afcolta. 

Ziro, Chi vuoimi r 1 Sir. Siro . Dro. Che ci è mai di 
nuovo f 

iStr.Ogni Anelila dì Bacchide conduci 

Prettamente in tua Cala . Dro. Ed a qual fine i* 

Sir. Non lo cercare * e fà , che portili feco 

Quello , che qui portare . II noftro Vecchio 
Si crederà , che per la lor partenza 
Scemeragli la fpefa: nè fa egli 
Di quanto danno gli farà cagione 
Quefto fcarfo guadagno . E tu Dromone 
Non &per ciò , che fai , fe faggio fci . 

Dro, Eller mi crederai di lingua privo . 

SCENA Q.U A R T, A . 

c- - 

Cremete , e Siro , 

Cr*M. /"*Osì m'amin gli Dei , come m'increfee 
- . Vj di Menedemo , or che gli viene addotto 
Tanta calamità . Spelar colei 
Con quella fua famiglia ! Ancorch'io fappia , 
Ch'ei ciò non fentirà pe i primi giorni , 
Si l'accefe il defio di fuo figliuolo , 
Nulladimeuo io fono di parere , . 
Che quando egli vedrà "iarfl ogni giorno 

i. Tan- 
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Tanta fpefa in fua cafa , e non corregerla 9 
Bramerà, che il ino figlio un'altra volta ' 
Si dilunghi da lui . O ecco a tempo 
Siro. Sir, E noi vado ad abbordare ^G-èw.O Siro. 

J»-.Padron . Crem. Che ci è.f 1 Sir. T'ho ricercato aliai. 

Crem.Ui par ? c ^ utl so che tu trattato abbia 
Col Vecchio .. Sir. Tu vuoi dir forfè di quello. 
Che ragionammo or ora r* il dilfi , e'1 feci . 

Crem. Da galantuomo r 1 Sir. Il fe| da tal per certo . 

jprem. Non im' polio tener , che non t'abbracci , 
E ti palpeggi dolcemente il capo: 
A me ) Siro t'accofta , e per quefta opra 
Alcuna cola ti vò far di buono,. „,'■; 
E yolenlkr farolla. Sir. Ohfefapeffi 
La bella aftuzia , che mi yenne in tefta ! 

f>«».Ahtu ti vanti, che t'andafìe bene! 

^Qyefto no certo, ma racconto il vero. 

QemjOx dimmi, che inventaftir" Sir. AMenedemg 
Clima narrò, come era quefta Bacchide ; 
pi CUtifone amica, e che in riguardo 
Pi luì cqndptta ei fe l'aveva in cafa , . 
Perchè tu noi lapeffi . Crem. Hai ratto bene f 

^■ir,Pici la verità? Crem. Bene beniffimo . 

Sir. Non più di quel , 'che bafta i or odi il refto 
Della triftiRia. Egli dirà, che ha vifto 
La tua figliuola, e che la fua bellezza 
Molto gli piacque» dopo averla yifta, . 
E che la brama in moglie . Crem. Vuoi tu dire 
Isella, che or or fi è ritrovata mjar 1 ' V 

JS!r. Pi quella appunto, e ti farà rìchìefta. . O 

Crem, E perchè quefto , oSiro! Io nulla afTattoT:^- 
Intendo eli tal colà. Sir. Oh tu fei tardo!-™' 

Qrm. Forfè . . . Str. Per cotal vìa avrà '1 denaro 

*W vefti, ed oro nelle, nozze , 
■ • "Adeflo 
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' Adertomi capifci? Crem.Comprì . . .Sir. Appunto. 

Crem, Ma a lui non do , nè prometto la figlia . 

Str. E perchè nò r Crem. Tu del perchè mi chiedi j* 
Dar la mia figlia, a nn giovane perduto 
Nel primo amore d'una Meretrice r 1 

Sir, Come ti piace : io non diceva quefto , 
Perchè tu gliela deffi veramente : 
Ma perchè lo fingeffi. Crem. Io mai non fingo: 
E tu non m'intricar colle tue cofe i 
Dovrò dunque prometter la mia figlia. 
A chi fon nfoluto di non darla? 

Sir, Io lo credeva . Crem, E tu credevi male» 

Sir. E lo potevi far pulitamente , 

Perchè intanto trovai quefto ripiego, 
In quanto or or volefti , e con premura , 
Ch'io lo cercarli . Crem. Non lo dento a credere. 

Str. Del rimanente avvertoti, Cremete, 

Che lo fo per Io meglio. Crm. Eftrem amente 
Io bramo , che ciò fegua , e in ciò ti adopri , 
Ma per un'altra via . Sir. Tutto fi faccia, 
Altro fi cerchi . Ma quel , che io ti dilli 
Del debito , che quella ha colla Bacchide 
Or pagar le fi dee , nè tu cred*io, 
Che ricorrer vorrai alla dìfefa 
Con dir che ci ho che far! 1 forfè a me diede - 
L'argento! 1 o il comandai, od ella forie 
Dare in pegno poteo contro mia voglia 
La figlia; 1 perchè tu non fai il proverbio» 
Che il fommo dritto è fomma villania i 
Almeno per lo più . Crem, Io non farollo . 
Str. Anzi fe lice ad altri , a te non lice , 

Che tra gli uomini ricchi ognun ti reputa. 
Crem. Ami di propria man voglio a lei darlo . 
' Sir No: faglielo recar dal tuo figliuolo ■ 

L a Crem. 
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Crem, E perchè ? Str. Perchè in lui è trasferito 

Il fofpetto d'amore . Crem. E poi che fia r* 
£ìr. La cofa parerà più veriiìmile , 

Se a quefla egli darallo , e a un tempo ftefìò 

A fine condurrò più facilmente 

Quello , che voglio . Ma il tuo figlio appunto 

A noi vien : vanne , e torna col denaro 
Crem. Lo porterò qui or ora . 

SCENA Q_U I N T A. 

C'Ulifone, e Sire, 

Clit. /"*Ofi alcuna non v'è quantunque facile ,' 
vj Che diffidi non fia , fc faffi a forza . 
Come io mi Tento inlanguidfto , e ftracco 
Per quefti quattro paflì che ora ho fatti » 
E nulla temo più, che un'altra volta 
Non fia di qui eoftretto a gire altrove ! 
Nè mi pofia accodare alla mia Bacchide , 
Che tutti i lòmnii Dei , tutte le Dee 
Ti riduehino , o Siro , in nulla affatto 
Con quefta aftuzia tua , con quefta trama - 
E fempre cole tali tu t'inventi 
Per quel più tormentarmi . Str. Vanne dovij 
Tu ie' degno d'andar . La tua protervia 
M'ebbe da rovinar . Clit. Euilè iucceflò , 
Che tu lo merti ! Str. Io meritai tal cofa ? 
Ed jn che modo ? Ma piacemi molto 
D'udirti favellare incorai guìfa 
Pria di darti il danaro, che pur ora 
T'era per dare. Oit.E che ti debbo direi* 
Tu ti partifti , e ti psrtafti teco 
gamica mia, che or di toccar mi e tolto . 

Sir r 
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Sir. Non ho più fdegno . Or fai- dove fi trova 

La Bacchide * Clit. Appo noi . Sir, No. Clit. E 
in qual parte ì 

Sir. Appretto Ciinia . Clit. Mifero fon morto! 

Sir. Sta pur di buona voglia : adeflò adeflb 
Le porterai il già prometto argènto. 

Clit. Burli , e d'onde l'avelli ì Sir. £>a tuo Padre . 

Clit. Ah , che forfè m'inganni ! Sir, L'efperienza 
Tel farà certo . Clit. Oh io fon fortunato ! 
Siro ti voglio bene . Sir. Ecco tuo Padre : 
Guarda di non parer punto ammirato 
Per quello, che fi faccia. A tempo, e luogo 
Le lue parole , e i cenni fuoi feconda , 
Fa ciò, che ti comanda, e parlapoco. .3 

SCENA SESTA. 

Cremati » Clitìfonc , e Siro . 

'Cttm, /'"'Litifòne dov'è i* Sir. Eccomi , digli , \ 
Clit. V> Eccomi , o Padre , Crem. Gli hai tu detrp 
nulla r 1 

Come la colà fia , Sir. Quali che tutto . 

Crem. Tò quello argento , e portalo. Sir. E che far 
Lì fermo come un latto, e non lo prendi r 

Clit. Dammelo . Sir. Per di qua feguimi , e pretto , 
i Tu qui il noftro ritorno intanto afpetta , 
Che là non abbiam cofa , onde fermarci 
Per lungo tempo . Crem. Cosi dieci mine 
A buon conto ha da me la mia figliuola t 
Le quai perno pel vitto averle or date . 
Altrettante n'andranno appreflb a qu«fte 
Per gli ornamenti , ed oltre a tutto quefto 
^Vorranno due talenti Kf la dote , ■ -, y 

li Per 
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Per verità quante malvage cofe, 
E ingiufte s'introducono dall'ufo! 
Or mi convien lafciar qualunque cofa, 
Per cercar uno , a cui faccia regalo 
De' beni miei , che m'acquiftai iiidando . 

SCENA SETTIMA. 

Meaedemo ,. e Cremete . 

& en 'T2^ mortali fon'io l'uom più felice, 
\T Or che figliuolo mio dal prifco errore 
TI veggio ritornato in buon fentiero . 

Crem. Come s'inganna ! Men. Appunto te Cremete 

10 ricercava . Salva (che tu il puoi) 

11 figlio, e me colla famiglia infieme. 

Crem. Dimmi , che debbo far * Men, La tua figliuola 
Oggi hai tu ritrovato. Cre m, E ciò che monta? 

Men. Quefla vorrebbe CJinia mio per moglie. 

Creta, Che uomo fe' tu mai ! Men. E perchè quello ì 

Crem. Di già ti fei feordato dell'inganno , 
Del quale fi difeorfe fra di noi , 
E col qual fi dovea toglier r argento ! 

Men, So tutto . Crem, Or fi maneggia quefla cola * 

Men. Cremete, e che hai tu detto ? Errai per certo 
La colà andò così . Da quanta lpeme 
Io fon caduto! Crem. Anzi cotefta donna, 
Che tieni tu , di Clitifone è amica . 

Men. Così fi dice . Crem, E tu lo credi ! Men. Tutto. 

Cremi E dicono di più che la mia figlia 

Ei vole in moglie , e che tu debba allora » 
Quando io a lui farò di lei promefìà 
Dargli tanto , onde pofla , e vefti , ed oro 
Comprare , e tutto, ciò , che a nozze afpetta ; 

4 - Me*? 
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Meri. Così egli è certo : é tutto ciò darafll 
All'antica di lui, Crem. Cioè darai j 

Man* Miléro irle ti quanta nel fend accolli 
Vana" allegrezza ! Ma' fi perdi tutte* 
Purché' il figlio non perda , Or qual rifpofta' 
Dirogli i che mi hai data i* Perchè temo , 
Che da ciò non fi accorga in qualche modo , 
Che io i'ho (coperto j e non iè l'abbia a male . 

&em- Se t'abbia a male ! oh Mcnedemo troppo 
Indulgente gli fei , Me», Lafciarneld edere , 
E l'opra incominciata, fe tu m'ami,- 
Riduci, o mio C re mete , al fin perfetto j 

Crem, Digli, che mi trOvafti e difcorrefti 

Delle nozze con me ; Me»- Dirolld,- é poi? 

Crèmi Che io farò tutto i che mi piace il Genero* 
E in firi fe ancor vorrai y gli potrai dire i 
Che a lui darolla . Me». Or queftd voleva id„ 

Crem.- Così gli darai campo a domandarti 

Quel più pretto' il denaro , e avrai tu' triodo 
Di prettamente a lui dar ciò che Vuole , 
Già che quefto è quel tanto che defideri. 

Men.- Per certo ,■ che io Io bramo , Creili. Ma. le cofe 
Hari prefo al mio parere^un tal cammino , 
Che di ciò pretto tu farai bért làzid , 
Però cori del riguardo i e a poco a poco , 
Se faggio fei dà lui ciò che ti chiede „■ i 

Meii, Fàrollo . Cremi Oi' entra dentro, e lor dimanda 
Afcolta* e quando occorra , che tu voglia 
Qualche" cofa da me farò in mia cafa . 

Meii. Occorrerà del certo , perchè nulla 
Farò giammai lenza del tuo conligfio , 
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SCENA PRIMA. 

t 

Menedemo , e Cremtte , 
Men. JO fo, che non fon uom cotanto accorto; 



.1 Ne perfpicace , quanto fi vorrebbe : 
Ma l' aiutante mio, e'1 correttore t 
E condottier Cremete , in ciò m'avanza , 
Poiché qualunque ingiuria a me lì dica , 
Che convenga ad un ftol to : come a dire 
Ceppo > tronco , fomaro , uomo di piombo : , 
A me pure convien : non già "a Cremete , 
Che ftolto è sì, che palla tutti i titoli. 
Crem. Olà, non romper più l'orecchie a ì Dei,' ■ 
Moglicra mia , col ringraziarli tanto 
Per la trovata figlia : fé non credi 
Che fìen gli Dei della tua natura, 
Che non penfi giammai d'intender nulla, 
Se cento volte la medefhia colà 
Dir non ti fai ; ma perchè là cotanto. 
Si trattiene con Siro il mio figliuolo r* 
Men. E chi fono color che fi trattengono ? 
Crem. Oh vieni Menedemo f Dimmi un poco 

Di ciò , che io dilli , a Clinia hai detto nulla è 
Men. Tutto . Crem. E che dice <* Men. Tal piacer 
lo prefe , 

Qual prender fuple chi di nozze è vago . 
Crem. Ah, ah. Men. Di che ridefli ? Crem. Tutte quante 

Di Siro mi tornar l'aftuzie in mente. 
Men. Davvero t Crem. Il traditor fino i fembiantì 



delle per&ne* . 



Men. 
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Men. Vuoi dir , perchè il figliuol li moflra allegrò ? 

Crem. Cotefto appunto . Men, E di cotefto apunro 
Sovviene ancora a me , Crem. Tritìo malvagio! 

Men. E più che tu non di , fe tutta udrai 
Come pafla la cofa . Crem. E che dirai r* 

Men. Or odi . Crem. Ma trattieni! ; da te prima 
Vorrei làper, quanto hai finor perduto 
Perchè appena avrai tu detto al figliuolo 
D' aver fatta premerla della figlia , 
Che làltato iàrà fuora Dromone , 
Ed averà richiefto per la fpofa 
Denaro , per comprarle e vefli , ed oro , 
E numero d'Ancelle . Men. Nulla affatto- 
Mi domandò Dromone . Crem. Nulla affatto <* 

mai. No per certo . Crem. Nè il figlio .<* Men. Ne 
men effo, 

Ma flava ancora a lui fol quello a cuore , 
Che fi faceiìèro oggi quelle nozxe . 

Crem. Mi narri maraviglie . E Siro mio 
Non ha fatto ancor egli cofa alcuna I . 

Men. Nefluna. Crem. Che nefiiina 1 Me». Affi non 
follo. 

Ma ftupifeo di te, che tanto bene 

Sai le coiè degli altri . Ora quel Siro 

Indettò cosi bene il tuo figliuolo , 

Che nè per ombra pur fi potè mai 

Trapelar che coftei foffe l'amica 

Del mio diletto Clìnia . Crem. E che mi narri ? 

Men. Non dìfeorro d'amplefiì , nè di baci , 

Già quelli ora fon nulla. Crem. Eda che dunque 
Si firmila per anco i 1 Men. Ah Crem. Che cofa è£ 

Jden. Or odi : neH'eftremo di mia caia 
Evvi una retrollanza chiufa a chiave , 
Qui fu portato un letto , e fu guernito . 

Crem 
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Crea. Dopo ciò che Ai fatto r 1 1 

Men. Detto fatto portoni Clitifdne 

Iti quel medefmo luogo , Creta, E ci andò fola 1 
Men. Solo ! Crem. Ho timore , Men, E Bacchide fe- 
guilld . 

Crem. Sola! Men, Sì loia, Crem, Milérd fon morto! 
Men, E dentro appena fur che chiufer l'ufei'o 
Crem, E Clinia era prelente' a quelle cofe ? 
Men. E perchè no r 1 le guardavamo iiifieme . 
Crem. La Bacchide è l'amica del mio figlio . 

Menedemo fon morto . Men. E che ti turba ? 
Crem, Per dieci giorni al più avrò da vivere . 
Men, E di quello tu temi 1 ch'ei foccorrà 
L'amico ilio ! Crem, Anzi l'amica fua , 
Men. Se pure amica fuaj Crem. E tu ne dubiti! 
Puoffi forfè trovare uord cosi dolce j 
E vago si d'accomunarli a tutti 
Che avanti gl'occhi propri u" contenti 
Che colla fua diletta , . , , 
Men. _ Ah ,Ah, perchè non puoffi? onde abbiali modo 

Più. facilmente da mettermi in mezzd.; 
Crem. Mi deridi f 1 a ragion mecd or m'adiro 
Chianti indizzj mi diero , onde io potea 
Di quello fatto rinvenir quaJcofa , 
Se non era una pietra* e che non vidi 
Mifero me ! ma cosi fìrana ingiuria 
Pumrolla, fe io vivo , e fpero in breve 
Poiché di già .■ , . Men. Nè punto ti raffreni r 1 
Nè ti riguardi? e non ti fon d'efempio 
Abbaftanza , Cremete in cafo taler* 
Crem. L'ira mi ha tolto , 0 Menedemd il fenno . 
Men. Tu parlare in tal guiaj opera è indegna, 
.Eller faggio con gli altri, e dar configli, 
Nò per iè valer nulla . Crem, E che ho da fare r* 
Men- 
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Men. Ciò che dicevi aver fatto io pur dianzi . 
Fà che s'accorga , che gli tèi tu Padre , 
Vi ch'egli ardifca confidarti tutto , 
E ne' infogni fuoi, che a te ricorra, 
Acciò che altrove non ricerchi aita , 
E t'abbandoni . Crem. Anzi piuttofto io bramo , 
Ch'ei da me iiigga , e vada ove gli piace , 
Che ftando qui colle opre fue cattive 
A povertà mi meni , che fe io 
» Seguito ancora un poco a dargli argento; 
Menedemo per certo a quelle zappe , 
Che tu lafciafti , dovrò dar di mano . 
M". Quante incomodità fe non ci badi, 
Avrai di ciò, mentre ora gli ti moftri 
Afpro, e tra poco gli iirai corteie» 
Ed eì non te n'avrà obbligo , o grazia . 
Crem. Ah tu non fai quanto di c \ò m affanni ! 
Meri. Ciò fia , come a te piace . or dimmi un pò». 
Vuoi dar la figlia tua al mio figliuolo r 1 
O partito miglior forfè tu cerchi ? 
Crem. Anzi ì parenti , e *1 genero mi piacciono . 
Me». Qyal dote , dirò al figlio , che darai r 1 _ 

Tu non rifpondi ì Oew.Dote ? Men.Così dico ? 
Crem, Ah Me». Non temer di nulla 

Per piccola che fia , non fia per quello » 
Che fi turbai !e nozze : per la dote 
Noi non ci guafteremo, Crem. Due talenti 
Son per lo flato mio dote ballante » 
Ma fe brami me falvo , e '1 mio figliuolo , 
E 'I mio avere, ti prego a voler dire» 
Che tutti i Beni mìei ho dato in dote 
Alla mia figlia. Me«. E che pretendi fare; 1 
Crem.Tù fingi aver di ciò gran maraviglia, ^ 
E inficmemente interroga il mio tìglio , 

Pei- 
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Perche ,o fatto abbia quello . M„. Anzi per certo 
Io non fo la rag.on, per cui 1b faccia 
C™» Perche io lo faccia f per ridurre a freno, 
Stringere , e umiliar l'animo fuo , 
Che. per luffuria , e per lafcivia or vaeo 
Da perniilo trafeorre, e fare in modo , 
Ui : egli non fippia a qual parte voltarli . 
Min. Che farai tur 5 Crcm. Infoiami fare in quello 
A mio talento . Ma. Lafcio : e così vuoi ■> 
" tanto Dun ' uc fi flccia • Or fu frat» 
Tu fa dire al figlio), che mandi pure 
A chiamare la ipola, e che prepari 
Le colè bifògnevoli alle nozze i 
Io por col figlio mio, come richiede 
io flato fuo di affai pungenti detti 
Mi ferviti, per gaitigarlo?E Siro 
0m .E che gli farai tur" Om.Che farogii io," 
Se io vivo conccrollo in modo tale T - 
fc in modo tal pettinerollo ancora, 
i„r „ me memoria inSn ch'ei viva 
Infame , e che lì penfa aver trovato 

E I fio Buffon! Cosi m'arnin gli Dei 

Come egli non avrebbe arditi fare 

Lio , che a me fece , a vedovella donna. 

" SCENA SECONDA. 

0>tifw, Mintimi , Crmne, , Siro . 

a "' C?5l <1 "!" JU ? ^ è vcr °> ° Menedemo, 
Ita abbi, Ì m '° Padre . sl P rcfh > dal r «° cuore . 
T«i abbia fiaccato , e in un medeimo tempo " 

Meco 
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Meco l'amore , e l'animo di Padre i 1 
E quat male fec'io, qual opra indegnar 1 
Al fin quel > che ho fatto io tutti lo fanno . 

Alai. Ben fo , che affai più grave , acerbo \ e duro 
A te quefto farà , mentre a te tocca , 
DI quello che a mefìa , nulladimeno 
Di te ne ferito egual di ciò rammarico, 
Non per altra ragion , fe noi? che io t'amo . 

C/ir. Ma tu qui , mi dicevi , effer mio Padre . 

JJ/ew.Eccol. Crem. Di che m'acculi , o Gljtifòne r 1 . . 
Ciò che io feci per quefto , il- faci a fine 
DÌ provvedere alla (foltezza tua i 
Quando io ri vidi fpenfierato affatto, 
E che cercando folamente andavi 
Il dolce j ed il piacer del ben prefente * 
E nulla riguardavi all'avvenire, 
Feci il conto, e penfai alla maniera, 
Che tu non mendicaci , e a un tempo iteffo , 
Che non metterli ogni (Utenza a fondo» 
Però l'eredità , che per natura 
Era dover, che a te s'apparteneflè i 

10 la donai a' tuoi, e miei parenti, 
i Appo de' quali troverai tu fempre 

Alcun prefidio al tuo fcarfò giudìzio , 
■ Cioè vitto, vcftito, e eafa ancora. 
Clit, Mifero me ! Crem. Egli è più giufto affai 

11 far così , che te lafciare Erede , 

P:r dar pofeia ogni cofa alla tua Bacchide. 

•Tir. Son morto, quanto mal fei noi fapendo! 

Clit, Bramo morire, Crem. Impara prima , impara, 
Che cofa il viver Jia, quando il faprai-, 
Se la vita ti fpiace , allor tu muori . 

Air. Padrone fi puote egli r* Crem. Parla pure . 

Si/ t Mafrancamenter 1 Crm. Parla, J<r.£ qual nequizia» 
h qua. 
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E qual alta pazzia « quella mai 
Che debba il mio fallir nuocere a quefto r* 
Creta. Parti , non ti mifchiare in quelli affari . 
Neffun, Siro, t'accula, e tu non dei 
Cercarti difenfore , o asilo alcuno . 
Sir. E che fai tur 1 Crem, Io nou fon punto in collera 
Né con te, né con lui, ed è bengiufto, 
Che ne voi altri pur prendiate in ira 
La mia perfona per quello, che ho fatto. 
Str. Se n'è partito : ed io avrei voluto 

Pregarlo . . . Ciit. E di qual cola ? Sir. D'additarmi 
A chi debbo far capo pel mio vitto 
Or che da sè ci ha tanto allontanati i 
Che tu l'avrai dalla tua foreJla.. 



Sir. Purché fi viva ci è della speranza . 
Ciit. E quale; 1 Sir. D'effer rofi dalla fame . 
Clic. Tu fcherzi in sì gran colà , e non mi porgi 
Configlio alcuno ! Sir. Anzi non penfo ad altro, 
E fino .ad ora pur non ho fatto altro, 
Che quefto ; mentre il Padre" tuo parlava 
E per quel , che comprendere ho potuto . . „ 
Ciit. Che cofa.- 1 Sir. Quale iìa non fia lontana.' 
Ciit. Che cofa dunque? Sir. Cosi penfo , e credola , 

Che tti non fia figliuolo di coftoro, 
Ciit. Che mi di, Siro! che fei forfè pazzo! 
Sir. lo quello ti dirò , che vietimi in mente » 
Tu poi giudicherai, fe penfo bene, 
• Infino a tanto , che tu fotti folo , 
Infino che piacere altro non ebbero, 
Che lor j)iu s'accollarle , fu' tuoi falli 
Chiudevan gl'occhi , e ti facean de' doni : 
Or che ri-ovata hanno la figlia vera - 



ce. Dunque la cofa fi è ridotta a tale > 
Che pofiq ancor pericolar di fame ! 




Hanno 
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Hanno trovato la cagione ancora 

Da cacciarti dì cafa. Cltt.W verifimile , 

Sìr. Che per colpa si lieve tanto fdegno 

Credi tu, ch'egli avrebbe in ieno accolta! 1 

Clit, No certo. JiV.Ora di più guarda a quell'altro. 
Tutte le Madri , che a' figliuoli danno 
Qualche forta di ajutp ne' lor falli , 
Sogliono effere ancor loro d'aita 
Contro l'ir* paterna , e ciò non faffi . 

Clit. Tu dici ii vero , E che far deggio , o Siro ? 

Sìr. Vanne a' tuoi Genitori, e un tal fofpetto 
Fà , che ti tolgano effì i il tutto eippni » 
Se farà fallò , facilmente entrambi 
Al pietà moverai verfo te fteflb: 
Se vero , alnien faprai di cui fèi figlio, 

Clìt r Saggiamente mi parli : ed io farollo. 

Sìr, Afiai bene ho penfato a quefta colà , 
Perchè quanto avrà meno di Iperanza 
Quefto Giovan , quel più gli farà facile 
Di far pace co] Padre : fc egli fia 
Per prender moglie, o na, mi è ancora ignoto; 
So ben , che in ogni modo unqua perdono 
Non vi farà per Siro . Or ciò che importami i 1 
Ma ii Vecchio efce di cala ! Io me ne fuggo j 
Ed ho flupor , che a quello che lì è fatto 
Fin qui , non abbia comandato fubito , 
Che io fu legato j e fia levato in alto. 
Dì qui soglio portarmi a Menedemo , 
Egli farammi interceflòr benigno» 
Che inquanto al noftro Vecchio non cjlhofede. 



ACTUS 
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SCENA TERZA-, 
Softrata , e Credete , 

Sof. /^Ertamente , fe tu non ci rimedi 

Vj' Farai qualche gran male al nofiro figlio, 

E in verità ftupifco, o mio Marito, 

Come configlio tanto inetto , e ftolto 

Ti fia venuto in capo ! Crea. Oh Tempre mai 

Sarai tu donna , e tempre mai non ha, 

Che io voglia alcuna cola , che tu fubito 

Non mi attraverfi , e non mi fii contrariai 1 

E poi , fe ti dirò , che tu mi moftn 

Qual male è in quello mio qua) fia configlio , 

O pure la ragion , perchè io ciò faccia , 

Certo non la faprai! Or perchè dunque,. 

Pazza che lèi , ti oftini a tarmi contro 

In quel che non intendi i* Sef. Io non lo fo . , , 

Crm. Anzi credo che sì fappi , che non polio , 
Nè vo' da capo dir tutto il difeorfo . 

Sof. Ah troppo ingiallo, fef, fe mi domandi , 
Che io taccia in cofa di sì grande affare ! 

Crem, Io ciò non ti domando , parla pure , 
Che tanto io voglio fare a modo mio, 

Sof, Farai a modo tuo ! Crm. SI certamente , 

Sof, Non vedi quanti nafeeranno mali 
Da ciò ! folpetterà d'elìèr fuppofto , 

Crem. Supporlo ! e quello a te pare poffibile ì 

Sof. Sì certo, o mio Marito , ci crederai!© . 

Crem, E tu di , che a ragione egli lo crede , 

Sof. O che di tu ! cotefio male avvenga 
Agli noftri nemici > e come mai 
Vupi tu » che per mio figlio io non confeffi 
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II mio figliuolo? Crem. E che l temi tu forfè 
Di non provar volendo , che fia tuo ? 
Sof, Perchè trovato abbiam la coltra figlia > 
Tu mi dì quello f 1 Creta, No, anzi tei dica 
Per un'altra ragion più convincente» 
Egli ti è ne' coltami afl'ai firaìlc * 
E perciò moftrerai fenza fatica , 
Ch'egli è tuo riglia : in oltre non ci è vizio i 
Che tu non abbia , ch'egli ancor non abbia, 
E poi quale altra donna un figlio tate 
Poteva partorir; 1 Ma ecco appunto, 1 
Ch'egli efce iiior di cafa * oh come mofira 
La ferocia nel volto , al fol vederlo 
Giudizio ne farai fe fia tuo figlio. 

SCENA QJJ AITA. 

CHtifovt , Soflrata ,e Cremile , 

CUt.CB mai fu tempo alcun, dolce mia Madre» 
ÙJ Che io ti raffi di gioja , e di piacere , 
E le per tuo volere ebbi finora 
IJ nome dì tuo tìglio, io ti fcongiuro» > 
Che di quel tempo ifteflb » e di quel nome 
Tu non ti fcordi , e che pietà ti muova 
Di me infelice abbandonato, e povero . 
Per lo che ti domando , e làper voglio ( 
Quali a me fieno i veri Genitori . : 

Sof. Deb. caro figlio mio , deh non volere 
Metterti in capo un così Urano errore 
Di non eflèr mìo figlio. Clit.lo non lo fono; 

Sof O me infelice ! e quello hai tu cercato I 
Così tu fopravìva ad. ambo noi,. ..■ 
Come d'ambo noi due nato tu fei , 

M Eav- 
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E avverti in avvenir . te mi vuoi bene» i 
Che non ti oda più dir quefta parola. 

Crm Ed io t [ dico ' fò m * tem ' avvcrtl i 

Che gli ufrti coftumi io te non veggia . 

Qk E quali o padre ! Crm. Vuoi 6perli ? molti : 
' Tu Tei HD chiacchierone > un uom da nulla , 
Un falfo , un parafito , un puttaniere , 
Un precipizio i Credi quefto, e credi 
Di éfler noftro tfgliuol . Clic, Quefte non fono 
Parole » che ad un Padre fi convengano , 
■Crm No , CHtiipne , ancorché nato forti 
palla mia tefta , come lama dice , 
Che da quella di Giove »(clo Minerva, j 
Non Offrirò del ceno - - , 
Che CP' misfatti tuoi mi rechi intarma . 

Sif, Quefte cofe gli Dei tengati lontane. 

Qem, lo non fo degli Dei, lo ben. che io 
Farò quanto potrò cpn pgw sforzo , 
Acciò che non accadano f Tu cercai 
Quel , che lui lugli occhi , io dico i tuoi Parenti, 
Ma trafeurì cercar quel che non hai, 
Come farebbe a dir cercare il modo 
Di dar gufto a tuo Padre , ed obbedirlo, 
E confettar la roba, ch'egli ha fatto 
Col fuo rifparmio , e colle fue fatiche , 
E non con furberie fi» gli occhi propr» ( 
Condurmi e chi! (d'avanti di coftei 
Ho vergogna di dir brutta parola ) 
Ma te non prefe già di ciò vergogna 
Per farla , e non t'increbbe , Clit.Qh me infelice! 
. Come tutto difpiaccio agli occhi miei ! 
Qual ne provo rofiòre ! e non ritrovo 
Principio da placarlo , 

" " " 5CE- 
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SCENA Q_U I N T A, 
Menedemo, Cremete, CVitifa»e,e Sacrata. 

Me», T> Er verità , Cremete affligge troppo 

A Quel giovanetto, c con rigor foverchio; 
Eleo dunque a trovarlo, e a metter pace j 
Infra di loro , oli come a tempo incontroli! 

Crem, O Menedemo , e perchè non comandi > 
Che fi chiami la figlia , e quella dote , 
Che ti dilli di dar » perchè non ftipuli ? 

Jo/.Deh non far, mìo Marito, io te ne prego. 

Clit. Ti prego, 0 padre mio, che mi perdoni. 

Me». Perdonagli, Cremete io te ne fupplico. 

Crem. Che io Taccia de' miei beni un dono a Bacchide 
Ad occhi aperti ! io non lo faccio al certo . 

Me». Ma quello farem noi, che non fucceda . 

Clit. Se vivo w mi vuoi , Padre perdonami . 

Sol SI Cremete, perdonagli, vWfc»,Sì certo, 
Né ti oftinar nell'ira tua cotanto , 

Crem. Che cofa è quefta! 1 Giacche dunque io veggio , 
Che non poffo far ciò , che io far penfava > 
Farò , come volete . Me». E farai cofa 
Degna di te . Crem. Ma mi dichiaro ancora , 
Che io lo farò con patto , ch'egli faccia 
Quel, chegiufto, credo io, che fareej debba. 

Clic. Comanda , o Padre, che io fon pronto a tutto. 

Crem.Vo' che tu prenda Mog!ie.C//f. O Padre afcolta . 

Crem. Non ti odo , Me», Io ciò mi addolìp , ei pren- 
deralla ! 

Crei». Ma la fua voce io non intendo ancora ! s_, 
Clit. Son morto . Sof. Eftai dubbiofo in ciò mio figlio P 
Crem. Anzi fi elegga qua! de' due partiti 

M s Egli 
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Egli più vuole . Man. O via che farà tutto ; 
Sof, Son quelle cofe ne) princìpio, o figlio» 

E finché non le provi » acerbe , e gravi ; 

Ma provate che i'hai, dolci, e leggiere, 
O't. Padre, tutto Uro quel, che a te piace. 
SofQ figlio mio ti vo' dare una Giovane ; ■ 

Leggiadra sì » che l'amerai del certo, 

J,a figlia dì Fanocrate . CUt. Colei , 
•Che ha il capello rofficcio, l'occhio azzurro» 
, Lentigginoio il volto , e '1 nafij adunco 1 

Padre non pollò prenderla . Crem. Mirate 

Com'ei s'intende ben delie fanciulle ! 

Or credi; ch'egli voglia prender moglie! 
Sof. Io darottene un'altra . CUt. Lafcia , o Madre 

A me quello penfier, giacche ho da prenderla t 

Ne ho una in pronto , e quella fola io voglio 
Sof.Or ti lodo. CUt. D'Arconide la figfTa . 
Sof. Mi piace affa! . CUt, Ora rimane , o Padre . . . 
Crem. Che rimane f 1 CUt. Che tu perdoni a Siro 

Che ciò, ch'ei fece, a mìo riguardo il fece. 
Creyw. lo gli perdono. E voi reftate intanto 
, Con ottima fclute, e fate plaufo. . * 



Fine ddl'Hcautontim. 



- f .TE- 
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P. TERENZIO! 

I DUE FRATELLI* 

1 N TE R L O C V TO R t, » 
PROLOGO . 

ESCHINO : Giovane. ! 
- CANT ARA : Nutrice . - 
- TESIFONE: Giovine. 
DROMONE : Servo. 
DEMEA: Vecchio. 
iGETA : Servo. 
EGIONE: Vecchio: , 
MIZIONE : Vecchio; ! ' ■ 

PANE1LA : Giovane . ■ ' 

SANNIONE: Mezzano; 
SOSTRATA: Matrona. ■ 
SIRO : Servo. 

tufi*, tUmn(tttet*ì 

BABILONE . . , 
PARMENONE : Servo; 
STORACE j Servo. - ; ' 

ARGOMENTO! ". 

EBbe Demea dai figli * uno rittennefl • :■> 
Per sè nomato Tefifone : ed Eichino » 
Che fu l'itera, negli Mni*ft»j pio.-ieaett^ 
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Diede al fratel Mizione , onde allevartelo 
A fuo piacere , e l'addotlafle in proprio . 
Tefiibn con un Padre acerbo, e zotico 
. Di bella Cardatrice in fu la Cetera , 
Era invaghito, e fotto l'ombra d'Efchino; 
Che inoltrava arder ei di quella femmina 
Godea dell' amor ilio tranquillo , e tacito: 
Alla per fine del Mezzan con impeto 
Rotte le porte la bramata Giovane 
Efchino porta via. Di si trilla opera 
Parla ciafeuno, ed in privato, e in pubblico; 
Gii tempo fa di notte avvenne , che Efchino" 
Viziò di Atene una fanciulla povera , 
Ma Cittadina. Del mal poi pentitoli 
Giurò prenderla in moglie, e fommo gaudio 
N'ebbe di ciò l'addolorata Giovane . 
Per fatti tali il Vecchio ajpeftre, e rigido 
Quanti al fratello diede aipri rimproveri! 
E quante fparfe mai querele, e lagrime 
Per gelofia , che alter fi prefe di Efchiiia 
La fua Ipofa credendolo ingannevole ! 
Ma feopertofi il vero, ella maritali 
Con elio lui , e Telìfone ammogliaii 
Con quell'altra : e di duro, e d'intrattabile 
Eaffi tofto Demea grato , e piacevole . 

PROLOG O. 

QUando il Poeta chiaramente avvidefì 
■Che con occhio maligno ii oflervavatro \ 
Le fue Commedie ,e fi fpargean dagli emuli 
Voci d'invìdia per lor torre il credito, 
(òpra ogni altra incolpare , e riprendere 
BPi* fini « vi iarem !» recita,. 

Vuole 
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Vuole egli fleilb in moda aperto » è Candido 

Dirvi ciò, che egli ha fatto, evi ' 
Voi fiate, s'egli merci a laude, _ 
La Commedia^ di Difilo , che chiamai. 
I CommorientI, o fìa color , che Voto 
Di viver fanno, e di morire infieme 
Fece Plauto Latina, ed il mcdefìmo 
Nome le diede : nella Greca favola 
Viene introdotto Uri Giovanetto fervido* 

Che una ragazza (frappa via con impeto 
Di mano d'un mezzano , e nel principio 
Quello addiviene di quella Commedia. 
Plauto di un cotal luogo fu dimentico, " 
E '1 noftro le lo prefe » e Latin fecela 
Parola per parola tra fervendolo , 
E 'I pofe negli Adelfi, la quàl Favola 
Reciteremvi adeflb, A mente libera 
Con glufla lance ora da voi fi efàmini > 
Se debba darfi di ladróne il titolo 
Per quello luogo pfefo da Deifilo 
A Terenzio , o pur d'uomo accorto » e provldoj 
Che un si bel luogo lafciato da Plauto 
Si è prefo , e fé l'è fatto cola propria , 
Di quello poi , che sì da fuoi malevoli 
Per biafimarlo fi cinguetta, e mormora 
Che nomini illulìri per potenza , e nafeit* 
L'aiutino a compor le lue Commedie» 
Egli non fol non fentene rammarico , 
Nò fe lo tiene punto a vituperio » 
Ne come elfi fi credono ad obbròbrio ì 
Anzi che a lode fomma a gloria maffima 
Ogni qual volta a quei piace, che piacciono 
A ciafeuno di voi , e a tutto il popolo, 
. De 1 quai le grazie, e/ r " 
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Fatti da lor fenza ombra dì fiiperbia , ' 
Ed in tempo dì pace, e di milizia 
Sentiron tutti ed in privato e 'n pubblico . 
Niun del refto alpetti della Favola 
L'argumento . I due Vecchi , che or fen vengono 
Di' ella una parte vi diranno lubbito , 
E *1 rimanente poi color , che feguono. 
Favoritelo dunque , e cuore , « ipirito 
Accrefcetegli ognora , onde egli induftrifi 
Vìe più a piacervi nel compor Commedie; 

A T T O PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Milione Vecchio , 

S Torace « tfliefta notte dalla cena 
Efcbino non tornò , nè alcun de* fuoì 
Servi, che andaro ad incontrarlo. Certo 
. Ch'egli è pur vero quello , che fi dice 
S'egli avvien, che tu fii in qualche luogo 
Fuora di cafa , o che non torni a tempo 
Che ri avvengan piuttofto quelle cofe , 
Che dice contro te la moglie irata, 
Gin fua mente ravvolge, che quelle altre 
Che penfa il Padre , o la Madre benigna . 
La moglie > fe tu tardi nulla nulla 
Subito penfa , o che amato tu fia > 
O che ami f e beva , e fcherzi allegramente, 
E in fomma, che per te vada fol bene , 
Ouando per lei va male . Or io f che penfo t 
Perchè non venne il mio figliuolo a cena 1 
Da quai crudeli cure ti cince ho puntai 
& -i i ■ . Ho 
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Ho timor t che o dal freddo intirizzato 

Non fia rimato, o cbe non ila caduto» 

O lì, abbia fatto qualche grave male. 

O Dio poflìbil è i che verun uomo 

Si dìlponga a cercare , e fi procacci 

Cofa , che a lui di se pili cara fi a ! 

Ma pur quelli non è mio proprio figlio» 

Ma del fratello mio Demea , col quale 

Ci dichiamo pur poco, e fummo ièmpre 

Fin da primi anni di contrario umore. 

Io volli feguitar quella piacevole 

Vita civile, e l'ozio dolce, e grato, 

Nò volli moglie, che il non prender moglie 

Si pone tra le cofe fortunate . j 

Quegli al contrario ritiroffi in Villa , . 

Ove li. tratta aliai mefchinamente , 

Ed afpramentc . Prefe moglie , e n'ebbe. .. 

Due figli , ed il maggior di quefli due i 

Mi adottai , e allevai fin da fanciullo, 

Ed emmi caro , come folle mio , 

In lui fol mi coufolo, e mi rallegrò, . 

Ed egli lòlo è tutto il mio piacere : v. 

E quanto lì) dal canto mio m'ingegno $ i 

Ch'egli verfo di me faccia lo ftelìò : 

Gli dono, ferro gli occhi, e non l'oflèrVo 

Cosi per la minuta : Finalmente 

Ho io avvezzato quello mio figliuolo 

A nulla mi celar di quelle cole, . 

Che fanno i figli , e afcondono a' lor Padri . 

Poiché fanciul , che a dir bugie fi avvezza * 

E fi avvezza a ingannare il Padre fuo 

O almcn lo tenta , con maggior audacia 

Sarà bugiardo , e ingannator cogli altri . 

Per tener lungi dal peccare i figli f , _ 

Io 



Digiti; ed by Google 



ite 



IL TIRENTIO 



Io per me credo, del timor, che polla 
Più U vergogna, e la piacevolezza 
Ma in quelle colè egli è difcorde ailài 



Perchè bever 1 perche g u fommimftri 
Denaro per far quello r 1 E nel veftirc 
Lo fai molto sfoggiar , fei poco pratico 
Del modo di allevarlo , Acerbo troppo 
Egli è fopra il dover, fopra l'oueflo: 
Ed erra all'ai fecondo il mio parere 
Chi ftima più fondato » e più ficuro 
Un impero , che lì.t pigliato a forza 
Di quello che lì acquilU per amore. 
Io cosi credo , e giudico, che Ila 
Chi fa per forza quello* che ha da fare 
Guarda attorno le è villo, e f e nell'uno 
Crede, che óiìervi* fa tutto il contrario. 
Ma quei :che iòlo è mollo dall'amore, 
Gran mercè delle grazie, che gli hai fatte, 
Ciò che fa » fa di cuore , e fciripre fludia 
1 modi di eflèr grato: ed è lo fteiìb 
Sì da tei lungi , come a te vicino 
Quello è da Padri l'allevar i figli ' 
A far ben da se ftefli , e non a forza » 
A differenza del Padron co' Servi : 
E chi quefto non fa conferii ancora 
Di non fapere comandar a' figli . 
Ma queftì non è quei , di cui dicea ? 
Egli è certo. Mi par turbato alquanto. 1 
Già griderà conforme il fuo cofluine . 
Di vederti, Demca, molto mi allegro. 




«» gji piacciono, 
iridando 



SCEV 
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SCENA SECUNDA. 

Vemca , Mizione . 

Dcm.(~\ Appunto di te proprio io vo cercando . 

Miz. ^-J Perchè fei tu di cosi malavoglia i* 

Dcm, Mi chiedi, perchè io ftia di malavoglia! 
Efchino ove il trovai* JUiz.Uol dhs'io! 
Or che ha fatto egli mai ? Dem. Che colà ha fatto? 
Egli vergogna alcuna, egli timore 
Non ha dì alcun, nè fi crede tenuto 
A legge alcuna : ma quello li laici . 
O che gran cofa mai tentato ha egli 
Di fare or ora! Mz.E che cofa ha tentato i* 

Dem.Bi (pezzate le porte, ed è per forza 
Entrato in Cala di altri, ed ha percoflb 
11 Padron sì con tuttala famiglia , I . *H ; 
Che quafi ne fon morti, e a viva forza 
Seco fi portò via la Donna amata". . 0 X 
Per la Città fe n J è levato un grido, 

■• E ogni un condanna un'opra tanto infame.' 
Quanti, venendo io qua, mi hannociò dettot 
Di cui fi park in pubblico , e in privato . 
In fin fe a nulla vai proporgli efempi , 
Non vede eì fuo fratello , come attento 
Bada alla Cala, e tome fcbrìo, e Eretto 
Vive in Campagna , e come alcuna affatto 
Di opere tali in lui non fi ritrova! j > fi 
Ma quefte cofè , che , Mizione , io dico 
A lui, a te lo dico, tu fei quello r ' ■ ' ■ 
Che fei cagion, che fi magagni, e guafti'. 

Hit. Colà al mondo pia ingfufta non può darli 
D'uom fenza ctperienu, che- non crede 
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Se non quello , ch'ei fa , giufto , e ben fatto , 
Dtm, E perchè ciò? Mz. Perchè giudice buono 
Al certo 'tu non fei di quefte cofe . 
Non è, credilo a me, non è delitto 
In giovanil età far qualche volta 
Una fcappata ,' ed inebbrìarfi ancora 
Non è delitto, o fpezzare le porte, 
E non è pure . E fe noi non le femmo, 
Ce le negò di far la povertade . 
.. Or tu ti aferivi a lode quel, che folo 
Per povertade lafciafti di fare : 
Ingiufta cofa al certo. Perche noi 
Se ne aveiìimo avuta la maniera , 
Che non avremmo fatto! e tu a quel tuoi 
'. Se folli veramente un uom di fenno, 
Ora piuttofto , che l'età il confente ' ,* . - 

Lafcerefti far quello » che una volta 
Fuor di tempo farà » quando te morto 
Con gaudio , e fefla caccerà di cafa . 
Dem. O Giove ! tu mi vuoi fare impazzire . 
Il far di quefte colè a un giovanotto 
Non c peccato ! Miz. Ah m'odi , e non volermi 
Rompere il capo più fu quello affare . 
In adozione mi defti il figliuolo, 
Or quefti i fatto mio ; fe egli , Demea ». . 
Manca talora > ei manca a danno mio» 
Ed ho del fallir fuo la maggior pena. 
Fa cene e fi tracanna ottimi vini » 
E olezza tutto di unguenti odoroli! 1 
Lo fa< co' miei denari: Arde di amore i 1 
Darogli argento fin che ne avrò modo » . 
Quando farà finito fe talora 
AmmeiTo non farà , daraffì pace , ■ ' 

Ha rotte alcune porte rtfaranfi , 1 
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✓ Strappò una vefte ? e quella acconcerafiT, 
Per grazia degli Dei pofiò ciò fare , 
£ lènza alcun incomodo . Alla fine 
O ti accheta una volta » o mi ritrova 
Un giudice qual vuoi , che moftrerotti , 
Che in ciò tu prendi molti sbagli * e molti. 
Dem. Ahimè fratello impara ad efier Padre 

Da quei , che veramente efìèr lo fauno . 
IWz, Tu per natura * ed io fon per configlio 

Padre di luì . Dem. E tu che gli configli ? 
Miz. Ah fe nulla più duri , io me ne vado . 
Dem. Cosi dunque tu tratti 1 Mz. E tempre mai 

Dovrotti udir fopra una fiefla cofa ! 
Dem, A me. tocca a peniarvi . Mz. E a me pur tocca. 
Or fu curi ciafcun la parte fua 
Tu quello, ed io quell'altro , che lè vuoi 
Penfàre ad ambidue , egli è lo fteffo , 
Che rivoler quel figlio , che mi hai dato . 
Dem, Ah Mizione . Miz. A me pare in tal guifa . 
Dem. Se cosi parti, e vuoi, che cosi fia, 
Scialacqui, getti via* vada ili malora, 
A me nulla più importa , e in avvenire 
Se apro più bocca . . , Miz. E tu Demea di nuova 
In fu le furie! Dm. E chi fi può' tenere!*, 
Ma perciò forfè ti richiedo il figlio! 1 
Non fono mica eftranio, fe ho per male 
Quella fua vita, e fe io mi oppongo a kus ■". 
- Ma faccio fine , e mi accheto per fempre . 
Vuoi , che attenda ad un foloi* a un folo attendo. 
Ed è, grazia agli Dei , come io lo voglio. 
Coletto tuo fe ne avvedrà tra poco . 
Non vo' dir contro lui colà più grave . 
'Miz. Tutto vero non è , nè tutto fallò 

Ciò ch'egli dice: E in verità mi danno 
- ,.r Qual- 
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Qualche moleitia tante colè infieme> 
Ma non volli mqftrarnc dlfpiacere . 
Perche fo l'umor fuo com'egli è fatto . 
Se io lo voglio placare è di meftiero 
Che io lo contrari in tutto , e Io (paventi , 
E quefio folfre umanamente appena : 
O penfa tu » (è io fonwffi nel fuoco » 
Od agli fdegni fìioì porgerti aiuto ! 
Certa coli è , che impazzirei con luì . 
Ma in fatti Efchino in ciò ci ha qualche torto , 
Vi è forfè Meretrice , che da lui 
Non fìa ftata goduta, o regalata t 
Alla fin poco fa» credo annoiato 
DÌ cofìoro , mi dillo voler moglie . 
Sperava , che il bqllor di giovanezza. 
Fotte finito, e molto ne godei* 
Quando eccoci da capo i or per faperc 
Come fia quefla colà , io vo' cercarlo , 
E vedrò , fe a fortuna ci fotte in piazza , 

ATTO SECONDO 

' SCE^A >RI M A. 

Sannhne Mezzana , e Efcbh/o , 
Sana. ^Occorrete » vi prego , o Cittadini , 

^\ E date ajuto a un miièro , e innocente * 
Sovveniie a un mefehino., £fib, Or qui ti 
ferma 

Senza punto temere: E dove guardi."* 
Non vi i qui alcuo pericolo: Ne mai 
Prefente me quefto ardirà toccarti. 
Sosti, Io cotefta a dìibetto. di. «alcuno.,.. 
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Efcb, Abbenchè motto iniquo fia coftui , 
Non farà si, che nuovamente il batta. 

Sana', Efcbinp afcolta , acciochè poi non dica 
Di non faper quai fono ì miei coftumi , 
Fo '1 Ruffiano. Efcb. Lo fo. SatnM !o fo in modo, 
Che fe alcun fra noi fu di ottima fede , 
Certo ip fon quello . Ora men di quella ugna 
Le fcufe ftimerò, che mi farai 
Tra poco col inoltrarmi , che l'ingiuria 
Contro tua voglia mi fi faccia , e credimi , 
Non perderò mai d'occhio il mio diritto » 
Nè tu mi rifarai colle parole 
Il danno, che mi avrai fatto coll'opre. 
I Io fo le voftre fcufe : Non vorrei , 

Che avvenuto ciò fofie , ch'egli avvenne , 
E giurerei conforme indegno' fei 
Di tale accula : Efl'endo flato intanto 
A torto io maltrattato. Efih, Parmenone 
T'inoltra ardito , ed apri quella porta . 

Santi. Afte non l'aprirai. Efcb.Yi$& là dentro. 

San». Ei non farà mai vero . Efcb. Parmenone 
T'avvicina a coftui . Troppo difeofto 
Ancora fei: a lui ti voglio accanto. 
Ora ftai bene; in me tien gli occhi fini» 
Nè ti fvagare altrove » onde fii pronto. 
A dargli uno (grugnone al primo cenno -, 

Santi, O vorrei veder quefto da coftui . 

Efcb. Ofièrva bene : lafcia quella donna . 

Santi. O fatto federato . Efcb. Se più duri 

Ne avrai degli altri. Sann.Q me infelice al (ornino! 

Efcb. Non ti diedi alcun cenno , ma pur pure 
Mancafti in quella parte , che mi piacque : 
Or và con lei . Santi. Che cofa, Efchìnoè queftai* 
Dimmi , fei tu forfè Signor di Atene? . , 
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Efcb. Se io qui iignoreggiaffi avrebber certo 
Premio le tue virtù degno di loro. 

Santi. Dimmi , ha; tu nulla meco da fpartiré 2 

Efb. Nulla. Santi. Che dir 1 Non fai quale io mi Ha! 

Efcb, Non io fi) » ne lo cerco. Sana. Ho mai toccato 
La roba tua! 1 Efcb. Te infelice al iòmmo, 
Se l'avefB toccata . Sann.Qr perchè dunque 
Lecito a te farà toccar la mia , -U 
Che Ai da me comprata r 1 fu rifpondi . 

Efebi Meglio ti tornerà fe avanti a caia ' 
Tu non tarai chiamazzo , e fc più duri 
A itifaftidirmi , e ad eflermi molefto,' ' 
Là in cafa ti farò portar di pefo, 
E quivi rifinir «ti baftonate . 

Sann. Mattonaie ad uom - libero t£/f A. Si certo. 

Sana. O malvagio che fei ! e qui fi dice 

Ch'egualmente ciafeun viva a Aio modo 

Efcb. Se abbaftanza fin qui , Ruffian porco 
Hai fatto l'ubriaco, iè tu vuoi 
Stanimi ad udire. 

Sann. Ho fatto io teco da ubriaco , o pure 
Tu lo facefti mecor* #c£.E quelle cofe 
Traiafda, e quindi torna al calò noftro. 

Sann. Che cofa ? a che ho a tornar !* Efcb. Dunque 
non vuoi j : . , . ■ ,: 
Che io dica quello , che a te fi appartiene ! 

Sann, Anzi lo bramo , purché fia qual cofa 

Di giutlo . Efcb, O vedi ! un RufBan non vuole , 
Che io dica colè ingiufte r 1 Sann, Ruffiano 

' Son , lo conferii) > rovina comune 
De* giovani: agli Dei non tengo fede 
Sono pubblica pefte , ma frattanto 
Io noti ti ho fatto torto , o ingiuria alcuna . 
ctjnaacfaerebbel San». Or via ti prego, 
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Efchino torna dove principialti . 

Sfcb. Duegento feudi ti coftò colei , 

(Che ti fien tante fpade in mezzo al cuore) ' - 
Non è così r 1 Or altrettanto argento 
Darotti . Santi. E fe io di venderla ricufo , 
Mi forzerai Efcb. No certo . Santi. Io lo temei . 

Efcb.Ma. vender non iì può libera donna, 
Che tale or la fo io colla mia mano, 
E la mantengo in virtù della legge, 
Che libertà lavora : Or vedi dunque 
Quello , che più ti torna , o vuoi l'argento , 
O vuoi' difporti ad una nuova lite , 
Penfa , e rifolvi , mentre io vado , c torno , 

Santi. Ofommo Giove! or più. non ho flupore 
Se altri impaz-za per torti ricevuti. 
Mi traile fuora dalla propria cafa , 
Mi percoflè , e rubò contro mia voglia 
La Schiava , e diemmi cinquecento pugni 
Nel viio , ed or per così tritìi fatti 
Vuol , che io la venda a lui pel prezzo fteflò . 
Ma giacché meco ei fi portò si bene , 
Si faccia, come vuole : ei chiede il fuo, 
Già bramo compiacerlo , purché sborfi 
Il denaro promeflb : Ma pavento . 
E forfè l'indovino , che nel tempo , 
Ch'io dirò lui di dargliela per tanto, 
Che ei non faccia apparir fubitamenre 
Teftimoni, che dicano averla io 
DÌ già venduta. E andrà l'argento in fumo. 
Poi me la manderà d'oggi in domani : 
Ma fe viene il denaro , ancor che quello 
Grave mi fiaj lo foffrirò con pace. 
Perché chi penfa come va la cofa , 
Quando un fi pone a. lare un tal mefticro 

N SI 
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Si ha a penfare al guadagno , e fi hanno tutti 
A ingollare de' giovani; gli affronti , 
Ne mai parlarne .•Ma neflufi daralli. 
Ed io qui faccio i conti Tenia l'olle . 

SC EN A SECONDA. 

. Sir», e. Sanatone. 

Sir. CTà cheto : andrò in perfona a ritrovarlo : 
iJFarò, ch'egli riceva con delio , ;„ 

L'argento , e tarò ancora, che fi creda , 
Di aver fatto oggi un, ottimo negozio, 
Sannion che colà è quella , che or odo 
DÌ un non fo qual contrailo oggi feguito 
Trate , e il mio Padrone r 1 Sitati. Unqua non vidi 
Un contratto più ingiufto , e difuguale 
Di quel che oggi abbiam fatto, tà tu i conti, 
Che io dail'efler battuto , egli dal battermi 
tramo (tracchi * e rifiniti morti. 

Sir.Ver colpa tua. Sana. E che poteva io farcir* 

Sir. Dar bifógnava al giovati nell'umore . ; . .. ^ 

Jo«».Ghe potei far dì più Gli diedi infino ; ' 
II vifo , ove egli fi Ipaflàfiè ai pugni 

-ftr.Orsu fai tu quel, che ti voglio direi* 
Trascurare il. denaro a tempo, e luogo» -; 
Alle volte è grandiffimo guadagno. 

Satin. O cappita l Sir. Se adefio un qualche poco 
Aveffi tu ceduto del tuo dritto» .- 
E avelli fatto a modo del Garzone, . , . ... : '. 
Temuto avrefti ( pazzaccio che fei) ... ■ : . - 
Che flato ciò non foffeti ad ufuraì* 

Satin, lo non compro fperanze. Str. E tu ipiantato 
Sempre farai . O via vaiti a riporre , 

San- 
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Saniiion.) che adefear non lai la gente. 

Satin. Io credo» che cotefto il meglio fia. 
Ma però non fui mai cotanto aftuto , 
Che potendo pigliare > io non pigliaci 
Ciò che in man mi venule dì preferite . 

Sir. Or vìa conobbi ben l'animo tuo ,,- 
Splendido , quafi a te prema di molto 
Porti in Tacchetta que' dugento fèudi 
Nel fecondar del mio Padron le voglie. 
Del refto è voce, che tu paliti in Cipro . 

Satin, Come l Sir, E fi dice molte cole, e molte, 
Che hai comprate per colà portarle . 
E quefto io certo fo , che hai noleggiato 
Un buon naviglio , e che non lai rifolverti 
Di andare , o di reftare: ma và pure , 
Che al tuo ritorno aggiungeremo ì conti . 

Satin. Chi dice di partire ! anime fon morto 
Colla fperanza della mia partita 
Han ciò fatto coftoro ! 

Sir. Gli vien la tremerella .^Oh come a tempo 

*Era»!scekrati ! Ora vedi P come in punto 

Mi fon venuti addoflò, e mi hanno oppreflb! 
Mi trovo aver comprate molte donne , 
Ed altre cofe da portare in Cipro . 
Se io là non vo , fo male i fatti miei » 
E fe pria di partir qui non mi aggiufta 
Con Efchino , prevedo al mio ritorno , 
Che pur dei lacco non avrò ie corde, 
Perch'effi mi diranno.: Ora tu vieni f> 
Perchè fei flato tanto! ed in qual parte 
Ti ritrovavi! E raffreddato affatto 
Sarà l'affare . Ond'-è che Aimo meglio 
Trafcurar quefto credito per ora , 

N 2 Eai> 
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E andar in Cipro , e'quando che ib ritorni ; . 
Far le mie parti ailor per ricovrario; '. ' 

,S(V. Hai già fatti t ' rubi conti' del denaro , 

' Che"pervcrrattr.' ), J'a»».Epar;i opera, quella 
Di Efcbino degna! Volermi per forza 
Rubar colei! J-r.Già il vedo, che tentenna, 
Una cofa ho da dirti , e fia tua cura 
Il veder ti torna, O correr vuoi 
Il -Tìfico diperder tutto quantov 
O ti contenti fol della metade P 
Ch'Efchino in fin tra trùcioli , e batucioli 
Accozzerà qiie' cento feudi infietne. ■ 

Satin. Ah Lhe vienmi anche in dubbio il capitale ! 
Che uomo fenza vergogna ! I denti tutti 
Mi ha fcouquaflati , e mi ha fatto co' pugni 
Bernoccoluto tutto quanto '1 capo, 
E di più vuol frodarmi.' 1 Io vo' reftare. 

Sir. Retta pure. Da me brami tu nulla 

Prima , che io parta r 1 Sann. Siro mio ti prego } 

Comunque andate lianfi quelle cofe, 

Che mi fiati refi i miei dugento feudi, 

Che tanto appunto mi colio coki, j 

E fi fugga ogni lite : pei pallata 

Non ti lèi mai di me valuto in nulla, 

Provami pure , e toccherai con mano ! 

Come fon uomo grato , e non mi feordo 

De' benefici . Sù: Io lo farò feriza altro. 

Ma vedo Telitene , e il vedo allegro 

Per la fua amica . Swn, Che ! già tu ti addpri , I 

Per confolarmi r 1 Sir. Afpetta ancora un poco » 

' 'T a 

SCE- 
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e: ''' ■lx:yK$*Mt&* ,ù - . '- 

^ IrSÀ qualunque perfona è ftmpre grato, 
J^/ Quando uno rie , ha bilognp ,.. e.fler fiaccano; 
Ma il benefizio allora è grato al fommo , 
Che lo fa-quegli , a cui.fi afpetta il farlo , 
O fratello , fratello , e con qual lodi 
Saprò operarti ! fo bene io. di certo * 
Che, non dirò, di te mai tanto bene,, 
Che tua virtù non fia più del mio dire* 
Onde non vi è» fecondo me ,. perfora . 
Che vanti aver fimil fratello al mondo 
Nelle virtù più belle il più eccellente . 
•Tir. O Tefifone r\ tt/.OSiro, ove fta Efchinjpi» 
Sìr. Eccolo lA.che in cafa egli ti atteiide , 
'Tef. Oh"! ~,Sir,Cbc ci h ? ?V;Che ci è £glìr> fua mercede 
'Oggi fam vivo, o Siro. O galantuomo ! " 
Che "ha voluto pofporre ogni fiia cofa 
A' miei vantaggi, e la mia colpa propria, 
Gl'improperi , la fama , e l'amor mio 
Sopra di sè fi è prefo . Certamente 
Più. di quello, che fò , far non potea,.. . 
Ma vedo aprirfì la porta di cafa . 
Str. Sta ftà ch'egli medefimo efce fuora . ;■*.... 

;\ ' SCENA 0_U ART A, 

Efchine , Sanvhnt , Tefifone » e Sm, 
Efcb,T\Òve fi trova quello fciaurato} ■ 
Saun. i-/ Me cerca forfè, e portami qua! cofa : 
Ma fon mprtQ , che fta colle man vpte . 

N 3 bjcfo. 
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Efcb, E come a tempo! io te cercava appunto.' 
Tefifone , e che fai? tutto è in Scuro, 
Però dà bando a qudta tua triftezza . 
Tef Affé , che io le do bando , e con ragione 
Avendo un tal fratello . O Efchino mio , 
O mio German : ma fon tutto paura 
In fegliìre a lodarti a vHb a vifo, 
Che tu forfè non creda , che io ciò faccii 
Più per piacerti, che per gratitudine. 
Efebi E che fci pazzo . Quafi che tra noi 
A conofeerci aderto incominciamo . 
Sol mi diiol, che lo feppi troppo tardi, 
E già la cofa era ridotta a tale 
Mifero ftaro j che fe più crefeea 
Non avrebbe potuto il mondo intero 
Porgerti ajuto . Tef Me ne vergognava . 
Efcb, Ah credi a me , che fu pazzìa piuttofto , 
E non vergogna . Per si poca cofa 
Quali fuor della Patria ... ho orror a dirlo, 
E prego , che gli Dei noi vogiian mai . 
Tef Feci male . Efcb. Sannìone ora che dice ? 
Sir. E' placato . Efcb. Androune aderto in piazza, 
Per sbrigarlo una volta , e tu frattanto 
Va Tefifone a lei, Sa?m. Infitti Siro. 
JVr.Andiam, perchè coftui già vola in Cipro. 
.Tfl;j«.Non si prefto, febben qui ftiamo in ozio. 
Sir. Sarai pagato . Or via non più temere. 
Juiw.Ma fà che abbia l'intero. Sir. Il tutto avrai: 
Non dir più altro , e meco vieni. Santi, lo vengo. 
Tef. Olà Siro , olà Siro . Sir, E chi mi chiama ì* 
Tef Di i grazia quel più prefto, che tu puoi 
Disbriga quefto uomaccio > accio che forfè 
Più non fi fdegni , e qualche cofa intanto 
Non penetri mio Padre , ed io non refti 

Infe- 
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Infelice per fempre . Sìr. Ciò non fia. 
v Stà pure allegro, e in quefto menare in cafa 
Ti traftulla con lei . Quindi procura 
Diammannìre le menfe, e l'altre cofe. 
Che aggiuftato l'affare io torno a cafa , 
E meco porto un lauto companatico. 
Tef. Cosi ti prego a fare , e quando . avvenga 
Il tutto bene , allor confumeremo 
Quella giorno in piaceri » e in allegrezza . 

A T T O T E R Z O 

S CE N A PRIMA. 

. . " Sojhata ì e Cantora Nutrice . 

Sof. TAImmì Nutrice mia , che faraffi ora? 

CantXJ Mi chiedi, che faraffi ì Io fpero bene. 

Joy; Le cominciali le doglie . Stót; E già già temi , 
Quafi nou abbi tu veduto mai 
Partorire , o non abbi partorito ! 

jy.Mifera me, che io fon fenza veruno. 
Siamo noi fole , e Geta non fi vede , 
Ed ho bifogno della Levatrice, ' . , ,- , 
E di un che vada ad Efchino , e cel chiami . 

Cam. Ma certo, che ei non tarderà gran cofa , 

Che non tralafcia mai giorno veruno, . . ,' 

Che qua non venga . Sof. Egli è il foJo conforto 

Delle milèrie mie. Cam. Nel fatto accetto 

Comunque intervenuto , nulla meglio 

Di quel che accadde , egli potea accadere 

Alla figliuola tua : ogni qua! volta 

Ricevè l'onar fuo si grave oltraggio , 
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Da un giovati tal , che per ragion di fingile.^ 
E per coftumi , e per ricchezze è infigne. 
Suf. Tu l'hai dipinto certamente al vivo , 
E prego il Cicliche cel mantenga làno. 

SCENA S E CO N P_A. 

Geta , Softrata » e Cantaro . 

Get. /"YRa sì » che venuto egli è quel tempo* 
V-/ Che » iè tutti i mortali uniti infìeme 
Conferiflèro. tutti i lor configli , ■■" - ; 

Per dare a quello male alcun rimedio , 
Non gli potrebber dare aiuto alcuno.. 
Mifero me ! che cofa è Acceduta 
A me , alla Padrona, ed a fua figlia! 
Quante cole mi afiàlgon di repente ! 
Forza. , penuria , iuiquitade, infamia, 
Solitudine . O Dei , che .tempo è quello.! 
O fatto indegno ! o gente diflbiuta ! 
O empio! So/- Ah me tapinale ch'è egli mai? 
Il noftro Geta ! quale. -.né la fede » 

Nè il giuramento» né mifericordia 
Di alcuna forte potè raffrenare», . 
Nè rivolgere addietro,- ancorché il parto 
Egli era si vici" > mifero frutto . 1 
' Della forzata Giovane da .lui. , , 

Sof. Io non intendo ben ciò che egli dice . , 

Catit. Sottrata a lui facciamei più vicine. 

Get, Mifero me.! che fono per la rabbia 

Fuor di me fteflb : ed oh mi abbattefe'io 
In tutta quell'orribile famiglia ! 
Per isfogare l'ira mia con loro , 
Mentre il duol , che mi affanna è frefeo ancora: 
Pur 



Digitized by Google 



1--0XJ E FRA TEL t !. io» 

Pur che io . ne prenda adeflb la vendetta 
Ogni fupplizio mi farà ballante . 
lo -vorrei pria del Vecchio , il qual diè vita 
A quello indegno , fpegnere ad un tratto 
L'anima, e quindi Siro iftigatore . 
Oh in quanti modUacerar vorrei^- - 
Vorrei afferrarlo in mezzo della vita 
Alzarlo in aria., e poi succhiargli il capo 
Subito in fui terreno, e di cervella 
Sparger la via : Vorrei di più allo ttelìo * 
Giovane .cacciar gli occhi , e poi gettarlo 
In qualche precipizio , e tutti gli altri 
Io vorrei rovinar, vorrei difpergere, 
Arraffare, peftare, al fuol profternere: 
. Ma che. più tardo , che si rea novella, • 
Non reco alla Padrona r* Sof, Richiamiamo , 
Acciò che torni indietro . O Geta , o Geta. 

:CW.SÌafichi fi vuol , mi lafci andane . 

Sof. Sottrata io fono. Get. -E dove -fe-i? te fieflà 
Appunto io cerco e fol re ftefla afpetto . 
Oh come a tempo mi vemfti avanti ! 

Sof. Cofa hai r 1 di che paventi; 1 -Get. Ahimè tapino! 

,WÌNon aver tanta fretta: prendi fiato. 

Gtt Affatto.,.. Sof. E che cofa è coietto affatto i* 

Ce: -Perimmo. Ella è finita. Sof.la grazia dimmi 
' Qiiefta co&.f?«.Or-a mai. Sof. Che ora mai Geta£ 

Get Efchìno ^/. Dunque che cofa ha egli tatto t 
■ Get Più bene ei non ci vuol . Sof; Come ! fan morta. 

E perchè quefto! Get, Perchè egli ama un altra. 
' Sof. Oh me infelice ! Get. E non occulto e A tatto , 
* Egli flefib ftrappolla dalle mani . ' ; 

Del reo mezzano a vifta di ciafcimo . 

Sof.B ciò tu fai di certo! Get. Il fo pur troppo, 
Che libo veduto con quetìi occhi proprj . 
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Jo/: Ah me tapina ! a cui da oggi innante 
Credere potrò io , o più dar fede i 1 
li noftro Efcliino dunque , Efchino.vita 
Di tutti noi , in cui eran ripofle 
E le Iperanze , e le ricchezze noftre , 
Che fenza di coftei giurava Tempre , 
Che non feria vifliito un giorno folo, 
E. che diceva, che nel proprio grembo 
Si, avrebbe accolto dolcemente 5 tìglio, 
E che tanto aVeria pregato il Padre , 
' Che quella in moglie fi farebbe prefa . 
Eichmo.... Get. Làfcia il piangere da nafte » 
E piuttofto vediam quel che può farli H 
4n tale flato. Se tacer la cofa, \ a 

Ovvero raccontarla a qualcheduno. 
Get. Oc oe Get* mio , féi ferie pazzo ! 

f& ti par-cola qaefta-mai da [dirli f. ,U* 
Get. A me certo non piace . In primo luogo 
Che egli non ci ami più, ce lo dimoftr* 
11 fatto fletìo. Or io ben io di certo, 
Che le noi fveìerem quello lègreto , 
Ei negherallo , e allora verrà in dubbio 
La tua fama , e la vita della figlia . 
Ma concediamo ancor , che.ndn lo neghii 
(Juando ami un'altra , non vedi il gran danno 
Di tua figlia, fe feco i marita! 

« ; À*} che 0 dee celar P er °gni conto. 
JV. Celarlo! o quefto no . Noi farò mai 
Cn. Che dici tu > Sof. lo voglio pubblicare , r $ 
?'J v, 1 Sof """a mia quel , che tu fai. 
«. Non può in flato peggiore elìer la cofa 
Di quel che fia . In primis non ha dote , 
£ I altra, che ella avea dote migliore 
Le è Hata tolta , E non lì può più dare • 

Pei 



Digitized t>y Google 



1 DUE FRATÈLLI. «a 

Per vergine ad alcuno . Quefto fclo. 
Ci retta, in cafo che negar lo voglia, 
Un anello, ch'ei perle, e che io ritengo 
Meco per teftimonio di quel fatto . 
In fin quando non ho vcrun nmorfo 
Dì avere oprato male , e che lo bene , 
Che quella colpa ella è da me lontana, 
E che ne prcizo, ne altra colà indegna, 
O di ella , o pur di me fi è framerzata , 
Andrò in giudkio, e farò ben valere 
Le mie ragioni . Bel. E chi vuol contradirlK 1 
Vengo nel tuo . parer del mio più faggio. 

Sof. Vanne Ipedìtameme quanto puoi 1 > " ; i 
Ad Egìon parente di mia figlia , 
E gli narra per ordine, e per filo - ■ 
La cola : Ei fu del noftro Simoncino 
Amico fommo , e a noi fempre ha moftrato 
Amore , e riverenza . Get. Certamente > 
Da lui in fuor niun altro ci riguarda, ■ 

Jo/.Etu Cantara mia corri, e ti affretta , 
Chiama la Levatrice, onde al bilogn» 
Non fi abbia da afpettare . 

SCENA TERZA. 

Dama, ' : 

SOn difperato. Che mi è flato ietto, 
Che Tcfifone infieme fu con Elctuno 
Nella rapina : Ci manca fol quello 
Di male a me infelice ! fe coitui , ^ 
Cb'c buono a qualche cola , mi Vien guado 
Da quello feiaurato. Ora in qual parte 
Ritroverollo ! L'averan condono 
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senza dubbio da qualche meretrice 
Jerfuafo da qrtello fcelerato. ' , 

Sara certo cosi . Ma veggio Siro 
Ora (apro da lui dove egli ila.-' 
Egli e di lor combriccola : té punto 
Si accorge, che io lo cerchi, ella è finita , 
Ne mai potronne ricavar cortrùtto, • 
Però non inoltrerò di averne voglia , . 

"scena qjj ar.t a. 

■ . Sire , e Dentea. 

S!r - XJ° raccontato aderto al noftro. Vecchio 
Come andane la cofa ad un puntino, 
Ne di lui vidi mai colà più lieta 
*t"%P /ommo Giove , che tortezza d'uomo • 
J.v. Diede iodi al figliuolo , a me infinite 
Grazie per lo confìglio . Dem. Ardo di 
<3ir. Conto al mezzano uibito il denaro, 
E diede cinque feudi per le fpefe , 
E quelli gli ho divifi a gulto mio 
Pai. Cappita ! chi vuol ben fatte le cofe 
Non - traferri coftui. Str. O mio Demea 
Non ti avea vitto. Che Hai qui facendo r" 

vi* • che facc '° ' n °" P oflb abbaftanza 

Maravigliarmi di quella maniera 

Del viver voterò . Sir. Al certo è feimunita, 

rer. non dire furbefea, e difonefta " ' ' 

Jjromon. pulirci tutti gli altri pefei , 

Ma colerlo bel Rombo per un poco 

Jjalcialo faltellar dentro dell'acqua, ' 

AI mio ritorno poi gli leverai 

lune le Iifche, ma non Tarlò prima. 

Dm. 
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Dei». E ho -da Vedere iniquità si fatte! ì. i- 

Sir. Né pure l'approvo io , e -aliai fovente / ;'i 
Le bialìmo . Stefanio bada bene,.,- 
Che feftin dìfiàlate quefte colè. - ■ ' 

Dem. O Dei la voftra fede! O vuol coftul ' - 
Con ftidio , e apporta rovinare il figlio > ' 
O di ciò crede riportarne lode! 
Mifero me ! già parmi di vedere 
Quel di , nel qua! ei povero , e ramingo 
Di qui fi parta» e vada a qualche guerra, 

Sir. O Demea o cotefto egli è fapere , 

Non veder fol quel che ti Ha tra' piedi, 
Ma preveder ancor quel ch'è futuro . 

Dem. Dimmi un poco , ella è poi la Cantatrice 
In voftra mano? Sir.Gik l'abbiamo in cafa . 

Dem. O che vuol forfè in cafa fila tenerla? 

Sir. Egli è sì pazzo da far quefto , ed altro, . 

Dem. E foffrirò veder sì fatte cofe? , 

Sir. La feiocca dabbenaggine , e la trilli 
- Facilità del Padre di ogni male 

Sono cagione. Dem. Ho roflor del fratello, 
E me ne increfee. SU, tra lui, e te Demea, 
(Ne dico ciò, perchè mi fu prefente) 
Ci è troppa differenza , a dirla giufta . 
Tu quanto quanto fei, fei tutto fàggio, 
Quell'altro è un mero fogno , un capo voto. 
Lafcerefti a quel tuo mai far tai coler 1 

Dea». Che io far glie le lafciailì ! e non ne avrei 
Sci mefi prima avuto già femore.» 
Ch'ei pendili di por le mani a nulla? 

Str. La vigilanza tua tu a me racconti 1 

Dem. Sempre il mio cosi lìa conforme è ora. 

Sir. Il fuo fempre tale, quale un lo vuole. 

Dem. Dimmi oggi hai tu veduto . , . sir. Vuoi dir forfè 
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li tuo figlio i* ( cacciar voglio coftui 
In villa) io credo , che egli già di un pezzo 
Sia in campagna , e vi operi qual colà . 
Dem. Ma di certo lo fai , che egli vi fia è 

Str. O fe io ve l'ho condotto . Dem. Ottimamente: 
" Ch'ebbi timor , che qui non fi attaccafle. 

Str. Ei fumava di fdegno. Dem. E per qual caufa; 1 

Sir. Alzò la voce in piazza col fratello 
A cagione di quella CanUtrice: 

Dem.Dì tu davvero^ Sir. Oh che lafciò paroli 
Da dirli , per riprenderlo afpramente r* 
Anzi nell'atto , che il denar promefiò 
Si sborfava al mezzan per ia ragazza , 
lmprovvifo comparve, e irato difiè , 
Elchino, e beri lai tu si trifte colè r 1 
E così infami la noftra famigliai* 

Dem. Ali piango dalla gioja . Str. Tu non perdi 
Quello argento, ma perdi la tua vita . 

Dem. Viva egli, e fpero,che farà limile 

Agli Antenati fuoi . Str. Cappita ! Dem. Siro 
Di tai precetti egli c ripieno zeppo , 

Sir. Che ftupore ! iè egli ha il Maeftro in cafa . 

Dem.O in quello ci fto tutto, e non mai lafcio 
Panargliene veruna » e in guìfa' tale 
A' bene oprar l'avvezzo . finalmente 
Gli comando , che come in uno fpecchio 
Egli contempli di ciafeun la vita , 
E quindi apprenda dall'azioni altrui 
A tarfi efempio , e regola a se fteflb l 
Quefto , dico , è da farli . Str. Bene al certo. 

Df^.Qjiefto altro c da fuggirli . Sir.Coa giudizio.:. 

Dem. Quefto degno è di lode . Str. Util coniglio . 
Quefto di biaimo. Sir. Inlègnamento raro. 

Dem. Ma per meglio lpicgarmi Air, Non ho tempo 

Or 
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Or di afcoltarti , che mi fon comprati,..* 7, t 
Ojie' . pefci a gufto mio, e a me fi afpetfct 
Lo ilare attento, onde non vadati male,,'' 
Che tanto a noi lì alcrìverebbe a colpa. 
Una tal negligenza , quanto a voi ■,. 
Quelle colè non far» che avete detto^ 
Però nel modo fteftb a' mìei confervi, : .' 
Che al figlio tu comandi, io pur comando. 
Quello è troppo falato , arficcio troppo, .i„ 
E' quello, e lavato han poco quello altro i 
Quello è fquifito raro : un'altra volta 
Che tu lo debba cuocer, ti rammenta 
DÌ non mutare intingoli, ed a, tutti 
Per quanto fo do regole , e precetti, ^ 
In fin comando lor , che fifim gii occhi 
Nelle ftoviglie come in uno Ipecchio , * . 
E moftro lor , come hanfi a contenere , 
* So che fon tutte inedie quelle noftre , 
v> Ma pur , che fi ha da lare i 1 è di meftiero 

Dm. A dirittura . Sìr. Tanto qui che fai , 
Dove alcuno non bada a' tuoi configli 1 1 

Dm. Certo che voglio andarvi ogni qualvolta 
Colà quegli fi trova , per cui folo 
Quà venni . Quello io curo unicamente » . 
E quegli folo mi appartien, quell'altro, 
Già che cosi la vuole il mio fratello, 
Egli curi a fiio modo: ma colui 
Chi efler può, che da lontano io vcggioi* 
E non è forfè Egion mio paefano? 
Se l'occhio non m'inganna , al certo è dettò : 
Amicp iiofixo infino. da fanciuUoi . 
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O buoni Dei! di quella torta ab. certo 

D'uomini in oggi è gran penuria al mondo r 

Uomo di fede, e di virtude antica . 

O quelli si 1 che al pubblico vantaggio 

O torà bene , o- non farà mai danno I 

Quanto mi allegro mai , quando che io veggi» 

Reftare ancora di si fatta gente 

Alcuno avanzo ! O quanto mi compiaccio 

Vederlo vìvo! Lo vuo' qui afpcttare . 

Per l'aiutarlo , e ragionar con lui , 

n C E N A QJJ I N T A-. 

Egione i Geta , Demea , e Pascla , 

T) Er gl'immortali Dei , che fatto indegno"! 
X Geta , colà mi narri r 1 Ga. Egli è in tal guifà » 
Vg. Un'opra si villana * e come mai 
Potette ufeir da limile famiglia ! 
O Efchki certamente al tuo buon Padre 
In quello non tornigli . Dem. Egli ficuro 
.Udito ha il fatto della Cantatrice » 
E gliene duole ancorché non parente , 
Ed a fuo Padre non importa un lero. 
Mifero me! votene almeno H Cielo, 
Ch'ei ftene qui vicino in qualche luogo- , 
E udùTe quelle cole . Eg. Se avventura 
Elfi fer non vorran ciò eh'è dovere, 
Non le la palleranno impunemente;. 
Gff.Egione tutta in te Halli riporta 

La noflra Ipeme . Abbiam te folo ai mondo 
Tu noftro dirènfor, tu noftro Padre, 
A te folo morendo il noftro Vecchio 
Racco in and ex ri , e fe tu ci abbandoni , 

Ecco- 
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Eccoci rovinati , i&.Non dir mai 
Sì fatte cofe, io fempre affifterovvi » 
Nè per quanto farò , farò giammai 
Più di quel, che richiede la pietade. 

Dem, Andronne a luì : Egione io ti fàluto. L ■ ■ 

Ig. Appunto io ti cercava: il Ciel ti (bìvi* 

Dentea . Dem. Ed a qua! fine f Eg. Eichino tue»' 
Maggior figliuoi , che delti al tuo fratello 
In adozione egli ha fatto- tal cofa, 
Che ad uomo buono, e onefto fi difiiice. 

Dem. Che colà è quella (* Eg. Hai pur tu conofeiuto 
Jl noftro amico Simoncìno , e noftro ■ 
Compagno! 1 Z)«».Senza dubbio. Eg. AHafuafigl ia 
Fe forza , e villania. Dem. Come ! Eg. Trattien ti» 
Che non ti ho detto ancor quel , che c più grav e. 

Dem. E può crefeer la colpa 9 Eg. E quanto mairi 
Perchè ciò fi potrebbe in qualche modo 
Soffrir : lo perfuafe a tale imprelk ■ <■■■ 
L'amor , la notte , i! vin , la giovanezza : 
E' cofa umana: quando ei feppe il tatto 
Cdrfè a trovar la Madre della Vergine 
Di fua voglia, e tra lacrime, e preghiere» 
E fuppliche le die parola ferma 
DÌ prender la fua figlia per Conforte V 
Gli fu rimeflb il fallo : fa taciuto : 
E alle parole fue fa dato fede. 
Gravida la refe egli in quella fera , 
Ed è già entrata nel decimo mefe : 
E quel buon uomo , fe pur piace a i Dei ■ 
SÌ e comprato una bella Cantatriee " 
Per viver feco : ed abbandona or quefta, 

Dem. E cofe tali tu le fai di certo? 

Eg. La Madre della Vergin ella è pronta 

A mantenerle, e la Vergine fteflà , .- 

O Eil 
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E il fatto iaetlo: In oltre egli è -qui Geta 
Uom per quel, che comporta il grado fuo 
Non trifto, ne vigliacco: ei la governa, 
E mantidi folo tutta la famiglia , 
Quello teco ti porta, e l'incatena , 
E ricerca da. lui, fe io narri) il vero. 

C#i Anii di più mì ftrazia, e mi tormenta, 
Sg. : l* cotà non è ficcome ei dice, 
Ma nè pur il tuo figlio negherà Ilo , 
Se- -a: lui medt'lrnoi lo domanderai . 

Jfm.Ml vergogna, -.riè fp più che- mi fare, 
Nè che coia rispondere a coftui . 

fan/. Miiera mfr muoio, dj dolore ! 
" Giunon Lucina àiuumi , ti prego , 
E ialvami da mqrte. Eg. O che ella forfè 
; Ade/U) partorire $ Get^ Certamente , 

Eg.Oik Deme*» 1* vo&ra fede implora - 
Panfìla adeflò, e piegavi a volere 
Concederle con grazia , e di buon cuore 
Quello, che a lei pervieni! di giuftiiia. 
E fupplko.- gli Dei , che quelle cote 

ti. tacciar^ ardito.» come a voi convienùV 
e poi voi^fiete di parer diverfo, 
SotifltlK'-BtmeAj, per tei» dilenderolla 
Col morto Padre fuo quanto più poiìo . 
Egli mi era parente i da fanciulli 
Siamo flati allevati ; e in guerra , e in pace 
Sempre noi fteramo inficine , e infieme ancora 
La dura povertà noi fopportammo, ; 
Per lo che sforzerommi, e farò tutto , 
povero lite acerba , ed alla fine - 
Lafcerò pria la vita, che colei , . 1 . 
Che oe dì tu f Dem. Sarò col mio fratello^ . 
E fu quefto farò quel che riti dice, i A 
i : 3 : ' i 
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Eg. Ma tu, Demea, raccogliti in te fteflò, 
E penta bene , che quanto voi liete 
E comodi, e patenti, e ricGhi,enobUi> 
E felici , altrettanto vi bifogna 
Con giufta niente far le cole giufte , t. 
Altrìmenri non fia poflìbil mai , 
Che abbiate uome dì buoni , e di oneftj . 

Dei». Ritorna in breve i e noi vedremo intanto, 
Che le cofe fi facciano a dovere.,' ' ■ 

'Eg. Farai ciò che al tuo eflère conviene. 
A Sottrata mi guida adeffo Geta . 

Dtm.Que&e cofe non fenfi di mia voglia. 

Ed oh piacene a Dio , che qui finito ■ ; - 
Vedetti tutto U male , ma la troppa 
Dabbenaggin del mio fciocco fratello, 
Temo , che un giorno in qualche precipizio 
, Non ci abbia da mandar , voglio cercarlo 9 -\ 
E stogarmi con lui di quelle cofe . 

SCENA SESTA 

• Egione . !.••,.; 

CErca Softrata pur di ftare allegra , 
E conforta coftei quanto tu puoi .- . 
Io vedrà, Mhaon scafo è in piazza , 
Se vi è, narrerò lui tutta la coù 
Per ordine, conforme ella è accaduta; 
Se egli vorrà fare il dover, lo faccia; - < 
Se poi non Vorrà farlo , me lo dica , 
Onde io poflì pigliar le mie miture . 
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ATTO QJJ ART O 

SCENA PRIMA. 

Teofane* e Siro. 

Tef. T"V' tu che il Padre mio portofli in Villa ? 

Si. . I J Egli è un bel pezzo. Tef. E dici ciò davveroi* 

Str. Ei vi è del certo , c già parmi vederlo 
Là per que' Campi tutto aiFaccendato . 

Tef. Cosi pur faccia , e fta con fua Élute : 
Anzi vorrei , che faticafle tanto , 
Che non ufi-ine per tre giorni interi 
Dal letticciuolo fuo per la ftanchezza , 

Sir. Cosi ne avvenga , e avvenga ancor di meglio , 
Se avvenir puote . Tef. Certamente , che io 
Mi confumo di voglia di finire 
Con quel piacere tutto quefto giorno , 
Col qual l'ho principiato: E quella Villa 
Non per altra cagion tanto ebbi in odio, 
Se non perchè ella è a noi troppo vicina» 
Poi che, fe fofie alquanto più difcofta ,. 
Prima colà l'avria colto la notte. 
Che quà di nuovo ritornar potefle . 
Or quando ei non vedrammici : fo certo » 
Che prefto pretto a noi farà ritorno . 
Chièderammi in qual parte mi trattenni , ; 
Ed io , che gli dirò ! che mai noi vidi ; 
In tutto quefto giorno! 1 Str. E cosi fcarfo. 
Sei di partiti i* a man non ne hai veruno i 1 

TVNeffuno affatto. Sir.O quanto fei da poco! 
Non CJicDtolo alcuno, alcun amico, 

Ofo- 
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O forefticro alcuno avete voi i» 
Taf, L'abbiamo» e poi Str. A quefiidir tu dei, , 

Che hai fatto alcun fervì/.io . . Te£ E come mai 

Può dirfi fatto quel che non è fattoi 
Str. Si può . Tef. Ma quefto mi varrà pel giorno , 

E le qui poi pernotto , e quale feufa 

Troverò» Siroi* Str. Oh quanto bramerei, 

Che quì fi ufafl'e ancora far di notte 

Servìgio alle periòne : ma ftà. pure 

Coll'animo tranquillo , io fo appuntino 

La natura di lui , come ella è fatta , 

E allor che per lo fdegno ei più s'infuria 

Si placido lo fo, come un Agnello. 
Tef. Ed in che modo ? Str. Ei volentieri^ afcolta 
" Le lodi tue, ti faccio avanti a lui 

Un Dio, e narro l'alme tue virtudi. 
Tef. Le mie. Sir.Le tue, e allor cadon de fatto 
' A quel buon uomo per piacer foverchio 

Le lagrime a maniera di fanciullo . 

Ma olà ! Tef. Che cofaÉsltato f* Str. Eccoti il Lupo. 
Tef. E mio Padra» Str. Egli e deflb . Tef. E clic faremo!* 
Sir Entra tu in cafa , io penferò frattanto . . . 
Taf. Se di me chiede , di che non mi hai villo , 
' Mi hai intefo t Str. E non vi è modo che ti accheti?. 

SCENA SECONDA. 

Dentea » Teff otte , e Siro .- ' - > (; ^ 

Dm. C\ Son pur difgraziato 1 in parte alcuna . 
\J No» ritrovo il fratello , e mentre il cerco 
Incontro un Mezzaiuolo della Villa , _ 
Che quà venia , gli chiedo del mio figlio, 
E mi rifponde , come accerto in ViU» ^ 



Digitized by Google 



314 IL TERENTÌO 

Ei non fosgiorna . Adeflb e che ho da fare t 1 
Tef. Siro . Sir. Che vuoi? 7V/.D1 me«rca egli i* Sir. Al 
«erto. 

Tef Son morto . JJr. Eh ftammi allegro . Dm. Or di 
qua) torta " ■ ' ■'■i ... .1 ':, 
Sia la diigrazia mìa, la mia mìlèria 
Ancora non ritrovo, e penìò fela 
DÌ eflèr venuto in quefta acerba vita y .. ; 
Per fopportarc affanni ; Se fi* fratta 
Di guai di noitra Càfa, a penetrarli 
Io fono il primo » e il primo a faper tutti ; i 
1 mali noftri , e Il primo ancora a dirli , 
E folo io fon , che dell'altrui fallire 
Senta dolor. Sir. Mi fa rider coftui,' . 
Che dice fapcr tutto, ed egli è il folo 
A fapcr nulla . Dem. Torno ora di nuovo 
Per veder , fc per forte il : mio fratello 
Fofle venuto a caia. TefTì feongìuro , 
Siro , a far che qua entro non lì cacci. 

Sir. E ancor non taci r 1 al certo , che farollo » • . 

Tef. Ma dì te non mi fido , e non vo' farne ~ 
Oggi la pròva : me n'andrò ben'io 
In qualche nafcondiglio , e 11 con efla 
' Chiuderommi : quefta è la piò ficura: 

Sir.Yk pur come tr" piace, ma pur voglio 

Coftui' mandare in Villa. Dem. Ecco l'indegno , 
E federato Siro . Sir. Qui per dio 
Neil li no può durarla, fe le cofi* 
Non mutali faccia . Ancor ho da fapere 
Quanti Padroni mi han da comandare? 
Q-cbe mlferia è quefta ! Dem. Quel Volpone 
Dì che ringhia.- 1 che vuole? uomo dabbene 
Dì un poco , il mio fratello a forte è in cala? 

C'zr. Ahimè!- perchè mi chiami uomo dabbene i* 

Son 
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Son andato in mina . Dem. E che ti accadder 1 - 
Sit. Me ne domandi I a torca di fgrugnehl ■■ 

La Caricatrice, ed io da Telitene ; M * 

Siamo Itati ridotti a> pollo; pefto . * 
Dsm. Oche mi narri mai ? JVr. Guardami in vilb, 

Vedi tu quello labbro, cornee rotto r* ' 
Dem. Per qual cagion r> Sir, Perchè dice , che quella 

Fu comperata per impulfo mio . , - I 

Dem, Ma tu non mi dicefti aver condotto 

Poco fà fìiio in villa il mio figliuolo r* - 
Str. Lo dilli, e ciò fu ver : ma poco dopo "' i 

Tornò arrabbiato, a niun perdonolla : -■ • — 
. E non ebbe vergogna in quelle furie • ■ . «- 
Di nerbare in tal guifa un uomo vecchio, 
Che poco fa» quando egli era piccino 1 '" i 
Io mi teneva in braccio , Dem. Telitene , 
Ti lodo, hai tu. iènfi di Padre, o via 
Sei veramente un uomo . Sir. Tu lo iodi ? 
Or sì che in avvenir , tè egli ha cervello 
Menerà le man bene. Dmi Oprò da forte. 
Sir. Baflonare , e ferire una Donzella , 

Ed un povero Vecchio , che non potino 
Rendere il contracambio! uh che tortezza! 
Dem. Eì non potè far meglio , quello ifteflb » ■ ■ à 
Che io di te mi credeva , egli credeo 
Cioè, che foni di tal colà il capo. 
Ma in cafa è il mio fratello! 1 -Str. -fi 1 -fuor di caia, ' 
Dem. Penfo dove cercarlo . JV/. Oveei fi trova 

Sollo : ma in oggi noi dirotti tnai ( 
Dem. O là che dici tu f* JSr. Cosi ti dico ti ; ■ 
Dem. Ti ipezzerò la tetta. Si?. Non ritrovo ! *\ 
11 nome di colui , dal quale andonne 
Ma del luogo ne ho tutta la memoria. 
Dem. Moftrami dunque il luogo . . .. £ 

P 4 «>* 
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«Eri Ti fovvien di quel portico attaccato 

Dalla parte di fotto del micelio -* 
£>tm. Che vuoi , che non lo fappia Str. A dirittura 
Palla quà per la piazza, e denti fopra 
Là giunto che farai, una Collina 
Vedrai li poco fotto , e tu per ella 
Cammina a precipizio. Evvi un Tempietto, 
Di poi da quefta mano a luì vicino 
Vi fta un cbiailuoio . Dem. Ed in che luogo mai ! 
Str. Lì dove e quel si grofio Caprifico 

Forfè noi fai t Dm. Lo fo . Str. Di qui tu vanne 
De»/.. Ma non ha quel chiallètto riufeita 
Sh. Hai ragione , lòno uomo , e ho prefò sbaglio 
Torna al portico dunque , al parer mio 
Farai il cammin più corto , c più ficuro 
Sai tu il Palazzo di quello Riccone 
Cratwo r* Detp. Solio. Sir, Quando tu l'avrai 
Paflato, và diritto per la piazza, 
Piegando alla liuiftra , e giunto poi 
Al Tempio di Diana a deftra volgi, 
Ed avanti di giungere alla porta 
Vedrai un Mulinello fopra un follò , 
E incontro un legnaiuolo : ivi fi trova . 
Dem. E^he vi la ? Sir. Commife a quel Maeftro 
De'LetticciuoH , che hanno i pie di leccio, 
Su cui bever polliate a Ciel feoperto 
Dew. Jìene del certo. Ma perchè 11011 vado 
A trovarlo? Sir. Và pure, e ti aiìicuro , 
Che oggi vo* rifinirti , come merti 
Di ftanchezza, e iiidor vecchio ftantìo. 
Efchiu non viene» il defjfiar va a male: 
Tefifon lì fta cimilo coll'amica : 
Or io vo' provvedere a' (atti miei: 
Anderò dunque a ritrovar la meula , 
» -. - . £cjt- 
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E caperommi di ogni cofa. il meglio , - "■: 
E a forza di bevute a centellini i . 
Tirerò innanzi tutta la giornata. 

'scena TERZA. 

Eghue, e Mizhae.\ 

jWia.TTGione io non ritrovo in quefta coft \ 'j 
JJi La cagion perchè tanto tu mi lodh .'. , 
Faccio quello che deggio : e quell'errore 
Che da noi vien correggo : ogni qualvolta 
Tu non mi creda di si latta gente , 
I quali fono i primi a fare il male* 
E i primi anco a dolerfene , e fi credono , 
Che tu lor tacci torto , e grave ingiuria ' ■ 
Allora che di ciò tu ti quereli, . -. 

Però di rei fi fanno acculataci: 
Or io , perchè non opro in tal maniera 
Dovrò ricever grazie ì Bg. Ah ! non per certo 
Che diverfo da quello, che tu fei 
Non ti ho giammai creduto . Ma ti prego, 
Che dalla Madre fua tu venga meco, 
E quelle fteflè cofe , che mi hai dette,. :. r 
A lei tu dica » e lor faccia vedere . . 
Da che nafee il foipetto , e che gli amori 
Son tra '1 fratello, e quella Cantatrice. 

ffiz. Se tu ciò ftimi o giulto , o neceflario , 

Andiamo pure . ^.Ame mi par beu fatto, 
Perche così riftorerai colei, 
Che di duo! fi confuma , e di miferia , 
E *1 dover tuo farai . Ma pur , fe credi » 
Che inutile ciò Uà , da per me fteflb 
Tutto a lei narrerò quel che mi hai detta ; 
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Mz, No che voglio andarvi io , Eg. Certo fai bene > 
Perchè coloro , a quai van mal le colè , 
Sempre fon iòfpettofi, ed a disprezzo 
Prendono tutto, ecredon che ciafcun» 
Per la loro fiacchezza gli dileggi ì J 
Onde è , che fe in perioìia a lor tu vai * 
E ti fcufi con eiìè > già le vedo 
E contente , e placate . Mz, Tu favelli 
Veracemente, e ben. Eg, Dunque indicai dentro . 

Mix, Andiamo pure. -, 

-SCENA QJJ A R T A. 

' '" -EffUo*. ■ ' , ', ,'■ : 

T^Ó. l'animò trafitto: 

XX Tanto male mi è giunto all'improvviiò , 
Che non fo più che firmi, o che mi dire! 
Tremo pàtrio timor come una foglia , 
Per lo timore attonita ho la mente, 
Nè fono pfit capace di configlio, ... j 

Ah come mai feiorrò sì fatto intrigo, 
Tanto Jbfpetto ha» prefo (e -eoa . ragione) 
Di mei Aerata, crede , Ghe comprata 
Abbi io la Cardatrice , e dalla Vecchia 
Tutta -dò- mi fij detta, - y- - 
Che ; vèntre andava per la Levatrice, n- % 
La vedo , me le accollo , e le domandai 
Psnfila che fi faccia , e le vicina 
Elia era a partorire , e fe per quefto 
Giva forfe a chiamar la Levatrice. 
Ella §(ida va via, va via da noi 
Ci hai burlate abbaftanza , ed abbaftanza 
Ci hai. tu .inoltrata la tua falfa- fede, 

Come 
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Come ! che mi dì tu? cofa è colettai* 
Và via, è ti foltezza a tuo piacete 
Con quella, che or ti è grata. A dirittura 
Mi accori! del fofpetto da lor prefo, 
Ma tacqui , per non dire del fratello 
Alla Vecchia ciarliera alcuna cofa, " ; . , \, 
Che toito laverebbe metta in piazza . 
Or che raròi* Dirò come coftei i 
Ella è di mio fratello? non può farli» 
Acciò che non fi fappia . E dato il cafo , 
Che fi teneiìè occulto, ho gran timore, l 
Che io ritrovarli, tede appo di loro , . • 
Tante apparenze mi fi tan contrarie . 
Io fìeflò la rapili feci lo sborfo 
Io fletta dell'argento, e fu condotta 
In cafa di me «etto . Feci male 
Di quello, che con Panfìla mi avvenne 
A non lame parola con mio Padre , 
Nè a dir la toia a ini come era andata. 
Io l'averei piegato certamente i" 
A darmela per moglie: finoadeflb 
Baloccato ho , nè mai conchiuio nulla ; i 
Adeflò Efchinoè tempo dì Ivegliarli. ■ V 
Primieramente voglio andarne a loro 
Per ifeufarmi: bufferò alla porta. 
Son morto, e mi fi rizzano i capelli . ." 
Per l'orror , quando vengo a quella porti ì 
E comincio a burlar . Olà di dentro 
Efchino fono apritemi quefto ufeio : 
Ma lento venir gente, ficofteromau. 




SCE- 
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" SCENA CLUI NT A. 

Mìzione, Efebi** ..^ 

fflz. COftrata cosi fate , come ho detto 
lJ Io parlerò con Kfchino, onde fcppia 
La cola come è ità , Ma burlato 
Chi ha quello ufeior 1 Efcb. Per dioche egli è mio 
Padre. 

Son morto! Miz. ECctùao. Efcb, Che avvi qui da 
fare? 

Miz. Se* tu quel che ha buffato; 1 sì fta zitto. 
Perche non gli do io un po' la quadrai 1 
SI che dargliela voglio : ogni qual volta 
Di tai cole mi vone lar tegreto. 
Non mi rilpondi r 1 Efcb, Non ho mai , che io fappia, 
Buffato a quella porta . Miz. Veramente ! 
Tel credo « -e mi ftupla , che in quella cafa 
Tu vì poteflt avere alcun negozio . 
Si è fatto rodò . Le cole van bene . 
Efcb. Ma dimmi * o Padre in grazia : e tu che cofa 
Hai qui che fare;* jtfiz.Perme nulla affatto. 
Ma un certo amico mio trovommi in piazza, 
Qu.à mi conduffe i acciò che in un affare 
Di fua premura gli porgeffi ajuto. 
Efcb. In-qtìal affare; 1 Miz. Or io dirotti il tutto; 
Si Hanno in quefia cala alcune donne , 
Ma poverelle affai . le quai non credo , 
Anzi fo di ficur , che non conofei : , 
Ed è poco che qua fono venute . 
Efcb.E poi; Miz. Stà con fua Madre una fanciulla. 
Efcb. Seguita . Miz. Senza Padre : a lei parente 
E' quefia amico mio f a cui per legge 

Pila 
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Ella debbe lpoftrfi. Efib. Son perduto . 

Miz.Che di r» Nulla . Va ben: feguitapure. 

Miz. Venuto ora è coftui » e vuol condurla 
Fino alla Patria Tua , qual'è Mileto . 

Efib. Come! Vuol condur via quella fanciulla? 

Miz. Certo . Efib. E condurla in Mileto di Caria i 1 

Miz. Sin là . E/hb. Me difgraziato ! e quelle donne , . 
Che dicono !* Miz. Che pentii 1 nulla affatto. 
Solo la Madre inventa certa frottola 
Per non andarvi , e dice , che Mogliera 
E' fua figlia d'un altro , e non lo nomina , 
E che di lui or abbia partorito , 
Però non fi poter lei torre al primo 
Per darla a un altro . Efcb. Non ti fembra quella 
Forte ragione ? Miz. No. Efib. Come no mai ! 
Dunque mio Padre ei condurralla via? 

Miz. E perchè non dovralla egli condurre? 

Efcb. Oprato avete con troppa durezza , 
E lenza punto di mifericordia 
Voi Padre col Milefio, e a dirla chiara' 
Senza oneftà veruna . Miz. E perchè quelito r* 

Efcb. Mei chiedi ? e come vi credete voi , 
Che rimarrallì quello fventurato 
Avvezzo lèmpre a vivere con lei, 
E che ancor forfè l'ama eftremamente , 
Quando fc la vedrà ftrappar di mano , 
lì coudurlèla vìa fu gli occhi propri. 1 * 
Hadre un'opera è quefta indegna troppo. 

Miz. Bel bello: e dove fta l'opera indegna? 
Il Padre forfè fece gli fponfalir 1 
O glie la diede in moglie f 1 ei fece folo 
Il male, quando prelé una che ad altri 
Per ogni conto li dovea fpofiire . 

Efcb, E che dovea marcirli in cafa propria 

Una . 
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Una Ragazza ornai crdciuta tanto, 
Affettando in quel mentre , che arrivane 
A lei dì Caria qualche fuo parente r* 
Quello era ben , che tu diceffi o Padre * 
E che tu difendeffi . Alìz. Mi fai ridere : 
Votevi , che io iaceffi d'avvertano 
t Contro cotui, che ad aiutare io vennir* 
- Ma ciò che importa a noi ! o qual negozio 
Abbiamo da trattare fifchin con loror 1 
Andiam vis. Ma tu piangi (* E che cola hai r 1 
E/ri. Caro Padre ti prego ad svoltarmi : 
Miz, Efchrao feppi tutto : E ben comprendo 

Quello ) che mi vuoi dir :Tu fai che io tiamo> 
; E però vi-glio ognor lìi' fatti tuoi. 
Efeb.Coù. tu polla amarmi con giuftizia, 
Mentre vivi , come io di tutto cuore 
Ho duolo « Padre mio, del mal commetto, 
E ne ho per tua cagion vergogna eftrema. 
Lo credo » perchè Tempre mi fu noto 
11 tuo genio amorevole » e corteié, 
Ma ti vorrei veder nelle tue cofe 
Non tanto rraiawato. Or dimmi un poco, 
In qual Citta ti credi tu dì ilare! 1 
Facefti oltraggio ad Una verginella 
Cui dì tornir neflìin diritto avevi. 
Già quefta ella è gran colpa: 
Ma pure umana, e che commiiìèr molti, 
E delle volte ancor quei che fur buoni : 
Ma perchè, dimmi, dopo fatto il male, 
Tu non pea&fti a dargli alcun rimedio.' 
Forfè da te cercafti provvederci?.: .ila ■., 
O già che ti prendea di me vergogna, 
Nè da te fteflo mei volefti dire , 
Di alena cercafti, acciò che mei dicelle 1» 

E in 
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E in mezzo a quelle tue tante incertezze 
Eccoti dieci meli già pattati: . . 
Cosi te fletta, e quella fventurat» 
Hai rovinato , ed anco il tuo figliuolo » 
Per quel che ti appartenne :Ti crederi, 
Che a te dormendo colla pancia all'aria» ! 
Dovettero gK Dei porgere aita! 
E menarti la fpofa infino al letto!* 
Non ti vorrei nel retto delle cole 
Negligente, conforme fotti in quelle. 
Ma flamini allegro . Avrai coflei per meeliev 

Efh. Come 1 Ma. Ti torno a dir , che ftiinù allegro. 

Efeb. Padre dimmi , ti prego , non già mica 

Mi burli adeflò r 1 jì#z. Che- io. ti borii ottglio! 
E perchè ciò? Efeb, Non follo: ma fo bene» 
Che si di cuore io bramo quelle nozze , 
Che unita a gran delire ho gran paura. 

Mz. Vanne in cafa, ed invoca i fonimi. Dei, 
Acciò facciano andar felicemente 
Quelle nozze . Efeb. Sì pretto per la Spoià r* 

Mz. Adelfo. Comeadcflò ! Mz, In quello punto. 

Efel: Ette re io pofla in ira a tutti Dei 

Se te non amo, dolce Padre mi» ■„ 

Vie più degli occhi miei. Mz. Pìùr ancor diqtìella* 

Efeb. Quanto quella . Mz.&er certo me ne avanza . 

Efeb. Ma dimmi quel Milefio ove or fi trova-i* 

Mz. Partiflì , andò per mare , ed annegofi. . 

Ma ancor, perchè non vai !* Efeb. Vi tupiuttoflo 
Ad invocare, e afupplicare i Numi, 
Che a te , che di me fei miglior cotanto , 
Saranno più che a me grati, è propizi. 

Miz. Or io me n'entro in cala, ed ammannifeo 
Ciò- che può bilbgnar, tu fe hai giudizio, 
Vanne , -e fa. quanto ditti , 

Eftb< 



C2t4 ILTEB.ENTIO 
Bfcb. Gofa è quefto negozio! Un Padre tale- 
Potrà trovarli ad un figliuolo talei* 
Se egli mi era fratello , o pur compagno 
fotta più fecondar le voglie mie ! 
Or io non l'amerò fino alla morte ? 
Ma colla tanta fua piacevolezza 
Hammi obbligato a porre ógni riguardo 
Per non errare , e dargli diipiacere , 
In che potrei mancar per ignoranza , 
Che a polla noi farò certo giammai. 
Ma perchè mi trattengo, e non vo dentro, 
E da me pongo indugio alle mie nozze i* 

SCENA SESTA. 

■ Demea . 

IO non ne pollò più dal camminare . 
Siro che ti fprofondi il fornaio Giove 
Con que' tuoi infegnamenti delle ftrade. 
Sono andato bel beilo, e parlò palio 
Per tutta la Città lino alla porta , 
Ed a quel foflb : e dove non fono ito! 
1 Non vi trovai Botteghe,: e non trovai 
Chi là veduto averle il mio fratello . 
Ma vo' qui addio trattenermi in cafa » 
Ed appettarlo lino che ritorni. 

SCENA SET T I M A. 

Mmne» eDmta. 

Mz. A Nderò dunque ad efle , e dirò loro 
~C\. Come fiam pronti dalla parte uoftra. 
- Dm. 
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Dem.Ma. eccolo che viene. Egli è d'un pezzói 

Mizione , che ti cerco . Miz, Ed a qual fine ? 
Dem. Altre ti porto iniquità fonore . • ; 

Dì quel buon giovanetto. Miz. Eccoci al folìto. 
Dem, E nuove» e capitali. Miz, Ovia Smanila, 
Dea, Ah che non fai ancor, che uomo ei fi fia, \ 
Miz. Lo So, Dem. Stolto che lèi. Ti tògni ad'efiò, 
Che io voglia dire della Cantatrice . 
Egli ha commetto ìn Cittadina Vergine 
Uno ftupro lòlenne . Miz. Io non l'ignoro . 
Dem. Ti è noto , e tu lo foffri > Miz. E perché deggio 

Non fòffèrirlo ! Dem, E tu dimmi , non gridi 
\ ' Come una beflia ! e non elei di ferino r 1 \ 
Miz. Non io , febbeue farei più contènto , 
Che avvenuto non fotte quefto male . 
Dem. Gli è nato un figlio . Mz. Con occhio propaio 
Lo riguardin gli Dei , Dem. La Vergin poi 
E' nuda , e cruda , come Iddio l'ha fatta". 
Miz. Mi è ftato detto . Dem. Dunque fenza dote 

Ei meneralla a calar 1 Miz. Senza dubbio. 
Dem. Che dunque farem noi <* Miz. Quello che porta 
L'affare fteflb. Di cafa alla Madre 
Leverolla, e verranno a cafa mìa. 
Dem.O Giove , in quella guifa fi dee rare! 
Mz. Che far deggio di più<* Dem, Che far tu dei. 11 
Ancorché realmente non ti fpiaccia 
Come uom dovrefti il duol fingere almeno t 
Mz. Anzi che già la Vergine per moglie 
Ho data al mìo fìgliuol : Cosi 1 l'affare 
Sì è terminato : Ora fi fan le nozze, 
E in quella guifa ogni timore ho tolto. 
Quefte fon cofe in ver degne d'un uomo. 
Dem. Sicché lieto tu fci di quefte nozze - • 
Mìz.Non ne fon-, fe poteffì frastornarle, , - 
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Ma perchè non le poflb, ne fon lieto. 
La vita umana ella è un giuoco di dadi: 
Se nel gettarli , non ti vien quel punto , 
Che più vorrefti, correggi con arte 
Citello, che ti è venuto. 

t>em.O vedi correttore.' fon periti 
Mercè dell'arte tua dugento feudi 
Per quella Cantatrice, che per certo 
Ce l'abbiamo a levar d'avanti agli occhi > 
O fi venda , o fi doni . Miz. Non abbiamo 
Chi la voglia comprare, ed io m'ingegno 
Di non venderla. Dem. Adunque , e che farai ? 

Miz. Terrolla in cafa. Dem. E fiatati dunque infieme 
Una Puttana* ed una Maritata! 1 

Mz. E perchè no? Dem, Se* tu fano di mente ? 

Miz. Lo credo fenza dubbio . Dem. I fammi Dei 
Cosi mi amino , come io veggio chiara 
La tua floltezza : vuoi tenere in caia. 
Coflei , che fa di canto , . 
Per cantucchiar taloi* con eflb lei. 1 * 

Miz. E perchè no ? Dem, Quelli medefmi modi 
Terrà di poi la tua novella Nuora; 1 

Miz. Senza alcun dubbio . Dem. E tu diuanzi a loro 
Andrai col laccio guidando la danza . 

Miz. Egregiamente. Dem. Egregiamente i* ilfiz.E nofeo 
Se ne abbiiògni, ballerai tu pure. . 

Dem. Ohimè ! nè ti vergogni di tai colèi : 

Miz.O via Dcmea , dispogliati d'ogn'ira 
Conforme fi' conviene', e fàbuon viió 
Per le nozze del figlio, e fiatti allegro . 
AndcM trovarli, e qua poi torueronne . 

Dem. O Giove , e fi può dare una tal vita i 1 
Cbftumi tali ! melenlangin tale I 
Moglìera fenza dote . Dentro. cafa 

•V- ■ Li 
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La Cantatrice : fpeiè da ogni parte : 
Un Giovan tutto ludo: un Vecchio pazzo. 
Per dio che fe venirle di perfona 
La ftefla Dea Salute, e ie volefle 
Salvare guefla gente non potrebbe . 

/ATTO QJJ IN T O 

SCENA P R I M.A.. ' 

. .. Siro,,e Demea . ; 
Str. A Ffe Sirino mio, che governato 

Ora ti lèi con gran delicatezza , - 
Ed- hai pur lautamente amminiftrato 
L'ofBzio tuo: vattene dunque ornai. 
Ma poi che mi fon pieno a crepa pelle , 
Io vo' qui fare quattro fpaiieggiate . 
Dem. Ecco i! Maefiro , e l'efemplar di tutti 

I buoni fervi . Sir„ Io veggio il noftro Vecchio . 
Che fai? perchè ti Hai casi turbato; 3 
&em. Iniquo . Str. Ancora qui tu ti trattieni 

A, gettar via le tue faage parole ? 
Dem, Furfanton , cofe tai! ie toflì mio.... 
■Sir. SarefU ricco : e nqn avria bifogno . ■ ; 

La voftra cafa più di alcun puntello. " 
Dem. Ti vorrei far l'eiempk; del comune. 
JVr.Per qualcagion? che feir 1 Dem. Me lo domandi; 1 
Nel tumulto maggior , nel maggior Ìmpeto 
Del peccato gravilTimo , che pure 
, Alto gorgoglia , e ancor non è lèdato « 
O^afi che tutto fbfl'e andato bene 
Ti ibi fermato a bere in faina pace . 
Str. Avria fatto a/lai meglio, a. alarmi in caia . 

, Pi SCE. 
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SCENA SECONDA. 



Dromone Siro » e ZJewfj , 

Drotn.f~\ Siro , Tefifone a sè ti chiama . 
Str. Vj/ Và via . Dèin, Di Tefrfon coftui che dice r* 
•Kr.'Nulfa. Dem. Olà furfantacelo è dentro in cafa 
Tefifone i 1 Sìr. Non vi è. ZJ«w. E perche egli 
dunque 

L'ha nominato!* •Sìr, E' un altro Tefifone, 
Che imita i Parafiti : noi conofei t 

I>em. Cfaiarirommene adeflo . Str. Cofa fai ì 1 - 
Dove te ne vai tu r 1 Dem, Lafciami andare . 

Sìr. Sta qui ti dico . Dem. E a te non tiri ancora 
Cotefte tue manacce fciauratoi* 
O vuoi, che io ti difperga le cervella. 

Str. Se l'è colta . Odiofo Commenùle 
A tutti fia , ma a Tefifon del certo 
"Duro all'eftremo . Adeflo che ho da fare r* 
La miglior cofa ella farà, che mentre 
Sedando fi anderan quefti trambutìì , 
Io mi cacci in qualche angol della cafài 
E lì idrajato il bevuto buon vino - 
Digerifca a dormir: cosi vo' fare. 

SCENA TERZA. -- . 

Milione , e Demi a , 

Miz.f*U fta tutto ammannito: a te fi afpetta 
vT Sottrata a dir, quando ho da lar le nozze. 
Ma chi bufsò si forte alla mia porta ? 
Dm. Anime, che farò io? che dirò ioV. 

Chi 
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Chi ad alta voce chiamerò in ajuto? 
E con cui sfogherò le mie querele ? 
O Cieli» o Terra , o Mare di Nettuno! 
AGz, Ecco l'amico : ha rifàputo tutto . r 

Per quefto egli fi finania . Animo dunque • 
Egli vien preparato a gridar meco. , , 
Bifogna dare aiuto a Tefifone. 
Dm, Ecco qui la comune corruttela 

De' noftri figli . Miz. Frena finalmente 
Tanto (degno fratello , e in te ritorna . 
SJm.Lo frenai i fon tornato entro me fieno» 
E ti prometto di non dir più male. 
Ma eliminiamo un poco il fatto bene. 
Dimmi fra noi non fi fece egli il patto, 
E tu lo proponefti. Che aè io 
Il tuo curafiì » nè tu il mio figliuolo ? : 
Rifpondi fu ciò vero ì Miz, Fu verifiimo . 
Dm. Or perchè tanto cionca in caia -tua? , 
Perchè tu lo ricetti r* e perchè compri 
A lui l'amicai 1 dobbiamo tra noi s 
Farla del pari : il tuo non io già curo > 
E non curar tu il mio . Miz, Non dici bene » 
No certo . Non lai tu il proverbio antico 
E' comune ogni colà infra gli amici . 
Dem, O che bel detto t è nata in quefto punto 
Cosi rara fentenza , Miz, Brevemente » 
Se non ti grava , accoltami » Dentea . 
Primieramente fc ti punge , e morde , > 
Lo (pendere foverchio , che elfi fanno , 
Fa teco quefto conto . Due figliuoli 
Tu ti allevavi giufta il tuo potere, 
Che ti credevi , che baftare a entrambe» 
Poterle la tua roba, e nelìun dubbio.. 
Ti venne .mai-. ..che ioijou preudeflì, moglie, 
•\} ' P 3 Or 
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Or feguì a far ciò , che facevi allora » 
Conferva, cerca, e fà de' gran rifparmj, 
E t'induftria a lafciare a tuoi figliuoli 
Entrate figiiorili , e tutta tua 
Sia quefta' gloria, e lafcia , che del mio, 
Che fuor èì ogni fperauza hanno trovato 
Si ferva» effi , e della roba' tua 
Non fcemeraflì punto, e tutto quello, 
Che da me ti verrà poni a guadagno. 
Or fe vorrai penfar Demea fui lerio 
A quelle cofe, toglierai d'affanno' 
E me , e te co' tuoLfigliuoli ancora. 
t>em. Lafciamo fìar la roba : della loro 

Accoftumanza . Mz. Chetati , ti ho ititeli) , 

E a quello ora veniva. Son nell'uomo, 

Demea , parecchi fegni , onde un pronoftica 

Cjual debba divenire : per tal modo 

Che faran due a far la itefla colà , 

E tu giudicherai , che ad un li avvenga 

Di farla impunemente , e non all'altro, 

Nè ciò, perchè vi fia dillìmiglianza 

la quella cofa , ma perchè dluimili 

Son fra loro que' due , Or dunque i fegni , 

Che veggio in elfi appretto me fon tali , 

Che ci riufeiran , come vogliamo . 

;Veggjo , che hanno cervello , e a tempo , e a 

luogo \ "-' " '■ 
Cofifideran le cofe , e con riguardo 
Fanno i lor ratti , e fi amano fra loro; 
Onde fi vede chiaro , come elfi hanno 
Sortito uh naturai nobile , e fchietto , 
E tu le lo vorrai, a qualunque ora 
Ricondur li potrai nel buon fentiero . 
v >& temerai, che poco , 0 nefiim conto ^ 
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Terranno del denaro : o mìo Demea 
La iunga etade in molte cofe , e molte 
Ci fa più intelligenti : ma la ftefla 
Ci arreca quefto vizio fòlamente. 
Che ci ia più tirati del dovere: 
Sicché iafciali pur crefirer negli anni, 
Che il tempo aguzzerà loro il cervello. 

Dm.Cotz&z tue tante buone ragioni, 
E cotefta tua mente si pacata, 
Io non vorrei , che al fin mi iòwertifiero. 
\Mz. Tacij non ti avverrà quello, che temi. 
Tralafcia ornai tutte cotefle cofe, 
Fa per oggi a mio modo , e fpiana afiàtto 
Dalla tua fronte il brutto increfpamento . 

Bem, Il tempo cosi vuol ! cosi li faccia . 
Ma domani lènza altro alla prima alba 
Vo' col mio figlio ritornare in villa . 

Mz. Vacci di notte ancor , pur che oggi almeno 
Tu ci facci buon vifo , e ftii contento . 

Vem. E là per forza tirerovvl ancora 
Quella ribalda della Cantatrice , 

ABs. Grande opra tu farai . E in quefto modo , 
Porrai una catena al pie del figlio . 
Intanto penfa bene a cuftodìrla . 

Eeut.Non dubitare, che io ne avrò ben cura;. 
Ma quando farà in villa, allor allora 
La voglio conciar bene . Sporca tutta 
Vo' che fia di fuligine, e farina, 
Che ivi a far la cucina , ed a girare. 
La terrò il noftro mulinello a mano. 
In oltre ìo vo', che di bel mezzo giorn* 
Vada tagliando , e affafleJIando fiipe , 
E cosi tingeraffi di maniera,, 
Che il fiio volto làrà come un carbone. 

P 4 ' Mz. 
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.Afa. Mi piace, emoflri adeflò di aver fenno:" 
E fe .per fòrte di dormir con lei 
Ricufafiè.ii tuo figlio , e tu vel forza. 
Dm, Mi burli j? oh' te relice , a cui' dato hanno 

I Dei cotefta mente si tranquilla ! 

Io fento .... Miz. E là pur torni ? Dem. Ho già 
finito. 

Mz. Vien dunque dentro, e '1 giorno allegramente - 
Palliamo per le nozze del figliuolo. 

SCENA QJJ. ART A. w 

, • Dernea , 

NEfluno fece mai sì bene i conti i 
Sopra la vita tua, che a lungo andare 
I-efperimento, l'età varia , e l'ufo 
•Kon gli arrecafler delle colè auove , 
E noi felibro accorto, che alle volte 
Quel ch'ei pensò faper , certo non ieppe , 
E ciò , che fi credeo efièr ben fatto , 
Non -era tal , quando poi venne all'opera» 

II che mi è appunto addivenuto adeilo: 
Poi che preflb alla fin della mia vita 
Condanno . e muto il genio mio leverò : » 
Or perchè ciò i* perchè tocco ho con mano, 
Che nulla a un uomo mai può tornar meglio, 
Che l'eflère gentil , Tener benigno : 

Come ognun può comprender facilmente * 
Che me riguardi, e il mio fratel Mizione.' 
Ei -fòrtpre vifiè in ozio , e ne' conviti 
Placido* c dojce ., e a niun. molefto : 
Se la dille con tutti , e a' fuoi piaceri 
Vifle r e- per lor fece di molte fpefc : 
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Ognun lo benedice» ognun l'adora . 
Ed io .per io contrario, che fui Tempre 
Quel viilan, quel crudele, quell'acerbo, 
Quell'avaro, quel fiero» quel tenace, 
Come fan tutti : Prefi moglie , e o quale 
Miferia fu mai quella ! ebbi de' figli . 
Eccoti un altro affanno . Finalmente 
Mentre m'ingegno di falciarli ricchi 
1 Mi ebbi a ammazzare , e ci divenni vecchio , 
Ed ora in quella mia cadente etade , 
Che frutto ne ho cavato! un odio mero. 
Quello altro gode i beni fuoì parerni 
Con fomma pace , e l'amano i miei figli * 
Me fuggono, a lui tutti Ì lor fègreti .... . 
Confidano, con lui lì ftanno fempre, 
Ed io mi trovo- abbandonato » e fòlo : 
A lui braman la vita , a me la morte . 
Cosi in fa rum a i miei figli , che . con tanta 
Eatìca , e Audio io mi allevai , con fcarfa 
Spefa fi è fatti fuoi il mio fratello : 
Ed ei da lor ne ricava piacere, 
Ed io trifteiza. Or via dunque fi provi , 
Se con dolci parole , e con benigni 
Eatii poflà acquiftar la grazia altrui, 
..Giacché a far quello, il mio fratel mi frùriola . 
Domando io ancor l'amor della mìa gente , 
E che da lor dì me li faccia conto . 
E fe quefto lì ottien col far de' doni, 
E coli 'unirli co! voleri altrui, 
lo non farò degli ultimi del certo, 
Finiranno i quattrin , ma che m'importa ; 1 
Tanto più che ho già i piedi nella fòlli. 

^ "" sce- 
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JCENA QUINTA, 
Siro t * Demea . 

Str. /~\ Demea , dal frate! pregato fei 
V-/ A non volerti dìicoftar da cafa . 

Dem. Chi vuoimi 2 o iioftro Siro , io ti faluto : 
Che fi fà r 1 come Hai r* Str. Bene . Dem. Contento 
Sono di me , che contro mia natura 
Ho infieme unite nel parlar tre colè : 
O noftro ! che fi fa ? come ftai tu r* 
Siro tu fcì un iervitor dabbenne > 
E volentieri ti farò piacere . 

Sir. Mille grazie ti rendo . Dem. Or or vedrai » 
Che non ti burlo , e '1 moflreranno i fatti . 

SCENA SESTA. 

Geta, e Dmea. 

Get. T)Adrona io me ne vo quà da coftoro 
X Per laper quando vogliano la fpola. 
Ed eccoti Demea. Io ti faluto. 
Dà». O . . . come ti chiami? Gei. Gela fon detto. 
Dem. Geta ti Aimo un uom di molta vaglia , 
Perchè ottimo è quel fervo , al mio parere , 
Che fi. prende peniìex del luo Padrone, 
Come ho viflo f che tu te ne prendevi > 
Però , fe potrò darti alcun Jollievo 
In cafo di bi&gno a dirittura 
Vieni da me » M'ingegno cfl'er cortele» 
E ci riefro . Get, E' tutta tua b'ontade 
ta flima , che di me tieni , o Demea . . 

Dem. 
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Dem, Così bel bello la minuta plebe 

Comincio a cattivarmi , ed a far mìa . 



SCENA SETTIMA. 
Efebico, Dcmea, Siro, eGeta. 

Efcb. TV /fi ammazzano per dio, mentre fi affannane 
XVi. DÌ far più fante , e belle le mie nozze , 
Che nel folo ammainarle il dì trapana . 

Dem. Bfchin , che lai ? Efib.h qui flavi mio Padre ! 

Dem. Tuo Padre al certo . Padre per natura 
Padre di genio, e a cui molto più caro 
Tu feì degli occhi fuoi . Mà perchè ancora. 
Non chiami tu lafpofai 1 Efcb, lo ciò ben bramo: 
Ma venuta non è la Sonatrice » 
Né ì Cantatori del Sacro Imeneo. 

Dem. Odimi , vuoi tu fare a modo mio,! 1 

Efcb. Che deggio far! Dem. Hai da lafciar da parte 
E turbe, e lumi» e moni , ed Imeneo. 
E ordinar tanto fdrucio in queito muro 
Dell'olio, quanto pofià egli baita re 
Per tranfito alla ipofa, anzi, per eflò 
Venga fua Madre, e tuttala famiglia. 
E far ivi di due una fol caia. 

Efcb. Piacemi , Padre mio piacevoliffimo. 

Dem.O bene! già piacevole fon detto. . 
Di mio fratello a cialcheduno aperta 
Sarà la cafa , e farà fempre piena 
Mercè quell'apertura , e molte fpefe 
Avrem di nuovo, ed altri molti danni, 
Ma ciò che m'importa egli r* in quella, guìfa 
Io Diaccio , e a quello pènfo . Or là che sborfi 
Éabilone a colui diigemo feudi. 
, E tu 
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E tu Siro non lèi per anco andato 
A far, quel che ti diffi/ Str. E che diceftii* 

Dem. Và via , butta giù il muro , e a noi conduci 
Le donne. Get.lì Ciel ti ajutì o buon Dentea, 
Mentre guardi con occhio si benigno 
La noftra cafa , e l'ami si di cuore . 

Dem. Ella ne ha tutto il merlo . E tu che dici ? 

Efib. Son del tuo fentimento . Dem. E' meglio all'ai 
Far come ho detto : Ella è frefea del parto, 
E condurla ammalata per la via 
Le farebbe di danno . Efib. Senza fallo 
Tu non potetti, dolce Padre mio 
Penfarla meglio . Dem. Quello è il miocoftume. 
Ma veggio il mio fratello , che vieu fuor*. 

SCENA OTTAVA. 

Mzione, Demea, Efcbino . 

Mz. T O comanda il fratello £ fi trova egli ? 

J—i Tu ciò Demea comandi ! Dem, Certamente. 
E vo' che in quello , ed in ogni altra cola 
Facciàm di tutte una fola famiglia, 
L'onoriamo , aiutiamo , e lè ci è modo 
Facciamela con nuovi parentadi 
Del tutto noftra, Efib. Ciò Sfaccia o Padre. . 

Mz. Non altrimente io penlb . Dem. Anzi fi debbe . 
Ciò fare onninamente . Ella è la madre 
Della fpofa del figlio . Mz. E ben per quefto! 

Dem. Buona , e modefta . Mz. Così dicon tutti . 

Demi Di qualche tempo. MÌz.$o\\o . Dem. E per l'ètade 
Non può più partorire . E' lenza alcuno, . 
Che la -riguardi , e badi a' ftioi interefiì : 
Inlòmroa è;f©Ia. Miz. E che lì .vuol coftuii* 

Dem. 
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Dem. Or con efià è dover , che tu ti ammogli , 

E che tu ce! configli, e ce lo fpinga. 
Mz.Che io pigli moglie! Dem.Tu. Miz. lo nei 1 Dem.Tè 
dico. 

Mtz. Tu cominci a impazzare . Dem. Se tu fei 
' Un uom di ferino , abbraccerai l'imprefa . 

Efcb. Mio Padre , Miz. fi che ci è egli r* ancor tu forfè 
Afin che fei porgi l'orecchia a' detti 
Di coftui i* Dem. Non fai nulla : in modo alcuno 
Non puoi fuggir tal moglie . Miz.Ta deliri. 

Efcb. Laida, mio Padre, che io impetri tai grazia. 

Mtz, Tu impazzifci ! và via . Dem, Perdona al figlio . 

Mtz, Sei favio, o no; 1 di fefiànta cinque anni 
Sarò fpoiò novello , e condurrommi 
Una Vecchia decrepita per moglie ! 
E farò quefto per voftro configlio r 1 

Efcb. Fallo , ch'io l'ho promefiò . Miz. L'hai promeflbi 1 
DÌ te dilponi , e non di me , frafchetta . 

Dem. O via che mai farefti, fe chiedefiè 
Da te cofa i che folle aliai più grave! 

Mtz. Qyafi quella non fia moiefta al fommo . 

Dem, Deh gli perdona \ Efcb. Ah non averlo a male . 

Dem. Fallo , prometti . Miz, E non mi lafci ancora !* 

Efcb. Nò : finché non l'impetro . Mtz. O quefta è forza. 

Dem, No Mizion , lo dei far liberamente . 

Miz.Qi febben quefta è, cofa prava, e fciocca, 
, Stravagante, e lontana mille miglia . .'. 
Dalla mia vita, e dal mio naturale , . 
Se lo volete voi con tanta inftanza, 
Si faccia . Efcb. O bene : a ragion ti amo o Padre. 

Dem, Or quefto è fatto . Andiam penfando al refto . 
Parente ftretto Egion è di coftoro, 
E noftro affine , e povertà lo preme . 
E' dover., che faccianoli qualche bene. 

Mtz, 



Digitized by Google 



238 ILTERENTIO 

Mz. E che gli vogliam farei Dem. Evvi qui fuor* 
Della Cittade un palmo dì terreno, 
Che tu iùolì affittar, diamolo a<lui, . 
Perchè fel goda . Miz. Un palmo di terreno ! 

Dem, Sia cento canne ancora , ei l'ha d'avere . . 
Egli a coftei in luogo fta di Padre, 
E' buono , ed è de noftrì : gli fta bene , 
E poi non faccio mia quella parola» 
Che poco fa, Mizione, tu dicefti 
E bene , e faggiamente , che de' Vecchi 
Il cornuti vizio egli è il tirarla troppo . 
Or dobbiamo fuggir si brutta macchia 
In ogni modo . Tal proverbio è vero , - 
Ma noi co' fatti l'abbiamo a fmentire . . 

Mix. Che tante colèi 1 noi glielo daremo, 

Già che Efchino lo vuole . Efcb. O Padre mio . 

Dm. Or si, che veramente tu mi ièi 

Vero fratello , e di animo , e di corpo . 

Miz. Ne ho piacere . Dem. Col filo proprio coltello 
PalTo a coftui la gola . 

SCENA NONA. 

■ Siro, Demea, Mizione, Efcbìnt . 

Sìr.T*' Fatto tutto 

G Quel che da te, Demea , fu comandato , 

Dem. Un uomo fei di vaglia , e in quello giorno 
Lo dobbiamo far libero . Mz. Coftui 
Libero ! e per qual fatto f Dm. Per moltiflìmi . 

Sir, Per Ercole, Demea, quanto fei buonoi 
Queftì tuoi figli iofino da Bambini :' 
Curai con diligeuta : infegrtai loro, 
Diedi precetti , e diedi avvertimenti 

Per 
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Per ogni cofa contorme potei . 
Dm. Ne comparifce il tratto . Ed oltre a quetìo 
Tu loro iniégnato hai, come han da ibenderc, 
Come con fedeltà meuarfi in caia - , . 
L'amiche, e preparar ruora di tempo 

I conviti. Non fon mica da tutti 

SI belli iufegnamenti . Sir. O Vecchio caro . 

Dem. Ed oggi finalmente ha dato mano 
Alla compra di quella Contatrice, - 
Ed egli avuto ne ha tutto i! pentìero : 
Onde gli abbiam a far cosi bei dono, 
Che fia cagion di migliorarfi agli altri , 
Tanto più . che il noftro Efchino io vuole. 

Miz. Veramente vuoi tu , che ciò fucceda ? : : 

Efcb, Sì che io lo bramo , o Padre . Mz, Se ciò vuoi 
Accollati a me : Siro i Ti fo libero , 

Sir. Fai bene: e rendo grazie a ciafcheduno 
DÌ un tal favor : Ma te ringrazio a parte , 
Demea, Dem. Ne godo aflài. Efcb,- lo pur ne godo. 

Str. Lo credo : ma vorrei , che un tal piacere 
Manchevol non mi fofiè in parte: alcuna , 
Però ti prego a far, che meco ancora 
■Libera vada Frigia mia Conforte . 

Dm. Ottima donna al certo . Sir. E al tuo nipote , 
E figliuolo di queftì , oggi ella ha dato 

II primo latte. Dem.O cappita, fe egli ebbe 
Da.efia il primo latte, non vi è dubbio,. 
Che fi abbia da far libera , Me. Per quefla 
Sì lieve co& l Dem. SI per quella : in fine 

Se ci hai difficoltà : ti sborfo adeflò 
Qiiel denaro , che vale . Sir. I fammi Dei 
Ti mandino quel bene , che io ti bramo. 

Miz. Siro , oggi hai fatto un ottimo negozio. 

Dm. E certamente lènza dir bugie,. , , -.. 

Com- 
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Compirai Mizione a' tuoi doveri, 

Se gli darai qualche cofetta avanti 

In preftito però . Che egli è perfori* 

Da non mancarti . Mìz. Io dare a luì denaro » 

Che nè pure un quattrin mi renderebbe!* 

Uew.Non è così , che egli è ben regolato. 

Sir. Dammelo pur, che tei ritorno al certo. 

Efcb. Si Padre mip . Mìz. Voglio dormirci fopra . 

Dem, E via che tei darà. Sir. Demea carifllmo. 

Efcb. O mio Padre piacevole in eftremo . 

Miz, Che domine è mai queflo? e d'onde mai 
Nato è cosi improvvifo cangiamento 
In te Demea r 1 e d'onde ti e venuto 
S'infolito prurito di eflèr largo , 
Anzi fcialacquator de' beni tuoi? 

Sem. Io tei dirò . Mi fon cosi mutato , 

Per dimoftrar, che il plaufo , che ti fanno ' 
Tutti colloro , e il nome di cortefe , 
E di facil i non nafce in modo alcuno 
Dalla fchietta, e lodevole tua vita 1 
Regolata dal giufto , e dalL'onefto , 
Ma ibi dall'adulare, e chiuder gli occhi 
Su' falli altrui, e fu il gettare il fuo, 
Però, fe adeiìb il mio viver vi è ingrato, 
Efchino , perchè mai non polio indurmi 
A fecondarvi ne' voftri voleri ■'■ 
O gìufti , o ingiufti io muterò coftumi, 
E laffcerovvi far ciò , che vi piace, ■■ ■ 
E buttate pur via , che non m'importa : 
Ma fe per forte egli vi fufle a' grado 
Di eflèr riprefi , e di efiere corretti 
Di quelle cofe , che voi non vedete, 
Nè potete veder di coteiti anni 
Pieni di voglie, e fcarfi di configlio, 

e vo- 
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E volefte avere un che a. tempo , e luogo 
Vi refiftefle , o ver vi fecondate 
Eccomi pronto a farlo . Efcb. E noi buon Padre 
Ti accettiamo per tale , ogni quii volta 
Quel che bi fogni a noi , fai più di noi. 
Ma che farà di mio fratel r 1 Dan. SÌ tenga 
Colei , ma in lei tìnìfea , Efcb, E con ragione 
Ciò chiedi Padre mio . Voi fate plaufo , 



Fine delti due Fratelli . 
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P. TERENZIO. 

IL FORMIONE. 

INTERLOCUTORI. 

PROLOGO. 

DAVO: Servo. 

JORMIONE: Parali»: 

DEMI PONE: Vecchio. 

ANTIFONE: Giovane. 

GET A : Servo. 

CR EMETE : Vecchio. 

FEDRIA: Giovane. 

EGIONE: ) 

CRITONE : ) Avvocati . 

CRATINO : ) 

SOHRONA : Nutrice . 

NAUSISTRATA: Moglie di Cremete. 

DORIO : Mezzano . t 

Perfine , eie non parlano '. 

DORCIO : Serva . 
FAN IO: Giovane. 

ARGOMENTO. 

DEmifone fratello di Cremete 
Intraprefe un viaggio , ed Antifone 
Unico figlio fuo lalciò in Atene ».• ... 

Crc- 
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ARGOMENTO. .34; 
Cremete aveva in Lenno di nafcofto , . 
H moglie, e figlia, ed in Atene ancora 
Aveva un'altra moglie, ed un figlinolo 
Innamorato d'una Cantarrice . 
Venne in Atene la moglie di Lenno, ' 
E quivi fi morìo . La Vergili lòia, 
Poiché, non tornato anco era Cremete 
Attefe a' funerali della Madre. 
In quefto mentre la yede Antifone, 
E di lei s'innamora , e fe la prende 
Per moglie coll'arte dì Formione 
Parafilo . Ritornano di fuora 
Cremete , e Demifone , e avvampar) d'ira 
Saputo quefto fatto, e trenta mine 
Danno al Mezzan , perchè con lei s'ammogli . 
Con quelle comprata è la Cantatrice , 
E per moglie Antifone fi ritiene 
La figlia di Cremete finalmente . >" 

Per tal riconofciuta da fìio Padre . 

P R O L O G O. 

POichè al vecchio Poeta non riefce 
Ritrar Terenzio a forza da' fuoi ftudj, 
Ed obbligarlo in fine a ftarfi in ozio , 
Ricorre alle calunnie , onde per elle 
Atterrito lo fcrivere abbandoni , 
E dice , che da lui le fatte favole 
Intino a qui fon di debole ftile, 
E d'una frafe troppo familiare , ' 
Perchè egli non ha mai defcritto in loro 
Un Giovati vifionario , che abbia vitto 
Seguitata da Cani una Cervella , . 

Q_i Che 
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Che fi fuggiva , e che fpargea gran pianto, 

E luì pregava, che le delle aita. 

Perchè s'egli làpefiè allorché nuova 

Quella Commedia Tua comparve in fcena » 

Che ella fi rel'e più per la deftrezza 

De*- recitanti, che pel fuo valore, 

In offender farebbe certamente 

DÌ quel che or è meno sfrontato aflài, 

E le favole fue iarian piaciute 

Più che or non fono . Or fe fi trova alcuno 

Che cosi dica, e penfi: fe quel Vecchio 

Poeta non avelie provvocato . 

Il nuovo, ei non avrebbe avuto modo 

Da poter fare il Prologo, fe a forte 

Gli mancava vno da parlarne male . 

Tal per sè, quefti prendali rifpofta, 

Che piantata nel mezzo ella è la Palma 

Per tutti quei , che trattai! l'arte Comica. 

Del retto quegli altro non ebbe in mente 

Col voler toglier quefto da' fuoi ftudj , 

Che farlo divorare dilla fame. 

Or quelli volle fol rifponder lui, 

Non oltraggiarlo , anzi n'avria ben detto , 

Se faceva egli a gara a parlar bene. 

Or ei per sè fi prenda tutti quanti 

Gi'improperj a me detti , e a lui ritornino ì 

Che più non voglio far di lui parole, 

Benché ei contro di me voglia ancor farle . 

Or ciò , che io brami attentamente udite : 

Vo' recitarvi una Commedia nuova 

Detta 4a' Greci Sentenza , o Giudizio 

Da' Latini Formione . Quefto tale 

E' Parafito , e fa le prime parti , 

E'da lui quafi tutto fia teiliito 

Dell' 
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Dell'Opera l'intreccio . II voftro amore 
Se egli favorirà Terenzio noftro 
Aflìftete anco a noi, e giustamente 
Ci riguardate : e fia alto Silenzio , 
Acciò che non corriamo quella tkflà 
Dilgnizia , che corremmo l'altra volta» 
Quando per lo tumulto ci fa fòrza 
perdere il luogo noflro , che la fola 
Virtude dell'Attor pofeia ci refe. 
Or la voftra bontà ci porga aita , 
E fi moftri benigna a' falli noftri . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIM A. . 
Davo . 

GEta mìo paefano, e amico fommo 
Del quale i aveva alcuni quattrinelli 
Rimaftimi d'un certo cornicino, 
Che già femmo tra noi , jen a me venne » 
Perchè gliel'accozzaffi , bolli accozzati, 
E gileli porto, che il fuo Padroncino 
Odo, che ha prefo mogiìe ,.e lènza dubbio 
Per lei lì pon quello prefente infieme : 
O federate tifante, o leggi inique, 
Che dieno a chi n'ha più quei che n han meno . 
Tutto ciò che coftui a dramma a dramma 
Mife a parte del fuo fcarfo falario-r- 
Togliendofel di bocca , in una volta 
. S'avrà tutto cotìei , lènza guardare 
A quanto in tarli, egli ci avrà tentato: # 
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Poi gli daranno un'altra frecciatella , 
Quando avrà partorito: un'altra poi 
11 giorno del convito, c quindi un'altra , 
Quando il divezzeranno, e tutto quefto 
Senza alcun dubbio fi torrà la madre» 
E ièrvirà il fanciullo di motivo 
Per quelli doni': ma non veggio io Gelar* 

SCENA SECONDA. 
, . Gita , s Davo . 

Get. CE alcun mi cerca di capello roflb,., 

Dav.ù Egli è qui pronto : non andar più avanti . 

fftri. Oh ti andava cercando. Dav. Eccoti : piglia: 
Ella è buona moneta , e ben rifeontra 
Con quello , che ti deggio .Get. Io perciò t'amo» 
E della diligenza tifata meco 
Ti ringrazio . Dav, Ed in fpecie a' giorni d'oggi, 
Ne quai fe ti vien reia alcuna cofa 
Molto hai da ringraziar chi te la rende : 
Ma che hai r 1 che fei turbato ! Get. Tu non fai 
1) mio timore , ed il mio gran periglio ! 

Dav. Dimmelo in grazia , Get. Io tei dirò ,*ma pure 
Che tu pofla tacer. Dav. Vi via fei pazzo. 
Provato hai la mia fede nel denaro, 
E temerai fidarmi le parole r* 
Ma poi che bufeherei nel propalarlo! 1 

Get. Odimi dunque . Dav. Parla che io ti afcolto . 

Get. Conofci , Davo mio , del noftro Vecchio 
Il fratello maggior, che è- detto Creme? 

Dav. Sicuro. Gef.EFedria il liio figliuol ì* Dav. Non 
meno 

. Che fe meddmò. Get, A quelli Vecchi avvenne 
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DÌ dover far viaggio a un tempo ftcffo, _ 
E quegli in Unno , e '1 noftro andò in Ciucia 
per rivedere un ofpite fuo amico. 
Che a se invitollo con diverfe lettere , 
E con promette di montagne d'oro . 
Dav Ed ei, che ha tanta roba , e glie n avanza, 

perciò intraprefe sì lungo viaggio!* _ ■ 
Get Taci, che il mio Padrone è un avaraccio.. 
Da'v Ah fofiì io nato un Rege , o fumi cola! 
Nel partirli , che fecero 1 due Vecchi f 
f ' Me qui lalciaro quafi per Maeftro 
F a* ìor figli. Dav. T'han dato un oflo duro. 
Get E tale l'ho provaio, e mi ricordo, 
Che allora m'ebbe in ira il genio mio » 
Che in fu le prime molle incominciai 
A far lor fronte . Ma che più ragiono-! 
Mentre voglio al mio Vecchio efler iedele. 
M'ebbero a rifinir di battoliate. 
Dav. Dì già me lo penlàva , che è fcioccbezza 

Menare contro al pungolo de* calci . 
Get Prefi dunque a fer ciò che elfi volevano-, 

' Loro in tutto, e per tutto fecondando, 
Dav. Sapefti navigar fecondo il vento . 
Get II noftro fui princìpio nulla affatto 

* Fece di male. Quello Fedrìa poi ^ ■ 
Procaccioffi ben tofto una fanciulla » 
Che fuona di Chitarra, e fe n'accefi* 



^UC muim mi - ™ ------- 

Per modo tal, che andavane perduto» 
Ella era in man d'un fordido me7iano ) 
E perchè non avellerò che dare ■ 7~ ; 
Ciò fu penfiero de' )or Padri : onde alti* 
Lor non reftava , fe ron pafeer gli occto: 
Seguitarla i condurla: e ricordarla 
A fcuola» e dalla ft^a : sbendati ^ 
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A-Fedria intanto noi davamo ajuto. 
Si ftava dirimpetto a quefta fcuola, 
Ove andava ella, certa Barberia : 
Ivi lei folevamo quali fempre 
Appettar, mentre feii tornava a calà: 
Ora quivi (ederdo , ecco ad un tratto , 
Che in noi s'abbatte un giovan, che piangea: 
Abbìam di ciò ftupore: e lui preghiamo 
A dirci la cagione : egli : Non mai 
ÌAì è parulOi cerne or mifero , e grave 
Pelò la povertade: ho vifto adeflb 
Ih quefto vicinato una Donzella 
Mifera, che facea triflo lamento 
Per la fua madre morta , che giaceva 
A efla dirimpetto , e nìuno amico 
Aveva o conofeente , o di iuo fangue , 
Che èefì'e mano al funerale in fuora 
D'una lol Vecchierella : io mi fentii 
Muovere a compafiìone . Avea la fteffi 
ìanciulla il volto bello a maraviglia . 
Ma che pia dico ? Eravam noi già tutti 
Commoiiì. Quando Cubito Antifone 
Comincia : vogliam noi colà portarci 
Per lei vedere ^ un altro, andiameì pure, 
E tu ne mena adeflb. Andiam , torniamo, 
Veggjamo. La Fanciulla è bella molto. 
E tanto bella più tu la divelti , 
Quanto nulla ha, che fua bellezza aiti , 
Scarmigliati i capelli, i piedi nudi, 
Incolta , rozza , e col pianto fui vifo 
Vcflita malamente: Alla per fine , 
Se in ella il fior della beltà non era , 
Avrian tai cofe ogni bellezza eftiuta. 
tedria l'amante della àonatrice 
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Dine : Ella è molto bella : ma quel noftro . . . 
Dan. Già lo lo : fe n'accefe . Get. E di che modo ! 
E vede or dove ei vanne a riufcire. ; 
11 giorno dopo fe ne va diritto 
A "quella Vecchierella , e la {congiura 
Di largii copia della giovinetta, 
Ciò gli niega ella , e dice iniquamente 
Operar lui , che Forrefta fanciulla 
Cittadina è d'Atene, e ì fuoi Parenti 
Sono pur gente buona . S'egli poi 
La vuol per moglie : che egli te la prenda 
Nel modo, che permettono le leggi, 
Quando che no , di nuovo gliela nega, 
li noftro non fapeva , che fi fare: 
Defiderava portarfela lèco, 
. E del Padre lontano avea timore, 

Vav.Q che fuo Padre, quando egli tornaffe, . 
Non gli perdonarebhe un cotal fallo r 1 

Get. Quegli priva di dote una fanciulla, 
E fenza nobiltà darebbe a luir 1 
Giammai non lo farebbe . Dai> . Finalmente 
Che fi fa egli è 1 Get. Lo vuoi tu fapere i 1 
Evvi un tal Parafilo nominato 
Formion temerario , che in mina 
Mandin tutti- gli Dei . Dav. E che fece egli r* 

C«. Gli diè quello configlio, che dirotti. 
La legge vuol , che l'orfane fanciulle 
Maritinfi a* più proflìmi , e la ftefia 
Coflringe quei a prender lor per mogli. 
Io dirò dunque, che le fei parente) 
E ti farò citare : e di fuo Padre 
Simulerommi amico : andremo inlìeme 
A' Giudici . Tuo Padre chi fia flato, 
E chi tua Madre : come a te congiunta 
j Sai 
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Sia dì fangue coftei : farà mia cura 
D'aliai ben colorir rai cofe tutte 
Per quanto i'util mio, e '1 mio vantaggio 
Comporterà: Tu nulla a quelle colè 
Opponendo farai fenza alcun dubbio 
Da me vinto in giudizio: Il Padre tuo 
Ritornerà» fàrammi litigare: 
Ma quello, che m'importa .<* Certamente 
Sarà noftra colei . Dav. O vedi audacia 
Proprio da feena . Get. Ei retti pernialo, 
Si efeguifee, fi va, rimanghìam vinti, 
Se la prelè. Dav. Che narri r 1 Gei. Ciò che afcolti. 
Dav.O Geta, eebe di te mai farà egli.' 1 
Gei. Io non lo tò per dìo: ma lo ben quefto , 
Che comunque auderà cotal faccenda, 
Sopporterai^ in pace . Dav. Emmi ciò grato ; 
Campita quefto egli è operar da uomo f 
Gst'.. Ogni (peranza mia è in me ripofta . 
Dav. Ti lodo. Get. Adelfo andeonne a qualcheduno* 
Che pregando abbonifea il mio Padrone j> 
Col dirgli, lafcia andar per quella volta» 
Impunito coftui, ma fe di nuovo Ci, 
Torna a mancar , non fia più che ti preghi , 
Purché egli a fotte mai non v'aggiungefle , 
Partito che io farò , dagli » fe vuoi 
D'un maglio in fu la tetta. 
Dav. E quel Pedante . , . che la Sonatrice . , , 

Come iè la palla egli ì Get. Eh deb«lmepte , 
Dav. Forfe ria poco che dare. Get. Anzi che nulla 

In fuori che una femplice fperanza . 
Dav. Tornò fuo Padre * o no j* Get. No per ancora, 
Dav. F-.voi quando afpettare il voftro Vecchio r* 
Get. Nulla n'abhiam dì certo. Udito hodire 
Poco Itìnpo che una lettera fca 
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Ouà fia giunta, e fia in man de' (rabbellieri 
Del Porto, androlla a prender . Dav. Geta mìo 
Da me vuoi altro j> Qet, Che ti vadan bene 
Le cofe tue . Olà ragazzo . Alcuno 
Non comparisce i> orsù piglia tu quello» 
E dallo a Dorio. 

SCENA TERZA, 

Antìfone 7 «Fedrì<t> 

Aut. TI Dunque farà vero , „ ,^ 

J_j Che la cofa fia giunta a quello fegno, 
Che di mio Padre, che mi vuol sì bene 
lo tema qualor perno al fuo ritorno f> 
Che , fe io non foflì flato ai balordo t 
Ora ì'afpetterei tutto allegrezza , 
Conforme è di dovere . fed. O che Ci è egEr* 

jini. Me ne domandi ? quando che ti è nota 
L'opra mia temeraria/ la qual- mai 
Formion non .mi averle perluafa , _ 
Ne vi avefle pentito , onde mi fpinfe 
Già bramofo di loro a quefte mite , 
Che mì fono principio d'ogni male:» 
Non fora fiata mia. Per qualche giorno 
N'avrei fentito affanno* ma non tempre*. '. 
Come or m'affliggerebbe un'albra cura , 

FeJ. Afcolto . Ant. Mentre afpetto d'Ora in oti 
' Chi m'impedifea il converfar con lei . 

Fed.Gli altri, perchè lor manca la maniera; 
Di goder dell'amata fi tapinano t 
E tu , perchè ne hai troppa . Veramente . 
Tu de' doni d'amor , fei ricco in fondo, 
E coletta tua vita fenza falla 
,*.",, Eoa 
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E' da bramarli . Cosi dagli Dei 
Sia ben voluto , come altro non cerco ," 
-Che di goder colei, che mi è sì a cuore 
Per quarito tempo , quanto tu ti godi 
La moglie tua : e poi polla io morire , 
E fin d'ora mi accordo colla morte . 
Or l'altre cofe tu da ciò comprendi, 
E quanto duoio dall'inopia mia 
Io ne ricavi } e tu quanto piacere 
Dalla tua copia. Senza che io foggiunga, 
Che non ipendendo nulla hai fatto acquifto 
D'una Vergine onefta , e bella molto , 
E che hai una moglie conforme volefti 
Non tocca punto nella buona fama, 
Beato in fomma apprettò di ciafeuno 
Sarefli , le tu avelli quello folo » 
Cioè le ti fapeffi moderare 
. Nello flato , in cui fei i che fe per forte 
Tu l'avelli da far con quel mezzano , 
Con cui. l'ho da far io , allora allora 
Te n'awedrefti . Ma fiam tutti a un modo , 
Ci pentiam di noi fteffi . Am. Io pel contrario 
Te, Fedria mio, ftimo felice al fommo , 
Che puoi far ciò che vuoi , o ritenerla , 
O amarla , o abbandonarla : La dove io 
Sono ridotto a tal , che noli mi è dato 
Poter di abbandonarla , o ritenerla . 
Ma che è mai quefto ? parmi di vedere 
Geta, che quà fen corra : egli è ben defib, 
Mefchiuo me ! chi fa , che ei tion mi arrechi 
Qualche trita novella! 
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SCENA QJJ A R T A. 

Geta, Antifone, eFedria. 

Get. Età tu fei perduto, fe non trovi _ - 
VJCon preftezza per te qualche rifugio, 
Cosi iiibito tante traverfie 
Non l'afpettando tu , ti ftanno fopra , 
Le quali ne fo già come fuggire , 
Ne da lor'come porla disbrigarmi, 
Che celar non fi può per lungo tempo 
La cosi temeraria opera nofìra , 
E fe io non ci provvedo con aftuzia , 
O me rovineranno, o il mio Padrone . 
Ant. Perchè cosi turbato egli fen viene: 1 
Get In oltre per far quefto un Ibi momento 
* Ci è di tempo. Il Padrone è ritornato. 
Ant. Che mal ci è ? Get. Che informato d'ogni cofa 
Quando egli fia , qual troverò rimedio 
All'ira fiiar 5 Se parlo più l'accendo, 
Se taccio più l'inftigo : e fe mi voglio 
Difender, laverò la tetta al l' afino . 
O me tapino al fommo ! 
E per me temo, e fono tormentato 
Per Antifone : ho gran pietà di lui 
E per lui or pavento : Ed etto folo . 
E' quegli , che òr mi tiene , che fe io folli 
Senza di luì, già trovereimi in làlvo , 
E vendicata avrei l'ira del Vecchio 
Col fare ti mio fagotto , e marciar via . 
Ant. Che fuga, e furto medita cottili r 1 
Get. Mi dove mai ritroverò Antifone? 
Ovvero per qual via ricercherollor 1 
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Fed. Egli nomina te . Ant. Non ti fo dire 

Che gran male afpetti io dalla liia bocca . 

Pei. Ah fei forfè impazzito.- 1 Get. Adronne a Cafa, 
Che ivi fta per lo più . Fed. O via chiamiamolo. 

Aut. Fermati in quello punto. Get.Qht chi fi fia 
Con troppo imperio egli comanda . Aut. Geta. 

Get. O egli è quei , che io volea . Ant. Dimmi tea prego 
Che colà porti ? e quella , fe tu puoi , 
Dilla a un fiato . Get. Io lo farò . Ant. Favella. 

Get. Adeflb al Porto . . . Ant. Ah forfè il mio . . ?' Get. 
Qyel defìò. 

Aut. Son morta. Fed. E che cièegli! ) Ant. Chefaraflì! 

Fed. Che dici? Get. Che vifto'ho ii Padre di quelli, 
E Zio tuo, Attt.Qutì fubito rimedio 
Troverò me infelice a tanto male ! 
Che fe mai per la mia crudel fortuna 
Sarò fvelto da te dolce mia Pania , 
Verun delio non avrò più di vita. ; 

Get. Però fendo cosi le cofe tue . 

Come lono , Antifone , a te covtene 
Quel più ftar defto : La fortuna aiuta 
I forti . Aut. Io non fo più dove mi ila . 

Ce;. Ma adeflb è il tempo, e più d'ogni altro mai» 
Che tu lo fappia , e che Antifon ti moftri i 
Che le tuo Padre accorgerai!! punto 
Della tua timidezza fenia dubbio 
Da lei farà argomento del tuo fallo . 

Fed. Quello egli è vero . Aut. Non pollò mutare 
La mia natura . Get. O che farebbe mai , 
Se doveffi oprar cofa ancor più grave ? 

Ant. Se quella non pollo io, men potre' quella. 

Get. Qu.efto , e nulla è tutto uno ; ella è finita , 
Perchè gettiam uoftra fatica in vano.* 1 
E perchè non mi parto ? Fed, Teco pure 

Vo* 
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Vo' venire ancor io . Aut. Non vi partite . 
Farò , come volete » induftrierommi : 
Fingere così bafta ? 

Get. Fh via che tu burli . Ani, Attentamente 
Contemplate il mio volto. Dite un poco 
Cosi non baftar 1 Get. Noe . Attt.O in quefta forma! 

Get. Adelfo ti ci accorti. Aat.Casì forfè! 1 

Get. Così va bene . Or via 

Serba coletto vifo , e metti ftudìo 
Nel pelar bene tutte le parole , A- ■ 
Onde ne' detti tuoi , nelle rifpofte 
Tu non- t'imbrogli, e col parlare acerbo 
L'irato Vecchio non ti metta ip fuga. 

Aut Lo lo . Get. Che fol per forza , noi volendo , 
La fentenza del Giudice, la legge 
Ti obbligò . Mi capifci ? Ma chi fia 
Quefto Vecchio, che io veggio là nel fondo 
Della piazza 1 Aut. E' mio Padre , io più non poffo 
Qui fermarmi . Get. Ah che iai 1 dove tea vai i* 
Qui rimani Antifon , rjman , ti dìcp , 

Ant. Me conofeo , ed ìnfieme il fello mio : 
Vi raccomando Pania, e me con lei 

Fed. Or che faremo , Geta ì Get. A te i rimbrotti 
Feriranno l'orecchie : e fe non erro , 
A me non mancheran ceppi , e nerbate . 
Or tutto ciò, che poco fa inlègnammo 
Di fare ad Antifon , conviene a noi , 
Fedria» di fare. Fed. Lafcia quel Conviene^ 
E dimmi a dirittura, che far deggio. 

Cet.'li ricordi di quello, che fi dille 
Ad Antifon nella prima orditura 
Della diiefa dell'error commefl'o P 
Carne era giufta, facile, e vincibile. 
Ottima . F ed. Ne ho memoria. Get.Qh vii di quefta 
: Me- 



Digitized by Google 



2jl p IL TERENTIO 

Medefima or vi è d'uopo , e fc tu puoi 
Ufane altra migliore, e più furbefca. 
ferf.Farollo con iftudio . Ger.Or tu primiero 
L'abborda, io qui ftarommene in agguato 
Per fupplimento in cafo'chetu manchi 
In qualche colà. Ped. Or l'u dunque alle mani . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Demifi , Get» , e Fedri» . 

Dm. /""*O sl dunque Antifone ha prefo moglie 

Contro del mio volere, e à mio difpetto! 
•N* il mio comando, ma lafcio il comando, 
Non temè l'ira mia , o n'ebbe almeno 
Roiìòre alcuno! o temeraria imprefa , 
O Geta autore ! Get. Affé che io lo credei 
Di me fcordato affatto, 
Ma glie ne fovvenuto in fu la fine. 

Dem. Ora coftor che colà mi diranno.* 1 

Qual addurranno fcuià ! io non la trovo. 

Gei. Ed io l'ho già trovata : cerca d'altro. 

Dem. b*Oriè quéfìo diranmi . Contro voglia 
La feci , e lui forzato dalia legge : 
■L'ammetto, e mi par cofa verifimiie . 

Get. Dice bene .. Dem. Ma che un uomo informata 
Dell'affo- fenza aprir punto la bocca, 
E fenza far contratto all'avvertano 
Perda la lite : noi dovrem pur dire » 
Che in ciò la legge gli abbia fatto forza ! 

Fed. O gaeflo è un oflo duro* - 

*■* Get. 
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Get . Lafcia a ime far , darò ripiego a tùttò , - f Z 

Dem, Non fo in qucfto qua! via debbo cenere» 
ElTendomi-. avvenuto una tàl.coJa.. ■,. 
Fuor d'ogni, filma , e fuor d'ogni credenza t, 

' E sì l'ira, mi offiilca or l'intelletto , ,..") , :\ 
Che ne .pur trovo il modo da pestare •'. 
Ond'è che ognuno , allorché le lue cofe \ 
Vanno reliei al ibmmo : al fommo allqrt> 
Ei debbe. meditar tra fe medefimo ,-..7) , 4 '2i 
11 modo da lòflrir la rea fortuna, . .> ) 
Colui, che da lontan ritorna a caia!. ' > 
Sempre pentì a pericoli a difgrazìe, !'> "'4 
Oa a qualche delitto del. figliuolo, 
Od alla morte della lita mogiiera, . ■ '. 
Od alla tigJia,.che lì giaccia inferma * ^ 
Cole comuni a tutti, e che pur troppo ', 
Ponilo accadere , e tè di tanti mali 
Qualcun non ,a vyerranne . . . . 

Se lo ponga-.-a 'guadagno ì[lìj *ìsj j.i lui, 

Get, O Fedria egli ■ noti è punto, credibile ■ , >-, 
Quanto in prudenza avanzo il mio Padrone! 
Già prelènti a me fon tutti i miei guai»7_ 
Tornato che farà il -Padrone -a. cala., 
Io già mi veggio dentro d'un mulino, . ! 
Odo già. U incoio delle mie nerbate ,.' : ; > - I 
Già mi veggio Ira' ceppi , e già mi pane S'. . 
Dittar nei Campo colla zappa in manosi:-! 
E le di tanti, malici ? l; 1 bsdkmiì i ..;,vA. 
Qualcun non avverraitimii ' . • •■>\r..l 
Me lo porrò a guadagno^ Ma. che tardì i ) 
D'andare in verta lui, e non princìpi - ->ì 
Doìcemente a parlargli? Dem. Lo veggio il figlio 
Del mio fratello, che mi viene incontro:. :! 

Fed.Ti l'aiuto mio Zio. .De*. Ed lo te. pine: 

& Ma 



Digilized by Google 



US IL TEHENTIO 

Ma Antìfone dove è i* Fei. Che fii tornato 
Con £alute . . . Dem. Lo credo . Ma ridondimi i 
A quello . Fei. Egli Ita bene , e qui lì trova . 
Le cole van pur tutte a tuo piacerei 1 - 

Dem. Certamente il vorrei . F ed. O perchè quello r* 

Dem. Me lo domandi Fedria r* me lontano 
Avete fatto qui dì belle nozze. 

fei. O per quello con eflb tu t'adiri ? 

Gtt. Che buon Maeftro 1 Dem. Io non dovrò Segnarmi 
Con alo lui r* mi pare ogni ora mille > 
Che ei mi capiti avanti , acciò che veggia 

S Me di quel Padre liio pìacevol tanto 
Fatto per colpa fua duro all'eftremo . 

Fei.Mi nulla eì fé, mio Zio, onde ti adiri. 

Dem, Ecco come combina infieme il tutto: 
Son d'accordo fra loro, 
Se un ne conolci, eli conolci tutti. 

Tei. Non è così. Dem. Quelli egli è in colpa, e quegli 
Sta pronto per difenderlo : dove uno ■ 
Si trova è ì altro pure : fra di loro 
Fanno a farli lérvizio . Gei. O come al vivo 
Nulla fapendo, egli ha dipinto il Vecchio 
I coflumi d'entrambo! Dem. Che per certo, 
Se le cofe non foflèro in tal guifa , 
Fedriaju non terrefti le fue parti, 

Fei. Se loflè vero , che Amitene avelie 
Errato , e che per via d'un tal errore 
Averle egli intaccato e roba, e fama? 
Lalcerei , che ei forfrìflè quel galtigo , 
Che egli lì meritafiè : ma le alcuno 
Bene appoggiato nella tua malizia 
Pole.ir.lìdie alla noilra etade inferma, 
E reltò vincitore , avrà da dirli 
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Che fedendo in giudizio fpefle volte 
O fanno furto per invidia al ricco, 
O fanno dono per pietade al povero r* 
Get. Se io non Aperti, come va la cola, * 

Crederei, che coftui diceflè il vero. . . „ 
Dem. Ma vi è Giudice alcun., che i tuoi diritti 
Conofcer polla , quando tu ftii zitto i », ■ 4 
Siccome flette quegli ? -Fed. Ei compi bene . : 
Alle parti d'un nobile garzone » -_' . . , . 2» 
Perchè venuto avanti al Tribunale* ■.:/:> 
Quello non potè dir , che aveva in mente > 
Cosi refiò per la vergogna attonito . ; 
Get. Bravo Avvocato ! ma perchè non vado , ^ 
Ad abbordare il Vecchio! 1 o Padron mioi 
Io ti faluto., e fento gran piacere, J i _>, 

Di vederti tornato cosi bene. 
Dem. Buon giorno, o noftro bravo direttore ! ■ 

O fermo appoggio di tutta la cafa» ._ ; _ ; 
A cui partendo confegnai il mìo figlio! \ 
Get. Egli è del tempo , che odo dir, che tutti' > 
Ne acculi , e tempre a torto , 
E me più a torto all'ai di qualunque altro . 
Imperocché che avrefti mai voluto , ■ > r \ 
Che io ti facefii in quella cofa ! a.- Servi » 
Negan le leggi il fare d'Avvocato» ; { ■ 
Nè per eflì ponno efier teftimonj*v -,, . j 
Dem. Io t'accordo ogni cofa, anzi vi aggiungo; 
Qiiefto di più i ni prelò da temenza • . 
L'inefperto ragazzo: Te l'ammetto ì 
E tu fei feoiavo : ma in qualunque modo 
1 Ci folle ella parente , io non ci vedo 
Necefiìtà, perch'egli la Ipofalìè 
Potevate dotarla, come vuole A 
La legge , ed eflà prenderli un altro uomo t 
Ri Onde 
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Onde non so per <mial ragion piuttoQo ! > ■ 
Se la menava a caia fenza dote i* - ■ j 

Cet. La ragion ci era, ma non. già l'argento. 

Dtm. Sei dovea procacciar da qualche parte , 

Gei.Da. qualche parte r 1 ci vuol poco a dirlo. 

Dm. In fin fe gli era tolto ogni altro modo , 
Pigliarlo a ulìira.GVi, Cappita Padrone 
L'hai detta pur con grana! ed evvi alcuno, 
Che, vivo te, preflaììegli denaro r* 

Dm. No del certo . Cosi non ha da ire . : , 
Nè può . Nè foffi-irò , che un giorno folo 
ReAi quella mogliera di quell'altro,. L 
Tanto più che ii è meco diportato . .;<.- 
Sì che da me non meru alcun piacere. .,: , 
Voglio veder quefto uomo , o mi s'infegni 
La fu a cala. Get, Cioè di Formione,. ìfy 

Drw, Di -Goletto- Avvocato della donna,, ti*».-, . 

Gei, farò, che quanto prima egli a te venga. ; 

Dm, Antifone ove adeflò fi ritrovai* ;, . .■ j: 

Fed. E' fiiora . Dem. Vanne , Fedrìa , a ricercarlo , 
E qui lo mena . Ftà Aderto a dirittura 
Vado . Get. Cioè alla fu' amica Patitila 

£)«»■. Adelfo io me ne voglio andare a ca£a» 
Per ivi falutar gli Dei Penati, ii u, J_£ 
Dipoi me n'andrò in piazza a ricercare 
Di qualche amico , che mi porga ajuto 
In quella co&, perchè Formioue, .-\ 
Se arriva, non mi trovi provveduto. 

S C E N A SECONDA..' -;> 

Ftarmìotity e Geta. ■■ 
Fot. TVJnque dì tu , ch'egli di qui partiffi 
*J Per timor della vfta, di iw Padre, a 

Gtt, 
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Get, Senza alcun dubbio . Fot. E lalciò Fania fola ì 
^.Sicuramente, ftr.E*l Vecchio incollerito! 
Get. Ed' in: Che modo ì Ft/r. Dì cotante cofe 
Tutta fulle tue fpalle, Formìone 
Ha da.pofrr la foma . Quella torta , : - =•;■ 
Tu fòl facefti.,.e: tu l'hai da mangiare. 
Ora dunque alle mani, 
Get. Ti fupplico . ■. . Far. Se a forte chìederammì , 
Gst.la te fi fpera. Far. Ecco a ciò la riipofta. _ . 
Ma s'ei nfponderammì , . , Get. Fummo {pinti 
A ciò lare da te... for. Così mi penfo. 
Get. Aiutaci . Fvr. Or sù via menami al Vecchio: 
Già preparate ho tutte : «ella mente *- A " 
Le machine , e i configli . Gec, E che vuoi farci 
Fot. Quello, che brami tu, cioè che reftì 
Ad Antiione Fania s e. che Antifone - 
Sembri al Padre innocente, e che in me tutta 
Faccia igorgàr la collera del Vecchio . • » 
Get. O bravo uomo , ed> amico veramente!'; ■-; - 
Ma ho gran timor, che quella tua bravura» 
Come foveute accade, non ti metta ■■■ 
I ceppi a' piedi; For.Sti pur T di buon cuore 
Già.mi è nota ia via . Quanti ti credi , ! & 
Che colle ime trinuzie abbia io percoflì, • 
E poco meno che ridotti a morte ' ' " ; r 
E Cittadini , e toreftieri r* Al- certo : - ^ 
Tanto meglio mi va, quanto più pecco, 
E pure quando mai fentifti dire -' >-' 
Me querelato » o chiamato in giudìzio r* 
Ge/.E perchè quello * 1 ftft. Perchè nonfitende 
La rete per pigliar falco, o finerìglio, 
Che ci fanno del mai , fi tende loia 
Per quei » che non ci fan danno veruno. : 
E d'onde ciò i 1 perchè ili qucfti è guadagno, 
* K s E in 
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E in quei li butta il tem po , e la fatica . 
11 pencolo è Tempre per coloro » 
Che hanno roba da perdere : io mi trovo 
Senza nulla, però fio fui ficuro. 
Ma qui mi dirai tu , ti condurranno 
1 Creditori tuoi dannato a cala : 
Ah non vorranno un mangiator d'attorno 
E a mio parer l'intendon molto bene, 
Se non voglion pagar un» mal opra 
Con un favore immenlò . Get, Il mio Antifone 
Non ti ringrazìerà mai quanto meriti. 
Fot, Anzi noi altri mai non fiam ballanti 
A ringraziare i noftri buon Padroni . 
E che forfè ti par cofa da nulla 
Cenare a ufo, e di odorofi unguenti 
Olezzar tutto, e ufeir mora del bagno 
Frefco, e pulito/e ftar queto di mente, 
Quando eglino, acciò che nulla ti manchi 
Son rolì da penfieri, e dalle fpefer 1 
Egli fi arrabbia, e tu contento ridi, ' 
Tu bevi il primo , e primo a menfa fiedi » 
Menfa piena di dubbj. GVr.Oche vuol dire 
Menfa piena di dubbj r 1 For.EgYi vuol dire, 
Che tu rimanga incerto da qual piatto 
Tu debba fpecialmente dar principio» 
Ora quando avrai tu penfato bene 
Di che prezzo elle fon si fatte cofe , 
Ed il piacere , che da lor deriva , 
Dimmi chi ti terrà, che un tal Signore 
Tu non adori in terra al par d'un dlor 1 
Get. Il Vecchio è qui prefente , ftà in cervello, 
c : certamente acerbo, 
ii , dopo quello 

' O. 

SCE- 
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S CE N A TERZA. 

Demìfo t Gela t e Portatone , 

J}em.T~\ Ite per avventura > udìfte mai 

'X-J Fatta ad alcuno ingiuria si villana , 
Come ella è quefta mia? vi prego tutti 
A non abbandonarmi . Get. Avvampa d'ira . 
Far. Taci tu , che or lo vo' mettere a ieva, 
. ' Per gl'immortali Dei nega Demitò , 
Che quefta Pania a lui parente fla , 
Demifo nega, chs gli fia parente i 1 
Get. Lo nega . Dm. Quefti a me fembra colui » 

Del qual vi ragionava : feguitatemi . 
JV.Nè ùl chi il Padre fuo fi folTei 1 Get. Il nega . 
For, Nè lo fteilb Sditone eì fa chi fofte r* 
Get, Lo nega . Far, Perchè povera è rimafta 
La meichina s'ignora il Padre -fuo , 
Ed efla è difprezzata : o vedi un poco 
Qu_el che fa 1 avarizia ! Gei. Se tu acculi 
Il Padron mio d'avaro , andratti male . 
J>em, Che sfrontato ! e di più vuoimi accufare i» 
Far Contro Antiron non ho cofa da dire » 
' Se ei non l'ha conofeiuto : certamente 
Quegli era uomo già fatto , e poverello , 
Che fi nutriva colle fue fatiche, 
E fe ne ftava per lo più in Campagua» 
Dove mio Padre aveagli conceduto 
Un pezzo di terren lavorativo , 
Ed ei frattanto mi dicea fovente , 
Come i parenti fuoi non fcan di lui 
Conto veruno . Ed o l'uomo ch'egli era ! 
Nell'uno .vidi mai miglior di lui . ■ . . . 

R 4 Get. 
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Gei. Or te con lui confronta, e vedi poi 
Se io fteflb. di le ffpoffa dire., lì " 
Far. Che ti ipolpìno i Corvi. Credi forfè, 
Che, (e ftirnato non l?avefii io tale 
Mi foifi inimicata per coftei 
Si gravemente là vofoa famiglia^ -' , 
Che in modo si villano; or ei dileggia r> 
Get, E fegui ancor furfante a: parlar, mate 

Del mio Padrone dietro alle fae fpaHer 1 
Pur. Se lo merita . Get. lì.. ancora- non. ti cheti j* 

/.Uomo degno, di Carcere, e di Ceppi. 
Dem. Geta. Gei. De', beni altrui; eftbrcitore f < ; 

Contorcitore- delie leggi . iDevn Geta . I 
For. Sffpondi;. Get. Chi mfetuama f 1 oh ! . .Dm. Noa 

parlare. :ir:;>:u f r :vl : r -r ly : 

Get. Te lontano , cofluimon ha ceffate !f ■ - l. 
In tutt'oggi a: .ingiuriarti con parole 
Di te non degne, e degne affai. -di lai . - ; * 
Dem.O via finiamia :,a.te damandoti i prima -J ' 
Quel giovane, e. con pace, e quando fia-.l 
Con tuo piacer che a' detti miei rifponda.; :"> 
Chi fu colui, che affermi effer tuo amico» .[ ' 
E che diceva, che io gli foa parente rV 
For.O bravo pefeator ! m getti l'Amo, <■ ■.■■■,*■ 

Qiiafi the con lo lappiar 1 Dem. Che ioiofàppiaf» 
Far. Sì certo . Dmc Te io negoitu che il dici 

Me lo torna in memoria . For. Oh 'ituoCùgino 
Noq conofcevii» jD*«.Tu mi ammazzi , dimmi 
11 fuo nome . For. ll fuo nome.- 1 wolcntieri 
Dem.Mz tu taci! por. Per dio fon rovinato, 

Ho perduto il fiio nome.. Dm. O via. che dicir 1 
jFor. Geta, ft ti fovvien di ciò, che io difiì 
Teco una volta, adeffo mei. rammenta . 
lo non vo' dirlo, quafi. che;nol fcppia» ■■' ;i 

E veg- 
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E veggio ben , che vieni ad ifcalzarrai . 
Dm. A. lealisti V Ge/./Stilioue. for. Alla fin fine, 

E che m'jmporta il airlo f 1 egli « Srilfòne . 
Dem. ('he hai tu detto V t /.Stiliuue. E certamente 
Tu l'avrai conofeiuto . A' giorni miVi 

Non l'bouVéduto mai, e mio parente v 
DÌ quefta.uome alcun non ebbi mai . 
For. Cosi dittile tu dicii 1 e non bai punto 
Roiìòr di colè tali! ma fe a caio 
Lalciato ti avelie ei .dieci Tal enti ! 
Dem.lì malau, che ti colga. Far. 11 primo allora 
Sarefti a avere in punta della lingua 
I nomi tutti della voftra ftirpe 
Dal Nonno incominciando, e dal Biliionno, 
Dem. Tu dì bene . Or fe io giungeva a tempo 
A quel giudi/io conforme avrei detto 
La maniera , per cui mi era parente , 
Così fare tu .dei . Or fu mi narra 
Come mi era parente. Get. Molto bene 
La diicorri Padrone , e oh tu ti guarda . 
For. I giudici, li quali era mio pelo _ 
' D'informar fopra ciò feci capaci , 
E fènello iniormare efpofl il falfo , 
Perchè non rigettollo il tuo figliuolo !* 
Dem. Bel figlio mio tu parli j* ch J è sì feiocco, 
Che non può dirli della fua feiocchezza 
Tanto quanto biibgna , e ch'ei fi merita. 
For. Ma tu , che ■lei sì faggio a' Magiflrati 
ì Vanne, accioche fu quefla caufa ftefia 

Ti afcoltino di nuovo: ogni qual volta 
Fai qui tanta figura , e a te fol lice 
Sopra una caufa aver doppio giudizio . 
1 Dm. Se ben mi fi fa torto , nondimeno 
Prima che litigare , o pur chiarirmi 
j De] 
I 
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Del modo , onde colei mi fia parente ì 

La vo' dotar i conforme vuol la legge. \ 

Or fu menala via : para la mano , ■ 

Eccoti cinque mine . Far, Ah , afa tu lèi 

Veramente lòave . Dem, O che ci è egli ? 

Forfè ti chieggio ingiurie cofer 1 o torte 

Mi fi vorrà negar ciò , che permette 

Il pubblico diritto a chi che fia ■* > 

Fot. Così dunque le leggi avran fermato 

Che ulando alcun con donna Cittadina» 

Ei la polla trattar da meretrice 

Col pagarla , e levarfela. d'attorno r* 

O pure avran voluto, acciò che mai 

Donna civile in povertà rimala 

Colà non faccia del fuo grado indegna , 

Che alcun parei.te fe la prenda In moglie, 

E feco meni tutta la fua vita, « 

E tu vuoi ciò vietare! Dem. Io non ]o vieto. 

Diali pure a un parente. Ma in che modo 

Or noi ci entriamo! e d'onde 1 e per quaivia! 

For. Ohe tu imbotti la nebbia: .. 
Lafcia ornai di toccare quello tallo. 

Dem. Che io lafci di toccarlo ! vo* toccarlo , 
Ne lafcerollo mai , finché io non abbia 
Data l'ultima mano a quefto affare. 

For. Cominci a dar di volta . Dem. Afpetta un poco 

Far. Ma finalmente teco Demifone 

Io non ho che fpartire . Il tuo figliuolo , 
Non te danna la legge . L'età tua 
Già ti francheggia dal pigliar mogliera . 

Dtm. E tu ti penià , che quant'or ti dico , 
Te ìo dica il mio figlio. O che da cali 
Con tal Conforte terrò lui lontano . 

Gst. E gli è.falitala moftarda al naiò. ,.. . 

For. 
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For. Meglio faretti tu , fe di tua ca& 

Ufciffi, e vota la lafciaifì a lui. ; 
Dm Dunque lei così pronto , o me tapino 

A darmi contro in tutte le mie caie ! 
Fer Coftui fe ben noi moftra, e aliai fi copre, 

* Ha un timore di noi, che fe ne ipirita. 
Det I principi van bene . Fer. Anzi fopporta 

'Ciò ch'è da fopportarfi, e farai cola , 
Degna di tf* , per cui faremo amici ... , 
Dem Che mai pofia io bramar la tua amicizia.' 1 

O cercar di vederti, o di afcoltarti* 
For. Se egli avverrà, che tu viva d'accordo 

* Con quella Nuora tua, 

Avrai di che allegrar la tua vecchiezza: 
Penfa, che molto in là tu fei cogli anni 

Dm Te rallegri, tua fia. Far. Non tanta collera! 

Dm' Bada a me , non vo' più fpencer parole , 
Se non ti affretti a menar via cortei , 
Io via la caccerò . Formìone ho detto . 

iw.Se in altra guiià tu la tratterai. 
Che fi convenga a nobile donzella , 
Appetterótti un'accufa fonora ■:. i ,'. 

Da rovinarti. Demiiòne ho detto. ■ 
O tu, fe a forte bifognafie nulla , 
Sarò in Cala . Get. So quello , che ho da fare ; 

SCENA QJJ A R T A . 

Dmifone , Geta , Fgioxe , Gratino , Crtto Avvocati. . 

Dm /""YJanto mi affligge quello mio figliuolo ! 
'v^Che me con lui ha pofto in grande intrigo 
Mercè di quelle nozze ! e ancor noi veggio . 
Almeno per faper fòpra un tal iatto , 
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Che colà egli ne dica , o che ne perifi 
Tu vanne, e guarda , s'ei tornato. è. ancora 
A caià . Gec. Corro. Dem. Vedete ora voi 
Lo flato , in cui fi trova quefta cofa . 
Egion inoltrami ciò,' che deggio fare. 
Eg.Anrì, Gratino» fe ti par, tei dica. 
£>em. Dillo, Cratino. Crat. Ho da dir io ! Dem. SI certo. 
Crai. Vorrei , che tu faceilì quelle cofe. 
Che ti tornaiìèr bene : Ora a me pare 
Edere molto gìtifto , e molto onefto, 
Che quanto dà te lunge, il tuo figliuolo 
Ha fatto, tutto fi debba annullare, 
E le cofe ripor nell'efler prillino . 
Lo che impetrar ti fìa leggiero . Ho detto . 
Dem. Egione ora di tu . Eg. Certo coflui 
Ha parlato con molta avvedutezza; 
Ma egli è pur troppo ver quel che fi dice» 
Tanti pareri fon, quanti fon capi, 
E in oltre ognuno a modo fuo l'intende : 
Però non partni , che annullar fi polla 
Una cofa , che fatta abbian le leggi , 
E 'l fol tentarlo fora cofa fconcia » 
Dem.Dì tu Critone. Cric. Qui ci vuol del tempo. 
Per lare un buon condito , la materia 
E' di grande importanza . Eg, Altro da noi 
Vuoi tur* jpfffl. Obbligalo mi dichiaro a tutti*. 
Adelìò ne fo meno aliai di prima. 
Get. Ancor non è tornato . 
-D«».Egli.è duopo, che alpetri il mio fratello» 
E qual darammì in queflo affitr configlio. 
Tale l'efèguirò : non fo a qual ora 
Egli a cafa ritorni : andronne al Porto , 
Per- faperfo. CE». Io di Antifone intanto 
Ricercherò, per dirgli ad un puntino- 
Tutto 
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Tutto quel , die fi è tatto : ma lèti viene 
Egli tìeflb opportuno a quefta volta ... 

ATTO TE R Z O 

SCENA P R tM'-A.,.; 
Aptìfme-1 e :■ . • 

jrf»f, TJEc verità Antìfon degno to.fti 

I Con quello animo tuo tanto da poco 
Di biaiìmo . Così dunque partirti 
Di quello luogo , e detti la tua vita- ■ 
Alla ditela altrui?; ■ ...... >. .-t v. 

E ti credetti > che la roba tua i .. i 

Avrebbe più dì te curata ogni altro? 
Poiché comunque tutte l'altre cofc, . ~ 
Si toflèr i provveduto avrefìi almeno 
A quella, che in tua cafa or fi ritrova» 
Accìochè fotto la tua data fede ,•■ , r '. 
Non patifie ingannata affronto alcuno, 
Di cui , mefchìna, le fperanze tutte , 
E tutto il tuo, conforto in te rìfiede. 

Gei, Gli .è gran tempo, Padrpn,che tutti noi 
Te la tiriamo giù, perche partirti, . 

sist.Te {tetto iva cercando . Get, Nondimeno. 
Nell'affar tuo non fi è mancato in nulla . f, 

'jint. Dimmelo , te rie prego* in quale flato ? .s.aj 
Sono or le cofe mie , le mìe fortune ? 
Mio Padre moftra averne alcun feritore ? 

Gei.fÌQ per ancora . Ant. E che deggìo Iperare? 

Cff.Non follo. >&r. Ahimè, Qtt, Se non; che tao Cu- 
gino, i.. -, „ ^ «6. .-,.. 'Per 
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Per te fece ogni sforzo . Aut. Certamente 

Non fè cola di nuovo . Get. E Formione 

Si portò in quello » e in altro come un Marte. 

Aut. O che fece egli ? Get, A forza dì parole 
L'irato Vecchio egli confuiè , e vinfe. 

Ant. Viva Formione. Get. Io poi del certo 
Feci quel . che potei . Aut. Geta mio caro 
Vi amo tutti . Get. Cosi fono i principi, 
E fino a qui la cofa ella è tranquilla . 
Tuo Padre afoettar vuole il fuo fratello» 
Che ritorni da Lenno. Ant.Ed a qual fine!* 

Get. Diceva voler lui pendere in tutto 
Da' fuoi configli fopra quello affare, 

Ant. Così polla ei mancar i Geta, tra via, 
Qiiando , ficcome afcolto - il viver mio , 
O il mio morir fi (la nella fua bocca . 

Gst. Eccoti Fedria. Am.Ov'b? Get. Vedilo appunto 
Che egli efee niora dalla fua paleftra , 

SCENA SECONDA. 

Fedria , Dario , Antìfone , e Geta . 

Fed. T~\Orio ti prego, afcoltami . Dor. Non ti odo. 
Fed. LJ Due parole . . . Dor. Mi lafcia . Fed. Aicoltà 
in grazia 

Quello, che ti vo' dir. Dor. Soffrir non poflb 
Le ftefie cole udir millanta volte. - - 

Fed. Ma adeflb mi udirai con tuo piacere . 

Por. Parla , che io ti odo . pei. Non potrò impetrare, 
Che qui ti fermi per quefti tre giorni? 
Dove ten vai !* Dor. Avea ben io ftupore, 
Che mi apportafll tu cofa di nuovo! 

Air. Ah temo» che il mezzan non imbattuta 

AFe- 
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A Fedria alcuno inganno , (che a luì pofla 
Ricader ' fopra . ) Ga. lo ne ho paura anche io. 

F ed. Non mi hai fede r 1 Dor. Per certo l'indovini , 

Fed. Ma.. te ne do parola. .Dor, Tutte favole. 

Fed. Vedrai, che irutteratti a maraviglia. 

Sì fatta grazia . Dar. Chiacchiere . Fsd. Ti giuro, 
Che goderai di avermi compiaciuto, 
Ed è vero per dio quel che io ti dico . 

Do>. ; Tu fogni . Fed. Fanne prova : il tempo e breve , 

Dor, Tu canti la inedefima canzone. 

Fed. Tu parente , tu Padre , e tu mio amico . . . 

Dur. Canta pure a tua polla . 

Fed, E farà_ ver , che fei di cosi duro , 
Ed oftìnato cuor , che non fi pofìà 
Ammollir per pietade , e per preghiera i 1 

Dùr. E farà ver, che fei sì fpenfierato, 
■ E sfrontato così, che tu ti creda 
Di raggirarmi colle tue parole, 
Ed averti colei lenza un quattrino. 11 

A ut. Mi fa pietà di lui . Fed. Ah che pur troppo 
Ei dice il vero. Get. Quanto quefti due 
Rapprefentano ben Sa parte loro ? 

Fed. E quefla mia dilgrazia .. 

In peggior tempo mi potea accadere! 1 
Quando. Antìfone anch' egli è picn di cure. 

Aut. Ah che colà è cotefta amato Fedria! 1 

Fed.O Antifon feliciffimo . . . Aut. A me dice ! 

fed. Che quel , che tu ami , ti ritrovi in cala » 
Ne ti fu d'uopo mai l'aver che fare 
Con gente di tal forra . Am. In cala mia 
Ho quel che io amor* ah Fedria per gli orecchi . 
Siccome dir fi fuole io tengo il Lupo , 
Che non trovo la ftrada di iafciarla, 
O ver di ritenerla . Dor, Io fono pure 
■ j : - In 
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In cotefta medefma politura. :;•£ 

Aut. Su via iìì, pur , quanto eiìèr puoi mezzano. 
Che colà ti ha fatto egli ? Ftd. Chi r 1 coftui 
Qu.el che può fare un crudelifiimo uomo , 
Ha Panfila venduta, 

Get. Che! l'ha venduta! Aut. L'ha venduta dici ? 

Fei. L'ha venduta . Dor. Fattaccio al certo indegno : 
Comperare , e rivendere una Pance ! 

Ftd. Impetrar non pollo io , ch'egli mi afpetti , 
£ che manchi con quello dì parola 
Per tre di Ioli , nel qua! tempo fpero , 
Che il promellò denaro arrecherogli , 
E fe per forte io gli mancarli allora 
Un'altra ora di più ei non mi afpetti. 

Dor. Mi rompi il capo . Ant, Non è Dorione 
Lungo tempo cotefto , che ei ti chiede. 
Fagli quefto piacer , che per tal grazia 
Ti farà largo di doppia mercede . 

Dor. Cotefte fon parole . Ant. E vorrai dunque » 
Che perda Atene la fua bella Paiola i* 
E potrai fofferir, che fi diftacchi 
Qucfta amorali coppia uno dall'altra: 1 

Dor. Nè tu , ne io abbiamo colpa in quello. . 

Aut. Ti dien gli fommi Dei quel che tu mertì. 

Dot. Per molti mefi , fuor del mio coftume 

lo te foffrir promettitor piangente, . . 

E tempre a mani vote... .Ora ho trovato 
Ogni cofa al contrario, voglio dire . 
Un, che paga, e non piange : aqueflo tale, 
Come a miglior di te tu cedi il luogo. 

Ant. Certamente , fe mal non mi ricordo , 

Quefto giorno da te ni ftabilito, - 
Per lei dare a coftui . Fed. Co<.i gli è certo * 

Dor. Che fociè ve lo nego ! Aut. Ora egli ancora 
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Ti par pattato j 1 Dor. No. Ma queQo giorno 
E' flato prevenuto da quell'altro. * \ 

'Ant, Nè ti vergogni di mancar di- fede ?; 
Dor, Naila adatto . Purché io Taccia guadagno : 
Aut. Che tu polla affogar 'n un letamaio . ' . -, . 
Fed. Dorio dunque- così iar mi bìiognai 1 
Dor. Io così tono , c fe così ti piaccio , . *' 
Di me ferviti pure . Aut. E in guifa tale . ., 
Inganni tu coftuiV Dor. Ami piutofto 
Edo Antiion me inganna . Egli fapeva ' :: 
La mia natura, ìo non fapea la fua,': 
Che l'ho creduto infino adeflb altro uortiò. 
Sicché egli mi ha ingannato : io nulla affatto 
Mutato mi fon mai da quel, che fui. 
Ma' comunque fi ftiano ora le cofe 
Quefto indurrommi a far . Domali l'argenta 
Promife di portarmi quel Soldato, ■ ■ 
Se tu mei porterai prima di lui, 
Io ti farò goder del benefizio 
Dì una mia legge, per cui preferito 
E' quegli a tutti , che primier mi porta . 
Addio. 

:■■ SCENA TERZA. 
Fedria , Antifone , e Geta . 

Fed, /~*He farò mai t» 

Vj D'onde , mifero me , potrò si predo 

Ricavare il denaro per coftui " ; 

lo, che ho meno di nulla ? che fe almanco 

Avefiìmo ottenuto que' ire foli 

Giorni di tempo: già mi era prometto.- . " 

'Aut. Cosi noi uuiwue '-ioiiritemo } ò Gctay — ■"* • 
S Che 
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Favoriscano fempre ogni tua imprefa, 

Ma và con pi? di piombo . Ant. Vedi un poco, 

Se arrecar tu gli puoi, foccorfo alcuno! 

Get. Soccorrerlo; 1 e in che modo! Aut. Però penfici 
Ti prego , acciò che pofcia egli non faccia 
Cafa tale , tti cui ne abbìarn rammarico . 

Gec, La cerco . Ed egli è in falvo a mio parere ; 
Ma.fto con del timor di qualche male. 

Ant, Non temer : teco l'offriremo .infieme 

Il bene, e'i mal. fòt. Di qiiantohaitu Infogno* 

Fed. Di trenta mine fole . Get. Trenta mine-i * 
Uh Fedria è troppo cara . Fed, Anzi va! poco 

Get.O via:tu l'averai : Fed. O uom di garbo. 

Get, Ma ■ levati di qui : Fed, Queftp denaro ■ 
Adeflb mi bilògna . Get.Gìi l'avrai: 
Ma uopo è , che Formion mi dia di mano 
In quello affar . Ant, Noi ì'aviam fempre all'or* 
dine, 

E qualunque gran pelò tu gli addoifi, 
Lo porterà fenza timore alcuno . ■ . .. ; 
Uom veramente amico dell'amico. 
Get, Andiamo dunque fubko.da lui. 
feti. Vanne, e gli dì,. che. egli mi alpettj in cafa. 
Aut. Io vi debbo fervire in cofa alcunar* . • ' 
Get, In neflunaima vanne a cafa, e quella 
Povera donna morta di timore 
Confola . E ancor non vai i 1 Aut. Colà rjefluna 
E* che io far polla tanto volentieri . 
Fed.ìAd. dimmi per qual via mi aiuterai!* 
Cff.Tel dirò per iftradajQr di qui patti. ,. 
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ATTO QUARTO 

S C E N A P R I M A. : 
• ' Démìfone, iCremele, 

Dm. T7 Ben Cremete tu faceto poi 

f*"*. Quello, per cui ti tràsferiftì a Lenno? 
Riconducefti teco la tua figlia! 

GrerU. No. Dem. Perchè no XCrtm. Perchè la Madre 
■fiià, ' : :;! ■ ■ 

Mentre vede, che qui mi fermo troppo, 
E vede) che l'etade della figlia 
Soffrir non può la negligenza mia, 
Qua, conforme diceano, venuta '■ ■'• 
Se n'era , e lèco la famiglia tutta 
Avea condotta. Dem. E tu lènti to quello, 
Perchè fermarti Jà sì lungo- tempo- ,- ; • 

Crem. Forza di malatia . Dem. H quale r 1 e come ^ 

Crexi Me lo domandi r 1 La vecchiezza ftefla- - - - ■ 
E* malatia . Ma che falve , e fané 
Sieno qua giunte ho udito dal Nocchiero , 
Che l'ha condotte . Dem, Or ti è egli flato detto , 
Cremete ciò , che neil'alìenza mìa - ( 
Avvenne' al mio figliuol r* Crem, Cotefto fatto 
Mi cava luor di lèffo : perchè le io 
A un toreftiero vorrò dar la figlia , 
Bifògnefà , che io gii racconti come - ; -' 
L'ebbi, e da cui, e rifapraiìì il tutto. 
Là cove di tua fede era io ficuro, 
Quanto di me medeflmo. Segreto 
11 foreftiero fi ftarà fin tanto 

' Du- 
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Durerà l'amicizia infra di noi: 
Ma fe poi ci rompiamo, addio legreti : 
Ed ho timor, che di quefU;faccenda, r .\ 
Non giunga alcun fèntore alia mia moglie : 
Lo che fe avviene » a me no» .rimane. aityo • 
Che afiòttigliar beh bene, il mio cervello , 
Penfare ai cali miei, e ufcir di cafa. 
Perchè tra tutti i miei folo io fon mio . 
. Dm. Kgliè.così , ben follo, ed emmi a cuore 
Cotefta cofa; e mai non ftanchcrommi 
li tentar tutto, perchè al fin riefca 
Quei tanto, che da me ti lù promeffo. 

SCENA SECOND A. ; . ' ; 

G$tÉ, : ' ' v \ 

NEfliin vidi io di Formimi più fcaltro l . 
Lo vado a ritrovar , per racontargli , 
Come ci era bifogtio dell'argento , 
E quale ftrada fi potea tenere , 
Per farlo : ed oh la bocca aperfi appena , 
Che già mi avea capito : ne godeva : 
Mi dava lodi: cercava del Vecchio: 
Ringraziava gli Dei, che finalmente 
Folle giunto quel tempo, ove egli a Fedri» 
Moftrafie l'amor fuo del tutto eguale 
A quello d'Antilon : diffì che in piazza 
Ei mi afpettaffe , che colà condotto , s 
Il Vecchio gli averei. .. ,,r - -, 

Ma eccolo -, E chi è quegli più lontano ! 
Ah ah , il Padre è di Fedria . Ed io animale 
Di che ho temuto r 1 perchè in cambio di ano 
Alle mie frodi fi prefentan due ! 

s Certa 
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Certo che lèmpre tornerammi meglio. 
Avere due fperanze , che una fola . 
lo chiederollo a Demifone ìh prima , 
Conforme ho cominciato: e fe da lui 
Mi è dato i ciò mi balla : ié mei nega » 
Attaccherò quefto altro, che venuto 
E' i- noi di trefco . 



Antifone, Geta, Cremete , e Denti/aite, 

Aut. À Spetto, che qui Geta 

xi. Ornai fen venga: ma veggio mio Padre, 
Che infieme fi tratticn col fuo fratello . 
Ah quella fua venuta 
Chi fa in qual parte fpingeri mio Padre ! 
Get, Andronne a loro . O mio Cremete ! Crem, O Geta! 
Io ti do il ben trovato . Get, Ed io ho piacere 
Di tua falvezza . Crem. Il credo . Get. Or dimmi 
un poco, 

E f he fi fa ? Crem. Conforme avvenir fuole 
A chi ritorna , molte cofe , e molte 
Qui di nuovo ho trovate . Get. D'Antifone 
Dunque l'ifloria tutta hai tu fentitor 1 
Crem: Tutta . Get. Ed a quelli l'hai forfè narrata ? 
Opra indegna per certo , o mio Cremete ■ 
L'eflère raggirati in forma tale ! 
Dem.Di quefto appunto fi parlava adeiìb. 
Cet. Io pur penfava fedamente a quefto , 

E fe non erro rimediar fi puote. 
Dm. Cbe dì tu Geta i 1 e come rimediarvi r* 
Cet. Appena ti lafciai, che eccoti incontro 

Mi vien Formioii . Qem. Qual Formion r* Get.Qac 



S C E N A TERZA. 
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Che quella t . . Crem. Lo fo ben . Get. Mi venne in 
capo " . 

. Di icoprir quale foflè la iùa mente : 
■ Lo prendo a folo ji folo , e si gli dico. 
Perchè tormion noti dai tu. di mano, 
Onde fi aggìufti. con piacer comune 
Queflo aftar non con rabbia, e con difpetto? 
11 mio Padrone è largo, e non vuol liti, ' 
Sebben gli amici fuoi volefler tutti, 
Ch'ei la cacciarle liiora dì fua caia. 
Ant. Cne arfigogola or quelli ? e dove mai 

Vuol egli riufeirer^ 
Get. Porle ti credi tu , s'ei cacceralla , 
Che dalle leggi ne farà punito i 1 
Già quello fi può fare: Oh te ne audrai 
Tutto in fudor, fe te la vai pigliando 
Con un tale uomo , e di tanta eloquenza I 
Ma voglio , che tu il vinca . Alla fin fine . 
Non fi tratta di vita . 
Ma, è cofa , che fi aggiufta coti denaro . 
■ Mentre cosi ragiono , e che lo vedo . 
Imbietolito dalle mie parole : 
Eccoci qui gli dico telta tetta , 
Che ti ho da dar, perchè il Padron ti tolga 
Da quelle liti , e colei fe ne vada , 
E tu più non ci annoi r 1 sint.hh che coftuì" 
Ha perduto il cervello . Gei. Io lo di certo , 
Che fe gli proporrai tu qualche cofa 
Che abbia un poco di oneflo , e inficine di utile 
Eller lui si buon uomo , che tra voi 
Oggi non ci farà mezza parola . 
DmM^aù ti fa parlare in queflo modorV 
Get. Anz4 giunger colà non potei meglio 

. ©.ove .da -noi fi .vuol 4nt. Sono Ipacciato . 

t ; S 4 Grtm. 
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tjri3\ Seguita il tuo difcorfo . Gel. In quelle prime 
Egli "dava in pazzie. CVew. Dì» che domanda? 

Of. Che domanda egli ? aflài i quanto gli piacque. 

Cera. Pure i 1 Gè;. Se gli fi delie un gran talento. 

U: cu. Anzi un gran male . li non le ne vergogna ? 

O'et. lo pur gli ailìì la medeima cofa . 
H che potria far egli d'avvantaggio, 
S'ei maritailè un'unica fua figlia r 
Oqual da] non avere avuto figlie 
Util ritraggo , fe dotare ei debbe ■* ■ 
Una non ìlia , ma ritrovata a ca.fi>? 
A farla corta, e per lafciar da parte 

Tante fuc leggerezze . Quella in fine O 

La fomirra lu del filo ragiunamento . : 1 
ìo ini dille egli infin dal bel principio 
Volea fpofar la figlia dell'amico 
Come era di dover , che ben fapea 
La ma miferia , e che una donna povera 
Si dà per ferva , e non per moglie al ricco. 
Ma per dirtela fchìetta , avea bhogtio, 
Che ella mi delie qualche coferella ". 
Per fdebitarmi : e parimente adefiò , 
Se Demifon vorrà darmi altrettanto» ;vì 
Quanto mi dà quell'altra, che ho fjjofata.' 
Qual altra in moglie io bramo più di lei?; 

slut. lo non fo , fe cofiui così fi adopri 
Per ifeiocchezza , o vero per malizia? 
O fe per tèrmo? o ver per imprudenza? 

Dcra, E fe egli aveflè in debito la vita:? 

G t. Egli ha , dice , impegnato un (ho Podere i 
Pcr dieci mine. Dem. Via fu fe le prendi"* 
Glie le darò . Get, E per dieci altre ancora 
Certe piccole cafe. Crem, Ohi, uhi la colà 
Sen va in fu troppo. Dem.O via non ftrepjlare. 
Tu 
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Tu quelle dieci mettile a mio conto. 

Get. Bifcgna pur comprare- alla mogliera 
Una^lervetta : in oltre per la cala 
"■ A-fcbitògiiano cento coferelle, 
E- ci vuol della fpelà per le nozze . 
Ora per tutto quello io faccia il computo; 
Che .ci vorranno almen dieci altre mine. 

Creta. l'iuttofto mi appicchi ci feiceuto accufe . 
Ncn gli vo' dare un ette , nirfantaccio 
Di più vuole uccellarmi ! Dem.O via ti acchetai 
GUdarò tutto. Or vedi tu, che il figlio 
Si prenda queila i che bramiamo noi . 

'Aut. Geta mi hai morto colle tue^ fallacie . 

Creta. Io la faccio cacciar fuora di cala, 

Ònd'è giufio , che io perda quel che perdo; 

Get. Fammi làper loggìunfe , quanto prima , 
Se mi dan quella , onde io licenzi quella, 
Ne ftia full'mcertezza : .già fon pronti 
I denari per dote di quell'altra. 

Crem. Avrà ciò ch'egìi vuol : ripudj quella, 

Si prenda quefta . Dem. Ed ei fia col malanno > 

Che dio gli dia. Crm.O come meco a tempo 

I denari portai , che mi fruttaro, 

Quando era in Lenno , i Campi della moglie, 

A te darogli,e dirò ad efla poi, 

Che a te gli diedi per un tuo bifogno . 

SCENA 0_U A R T A 

: Antìfone,. e Gela, 

r Jbt.f7> Età ? Get. Chi vuoimi ! Ant. E che hai tu 

VJ fatto niai t : • (ir; : i 

Gw. Smunta ho la bor& a" Vecchi:. Aut. E-.qwefto 

ballai • rm'J ,u U- .tr">-'".' 
i-l Get, 
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Olì. Non follo affé : ma tanto mi fa impofto. 
Ant. Olà carne da nerbo . Ti richiedo 

Di una enfi-, ed un'altra mi rifpondi ? 
Get. Dunque che mi di tu Ant. Quel che ti dico! 
Che il mio affare hai maneggiato in nudo , 
the a bella pofta mi poflò impiccare: 
Ah che i Numi del Cielo , e dell'Inferno 
,.Per eiémpio degli altri ti Sprofondino. , 
Or ecco a chi lo vuole un uom di garbo 
Da fidartene in cofa di premura * 
Che a queto mar ti butte-ria ne' fcoglt. 
Ed oh che inutil mai colà lu quella 
Di loccar quefta piaga .' .e fare udire : 
II nome di mogliera i e per tal via oì 
Por mio Padre in Speranza di cacciarli 
t Fuora di cafa! Or dimmi : Formione ■' ,v® 
Se prenderà la dote, in- cafo tale .1 
Dovrà condurfi la Conforte a Ct&^-v ='•■?. 
E allor che farem noi r" Gsk Non condurralla . 

Ant. Lo fo. Ma quando rivorran l'argento» . 
Io creder voglio, che per caufa noltra . 
Lafceraffi legare. Get.Òài Antìfone 
Qualunque co£a raccontata male: f 
Per buona che fi fia divien cattiva. ..■'„; 
Ci vorrà pure in preparar le boere , 
Per far gl inviti , e fare i Sacrifizi 
Qualche poco dì tempo : in queflo mentre 
Daran gli amici il promeflb denaro , 
E quegli a quelli allor darallo. Ant. Ed egli 
Dirà per qual motivo, ed a che fine! 

IpfcfifJdi chiedi tu quel ch'ei farà per dire ! 1 ' y« : -*v 
O quante ne può dire. In primo luogo 
-■:€h* a*uti na-per le nozze -jn&ufli aLHiirii J ..v .?. 
Che entrò in Sua Cafa un Cane foteffieno 

Di 
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Di negro pel : che giù per la grondala 
Cadde ftrifeiando gli embrici una ferpe : 
Che cantò la Gallina '■ che interdetto 
Ei fu dall'Indovino : che l'Arufpìce 
Nulla vuol, che faccia ci prima del Verno. 
La qua! coià è giuftiifima : e faranci 
Quefte coie ficur . Aut. Purché li facciano. 
Gei Fatami : in me ripofa : ecco tuo Padre , 
' Che efee di Caia, và, ritrova Fedria, 
K digli , che i denari fon trovati . 



Dm. HTI dico, che ftii queto : averò io 

L . Tutto il penfier , che non ci diati parole > 

Né quefto argento mi ufeirà di mano, 
Che non ci fieno alcuni teftimoni, 
Che vedano a chi dolio , e dica loro . 
La cagione, per cui da me vien dato. 
Get O come è accorto , dove non bifogna ! 
Crcm Quefto è quel, che ha da farfi: ma tu sbngatf, 
■ Finché l'amor gli dura , che fe l'altra 
Farà forza maggior non ci ributti 
Allor ! Get. Ben penfi . Dem. Andiamo pure . &** . 
Andiamo . ■ 
Crm. Fatto quefto , n'andrai dalla mia moglie , 
Acciò che venga a ritrovar coftei, 
Prima ch'ella da voi faccia partenza, 
E che le dica, che non fi. abbia a male, 
Se a Formion la diamo per moglicra, 
Che fendole affai noto , e familiare , 
l,f> credemmo per lei più appmpofiw» 



SCENA Q_U INT A. 
Demifone , Geta , e Cremete . 
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E che fatto abbiam noi dal canto noftro 
Ciò, che noi dovevamo, e quella dote 
Data le abbiamo, che ci fu richiefta. 

Dem. O Diavol ! quefla «ofa , e che t'importa * 

Crem. Di molto Uemifone . 

Dem, Non ti bafta aver fatto il tuo dovere 
Senza che il debba confermar la famaj* 

Crem. Lo voglio far di fuo confenfo ancora, 
Acciò non creda, che l'abbiam (cacciata. 

Dem.C Otello fteiìo lo pollò far io. 

Crem. No , che fìa meglio , che una donna all'altra 
Faccia tali rapporti. Dem, Andrò a pregarla. 

Crem. Or penfo , ■ dove le potrò trovare . 

ATTO QJJ I N T O 

SCENA PRIMA. 

Sofroaa , e Cremiti . 

S°f. f^He farò me tapina ! e qual amico < 
vj Ritroverommi ! o. a cui potrò fidare 
Quefti noftri andamenti! o da chi mai 
Impetrerò foccorfo ! che ho timore, 
Che alla Padrona, mia non venga fatta 
Per mia cagion qualche folenne ingiuria ! 
Perchè è voce, che il Padre di Antifone 
Soffra con violenza uh fatto tale . 

Crem. Ma chi è quella Vecchia (paventata, ■ 
Che del fratello mio efce or di ca&!.- 

Sof. La fola povertà ni'indufìè a fare 

Quello,,, che: ho fatto, che fèbben fapea» 
Che saette; nozze non era» ficure» , 

Noi- 
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Nulladimen le perfuafi a lei 
A folo oggetto di poter campare . 
Creta. Se io non m'inganno : o l'occhio non mi burla 

Quella è la Balia della mia figliuola. 
Sof Ne quegli fi rintraccia . CVew.Che fo io <* 
. Sof Che è *1 lùo Padre . Crm, L'abbordo i 1 o pur mi., 
fermo 

Per più chiaro capir ciò ch'ella dìcer 1 
Sof. Che fe ritrovo lui fono contenta, 

É fuor d'ogni timore . Creta. Ai certo è deffa . 
Io voglio parlar feco . Sof. In quello luogo 
Chi favella r 1 Crem, Soirona . Sof E fa il mio nome? 
Cr$m. A me ti volgi. Sof. ODei vi prego, quelli 

Non è Stilfonei* Crea. Egli non è. Sof. Lo neghi? 
Crem. Sofrona ti slontana per un poco . 
Da cotefto ulcio , ed a me ti avvicina . 
Ornai più non chiamarmi con tal nome . 
■Sof. Che ? Dimmi forfè non fei più quel defl.b , 
Che ci dicefìi ognora eflère flato r* . . 
Crm. Zi.... Sof* Maqual timore hai tu di quello 

ulcio ? . 
Crm. Chiufa ci tengo la mia fera moglie , 
Del relìo io vi nalcofì il vero nome 
Per timore, che un dì per imprudenza 
Non vi ufdflè di bocca, e la mia moglie 
Non vernile a (coprir tutto l'intrigo . 
Sof. E quella lenza làilo 

La cagion fu , che mai ron ti trovammo . 
Crem. Or dimmi un poco, che cola hai da fare 
In quella cafa , onde ti ho villo ufeire r 1 
E dove fi ftan quelle r 1 Suf. Ah me infelice I 
Creta. Ahimè ! che dici tu ? fono elle vive ? 
Suf* Li figlia è viva : ma inflitta Madre 
Di puro affanno ci lafciò morendo . 

' Crm, 



Digrlizsd by Google 



a&T IL TERENTIO 

Grem. O calo dolorofo ! Soft Io me veggendo 
Oltre cogli anni abbandonata, e povera, 
E a tutti ignota , al meglio , che potei 
Maritai la lanciuìla a un giovanotto 
Padron di quella Caia . Grem. Ad Antìfone ! 

Sof Sì si appunto a cotefto . £>«».* Che mi dici ! 
Avrà forfè due mogli . S»f. Ah te ne prego > 
EÌ certamente altra non ha che quefta . 

Crem. E quell'altra , che è detta fu* parente i* 

Sof, E' dunque quefta. Cra«.Che mi narri i 1 Sef.A&oltt, 
Ogni cofa fi è fatta di concerto , 
Perchè porla coftui , che tanto l'ama , 
Averla lenza dote . Crept. Eterni Del 
La voftra fede imploro. Quante volte 
■ Quello a calò fi ottien , che non fi avrebbe 
Né pure avuto ardire di bramare ! 
Al mio ritorno trovato ho la figlia 
Spofata a quel , che io volli , e come io volli , 
E quello , che noi due congiunti infieme 
Duravamo grandifiìma fatica , 
Acciò che riiiiciiìè , coftei lòia 
A forza della -fea gran diligenza , 
Nè lo prillando noi , condotto ha a fine . 

^afOr vedi tu quel che far li convenga . : 
Egli è venuto il Padre dello Spolo, 
E dicono , che fia fdegnato al fommo 
Per quello matrimonio . Crem, Stà ficura : 
Ma per gli Dei ti prego, e ancor per gli uomini, 
Che badi bene » che nefluii giammai 
Rìfappia etì'er còftei figliuola mia. 

Sof. Dalla mia bocca aicuno non faprallo, 

Crem. Seguimi , il retto narrerotti in cafa . 

SCE- 
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SCENA SEC 0,N DA. 
Demfbne , e Getft. 

Dem. T)Er noftra colpa avvidi , che torni bene.. 
X. Ali'uom cattivo l'edere cattivo, 
Mentrej.affettiamo di efièr nominati . 
Onefti , e liberali : fuggi in modo , - . 
Si fiio! dir, che non pera mai di vifta 
La cafa.tua. Ricever da colui 
Un grave affronto non potea ballare , 
Che l'argento dì più gli fi offeriile 1 
Acciò che viva , e acciò commetter pofla " 
Dell'altre furberie ? Get. Egli è certiflìmo . 

Dem. Or quefto è il premio di color , che fanno 
Le cole dritte divenire oblique . 

Get. Pur troppo è ver . Dem. Colla ftoltezza noftra , 
Come bene aggiuntammo i fatti fiioi ! 

Get, Purché per quella via poftìamo uicirne , 

E cb'ei fi abbia coftei . Dem. E ancor di quefto 
Egli ci è dubbio ! Get. Io non io già per dio 
Che uomo fi fia coftui , e fé fi muti 
Dì animo facilmente . Dem. Oh che ti penfi. , 
Che fi abbia da mutare i> 

Get. Non lo fo , ma ciò dico , fé per forte ... 

Dem. Così farò : fìccome mio fratello 

Stimò doverfifar, che qua venìflè - 

Sua moglie, e fi abboccane con coftei. y 

Geta và via , e dille , che tra poco 

Effa farà da lei. Get. Pronto ilMenaro ... , 

E* per Fedria . DÌ liti non fi parla . 

E in tanto fi è provvifto per adeffo, 

Che coftei r.on fi parta . Ma di poi, , 
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Che &rà egli f nel fango medefimo 



Muti tu creditore , e 'I mal preferite 
Sì è trasferito a qualche giorno incerto, 
E fe non penfì bene a' cau tuoi 
Si fan le pene tue fempre maggiori. 
Adcflò and/onne a caia ad indettare 
Eania di rutto, onde timor non abbia 
Pi Formione , e delle lue parole. 



Demi/ose, Nauftttr&ta , e Gremite. 

De*. f~\R via colle tue maniere ufate 
■V/ Naufiftrata ti adopra » che colei 
Con noi fi plachi , e che di voglia fila 
Faccia' quello , che in fine ella ha da fare. 

Z/auf. Parollo . Dm. E col tuo ftudio ora mi allìfti , 
Siccome poco fa mi defli aita 
Co' tuoi denari, Nauf, E di averteli dati 
Ne ho piacere , e mi duol di poter meno 
(Che ti avrei dato più ) per (ola colpa 
Del mio .Marito. Dm. b che colpa vi ha eglir 1 

JVau''. Perchè egli le ricchezze onerftamente 

Fatte dal Padre mio, e a me lalciate ' <■ ■ 
In maneggiarle è trascurato troppo. 
Perch'egii da que' groifi fuoi poderi 
Traeva a tempi fuoi anno per anno . , . 
Due talenti d'argento . O vedi quanto 
Da un uomo ci corre egli ad un aitrouomo! 

T)em. Due talenti- in £>ram ! Nani'. E quelli ancora 
In tempi di Viiiiììmo mercato. 

Dem. Cappitina ! Nmf. Or che dici tu di quefto ! 

Dim. 



Tu ti ravvolgil o Geta 




adeUo 



SCENA TERZA. 
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Dem. Cioè . . . Naitf. Nata vorrei elìere un Uomo , 
Ed allora ti avrei tatto vedere, . , 

Dem. Certamente lofò. Max/. Con qua! maniera..» 

Dem. Or via perdona a lui , onde tu pofla 
Parlar più agiatamente con colei , 
Ed ella non ti Aracela. N mf. Come vuoi 
Cosi farò: ma veggio iJ mio mirilo 
Che efee di cala tua . Crem. O Demìfone 
A quello confegnato è già il denaro ! 

Dem. Subito procurai , che fc gii delle , 

Crem. Non glielo dar farebbe Itato meglio. 
Ahimè veggio mia moglie Idilli troppo 

Dem. Perchè non glielo dar, Creme, era meglio! 

Crem. Già vati bene le cofe . Dem. Perchè dunque 
Tu... forfè con colei l'hai tu difeorfa, 
E le hai detto, perchè meniamla via! 

Crem. Ho fatto tutto . Dem. Che dice eila in fine ! 

Crm. Indurre non fi puote a patto alcuno. 

Dem. E perchè non fi puote ! 

Crem. Perchè fi aman tra lor troppo di cuore. 

Dem. Ma quello a noi , che importar* Ce», Importa 
affai , 

Ed oltre a tutto quello ho ritrovato , 

Ch'ella è noftra parente. Dem. Che ! fei pazzor] 
Crem. Sia come vuoi : io non Io dico a calò» 

Fa che richiami un poco alla memoria 

L'andate cofe. Dem. Hai tu la mente fanal 
Naitf. Ah guardatati prego a non peccare 

Contro '1 tuofangue , Dem. Ella non ci è parente: 
Crem. Non lo negare : il nome di fuo Padre 

Era un altro, e qui tu prenderli sbaglio . 
Dem. Porle non conofeeva ella fuo Padre r 1 
Crem. Lo conofeea . Dem. Perchè con altro nome 

Elia chiamollo! 1 Oem. Tu oegi non fia mai 

T Che 
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Che credere mi'vogia, o che m'intenda!* 

Dm. Se tu non mi dì nulla. Om.Tu mi ammazzi. 

AauJ, Non fo qutilo , che fìa . Dem, Io certamente 
Ncn ne fo nulla affatto. Crem. V r uoi faperlor* 
Cosi Giove mi guardi , come a lei 
Niuno è più congionto di noi due . 

Dem.O lommi Dei , la voilra fede imploro. 
Andiamo tutti infieme a ritrovarla , 
Che vo' faper di quella colà il netto . 

£>«w.Ah, Dem, Che cofa è! Gem.h a me credi si 
poco! 1 

Dm. Vuoi tu che il creda! e che nulla più cerchi 
Interro a qu fto r 5 Or vìa fi creda tutto, 
Ma pofeia, e che' farà di quella figlia 
Del noflro amico ! Crem. Bene , Dm. Quella 
dunque 

Or licenziamo , Crem. Certo, Dem, Equella redi! 
C«».SÌcuro. Dem, Dunque puoi tornare a Cafa 

Naufiftrata. JVauf. Così lènza alcun fallo 

Credo, che a tutti fia per tornar bene, 
• Quando quella rimanga, aliai mi parve 

Allora che la vidi onefta, e bella. 
D.em, Che cofa è ftata quefta ! Crem. Ha chmfò ancora 

1,'ufcio ! Demolii' già chiufò , Crem, O Giove ! 
i fommi Dei 

Ci han gli occhi Copra. Trovato ho mia figlia, 

Che già col tuo figliuolo è maritata. 
Dem, Si nel ma quello come avvenne mai! 
Crem. Luogo non mi par quello aliai lìcuro 

Da d'irtelo. Dem. E tu vanne dentro- in cafa-. 
Crem. fchu bada a te non vo', che i figli nottri 

Rifappiano tal cofa in conto alcuno. 



SCE- 
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Antìfone , 

Comunque elle fi Man le cofe mie * 
Godo , che il info fratello abbia ottenuto 
Ciò che volea . Che colà bella in vero 
Prepararfi tal iòrta di piaceri 
Aì quali, fe ti vien qualche dlfgrazia 
Tu pofìà rimediar con poco , o nulla . 
Quelli nel punto , che trovò il denaro 
Si disbrigò da tutte le moleftie . 
Ed io non pofiò per maniera alcuna 
Tirarmi tuora da quefte mie cure 
Se il fatto fi nafcoiide : di paura 
Io tremo tutto, E s'egli fi palefit 
Quanta ignominia a me verranne allorai* 
Ne avrei ardire or di tornare a tafà. 
Se non mi fòrte data qualche fpeme ■ ' 
DÌ averla . Ma dove pollo io trovare 
Geta per lui pregar , che mi dimoflri 
Quale ei creda per me tempo pia proprio 
Da parlar con mio Padre ì 

S C fi N A QU 1 N T A. ■ -> : 

Fornitone t ! Antifone , 

Tor, TJ Bbi i quattrini : (Medigli ài melano, 
jC* Mi prefi la fanciulla, e feci in modo, 
Che Fedria può godertela per propria » 
Che fatta è libertina , Ora mi retta 
Una fol cofa da condurre a fine , 
Cioè di procacciarmi' un poco d'ozio 

T i Di 
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Aut. Intendi nulla tu di quel , che el dica? 

For. H tu nulla ne intendi? Ant. Nulla affatto. 

For. Ed altrettanto anche io . Get. Andronne dritto 
Dal mezzano, che certo ivi faranno. 

Ant. Eu Geta. A te dico. Get. Non è colà 
Né mirabil né nuova éflèc chiamato 
Allor che più fi corre . Ant, Geta . Get. Segue 
A chiamarmi coftui , ma certamente 
Non vincerammi colla fua moleftia . 

Aut. E non ti fermi r* Batterotti . Gfet.-Quefti 
Sarà il pubblico Servo della Curia , 
Che mi domanda . Ant. Se tu non ti fermi 
Quello averai , che tu prometti agli altri/ ' 
Schiena da nerbo. GW.Ovia quelli bifogna, 
Che fia , giacché minacciami dì frulla , 
Una perfona molto familiare. 
Ma quelli non è quei, che io vo cercando £ 
Certamente egli è delìò . 

Fot. Vanne fubito a luì. Ant, Dì , che ci è egli ? 

Get. O degli uomini tutti , che or fon vivi 
Il più felice , che fenza alcun dubbio 
Te folo aman gli Dei . Ant, Cosi pur fia : 
Ma dimmi la cagion , perchè io ciò creda. > 

Get. E non balla, che-io ti abbia di allegrezza 
Ripieno tutto quanto, e imbalfamato 1*. 

Aut. Mi uccidi. Por. Eh via lafcia da parte ornai 
Così belle promell'e , e ci racconta 
La co& come ila. Get. Che qui tu pure 
Stavi Formion r 1 For. Ci flava : e ancor duri r* 

Get. Afcolta . Appena noi ti demmo in piazza 
L'argento , che n'andammo a dirittura 
A 'caia. E in quello mentre il mio Padrone 
- M'invia alla tua moglie . Aut. Ed a die fàu !* ■ 

Get. Io tralafcio i proloquj , perchè nulla 

T 3 Han 
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Han che fare , Antifon' con quella cofa . 
Mentre incomincio a entrare nelle ftanze , 
. Ove Hanno le donne , a me ne corre 
11 Servo Meda , e prefomi di dietro 
Pei mio manrel mi fa piegar la fchiena , 
Lo riguardo, e gli chieuo Ta cagione, 
Perchè egli mi rattenga. Mirifpònde 
Efi'ervi ordini che alcuna non lì accorti 
Alla Padrona, la quale fi trova 
ConCremete fratel di Demifone , 
Che fta dentro con efìà . Udito quefto 
Sulia punta dei piedi cheto cheto 
Me n'andai verfo l'ufcio , e quivi giamo 
■ Rattenni il fiato, fpaiancai le orecchie, 
E attefi con aftiuia a rinvergare 
1 lor difeorfi. Aut. E' viva Gela. ff«,Qiiivi 
Un bellùTtmo fatto udir potei , 
Ed ebbi per la gioia a dare un grido ,. 
for.E quale.* 1 Gei. O vedi un po' fe ci dai dentro , 
Aut. Non follo. Gei. Affé che egli è mirabilifiimo; 
Della tua moglie pania fi è trovato 
Eller Padre il tuo Zio . Ani. O che mi narri ! 
Geula Lenno di nafeofa ebbe eì che. fare 

Colla Madre di lei . Fw. Un fogno è quello , 
Conofcer non doveva ella fuo Padre r 1 
Get. Credi Formione pur, che qualche cofa 
Fu di ciò la cagione. Ma ti pfnfi»., 
Che abbia potuto udir, ftandomi all'ufcio , 
Ciò che eili dentro ragionar fra loro ? 
far. Per Ercole ancor io cotefta favola 
Udito ho raccontar . Get. Anzi darotti 
Qualche indizio più chiaro , onde tu il creda . 
In quefto mentre fe n'efee di cafa 
Loro il tuo Zio , e poi lo fteflb tornavi 

Col 
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Col fuo fratello poco tempo dopo, 
E dicono ambidue , che ti dao pieni 
Licenza per averla in tua mogliera . 
Alla fin fon mandato a quello effetto 
Di ritrovarti, e di condurti a loro. 
Ant.Oi via, perchè tu tardi con preftezza 

Prendimi , e là mi porta . Non [i muovi ? 
Get. Andiamo pur. Att. Formione mio IH fai», 
For.E tu pure Antifone-. O come bene. 
Cosi mi amio gli Dei» è ciò fucceflo , 
Ed ho fommo piacer » che fia venuta 
All'improvviio lor tanta fortuna. 
Ora mi fi apre una ben larga via 
Da poter uccellar quefti due Vecchi , 
E Fedria liberar dal gran perlifero 
Di ritrovar denaro, e che non fia 
In avvenir furiato a fupplicare 
Neffiiii de' fiioi Compagni per tal curai 
Imperochè quello medeimo argento 
Tale quale l'ebbi io da que' due Vecchi, 
Loro mal grado farà dato a lui , 
E quefto come mi abbia a riufcirc 
Ho già penfàto . Adeflb mi conviene 
Prendere nuovi getti» e nuovo vifo; 
Ma yoglio ritirarmi in quel vicino 
Chiaiì'uolo, e.quaodo'efii ufciranno fuor,**. 
Ultime anche io , e prefcntarmì loro . 
A quel mercato , ove dì andare io fiali 
Or già più non voglio ire. 
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SCENA SETTIMA. 

Demifone , Fornitone , e Crenate. 

Devi. TO rendo a' fonimi Dei grazie infinite 

J. Coi cuore , e colla bocca ogni qual volta 
■ Accadute ci fono quelle cofe 
Così felicemente . Ora il più predo 
Che-fi puote , convìen , che ci abbocchiamo 
Con Formio» prima che le trenta mine 
Hi non ci mandi in fumo , e a cafa nofìra L \\ 
Le riportiamo . far. Io vo'veder fe in cala 
E' Demiione , acciò che quello . . . ZJejw.Appunfc * 
Ti andavamo cercando . Far. E credo forlè 
Per la cagion medefima . Dem. Si certo . 
far. L'ho creduto. Ma ditemi a qua! fine 
Venivate a cercarmi r 1 al certo è cofa 
Ridicola , fe voi forfè temete , 
Che io fia mai per mancarvi di parola. 
Ah per quanta fi fia mia povertade , 
Non dimeno fin qui lolo ho.cercato 
Servando lede altrui di trovar fede . 
Crem. Ti par bella così , come io ti dilli.'* 
Dem. Afl'aj . For. Ùt dunque (òn venuto a dirvi 
Dèmifone , come io mi trovo in punto . 
Quando vi piace datemi la moglie . J 
Tutte le cofe mie dietro Je fpalle 
Già mi gettai, ficcome era il dovere 
Da! punto, che comprciì, che ne avevi 
Così gran volontà, che io la pigliaifi . 
Dem. Egli è vero: ma iciolto mi ha coftui 

Dal dartela col dirmi , e che rumore " 
. , , Sarà tra '1 popol mai , fe tarai quefto r 1 
-3'->'£ t i Quan- ; 
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Quando dar fi poteva oneftamente, 
Allora non fi è data : ora il volerla 
Quali Vedova trar fuora di cafa 
È' fconcia cofa . In (òmma egli mi diffc . 
'; , Poco meno che tutte quelle cole, 
f -.i Che tu fteflb per quefta iftefia caufa 
A me dicelti . Far. All'ai fuperbamenre 
Voi mi fchernite . Dem. Ed in quale manièra? 
} For. Me ne domandi!* mi fi toglie il modo 
Ancor di prender l'altra . Con che viló 
Andronne a lei , che poco fa fprezzai r* 
I Crea. E poi di lui , veggio , the Antifone ■ 

A forza lòl la lafcerebbe andare. 
' Dem. Ma vanne in grazia prontamente in piazza j 
i E lì comanda , che le trenta mine » 
Che ti detti mi fian reftituite . 
For. Le trenta mine , che io per ifcrittura 

Retti a' miei Creditori f* Dem. E che fia dunque? 
Fer. Se'mi vuoi dare la promefla moglie, 

Prenderolla. Se ,poi vuoi , che ella reftì ■ 
. ■ Teco: qui refti , Demifon , la dote . 
Perchè giufto non è , ch'io fu ingannato 
Per cagion voftra , quando a folo oggetto 
Del voftro onore io ripudiai quell'altra » 
Che pur mi dava quefta ftefla dote . 
Dem. Vanne in malora con cotefla tua 
Magnificenza fuggitivo infame , 
Eller ti credi ancora lconofciuto » 
Nè fi {appiano i trilli tatti tuoif* ) 
Fer. Sono irritato . Dem. Se ti foiìè data 

Forfè tu con cotte! ti accaièrefti i 1 
For. Fanne la prova . Dem. ha conliglio voftro, 
• Che apprelìb te con lei lì ftefie il figlio. 

For. Che mi racconti in grazia ? Dtm. Or via l'argento, 
' - ■ Per- 
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Perchè tu non mi dai! Fur. Anzi la moglit, 
Perchè tu non mi dai r* Dm. Al Tribunale 
Andiamo . Far, Al Tribunale j* fe durate 
Ad eflèrmi mpleftir' Dem. E che farai? , / 
For. Che tarò io ! Voi altri vi credete , 

Che io fol difenda le mifere donne f 
Prive di dote ì ben difendo ancora 
Quelle, che l'hanno, Dem. E quello a noi» che 
importar* 

For. Nulla . In quefla Cittade ho conofciuto 

Una tale , il di cui Marito aveva... 
Crei». Oh . . , Dem. Che cofa è t /w.Un'altra moglie in 
Lentie , 

Crem. Sono fpaccìato, For, E n'ebbe da colei 

Una figliuola , e quella di fpppiatto 

Alìevò. Crem. Son fepolto. F«r. Or quello fatto ■ 

Narrerò certamente all'altra moglie. 
Crem. Ti fupplico a tacer . For. Oh tu fei quegli f 
Dem, Come ci burla l 3 Crem. Ti domani l'argento . 
F or. Son ciarle . Crem, E che dì più far ti polliamo r* * 

Ti domani quell'argento che è in tua mano , ; 
Fer. V'intendomolto bene . Or perchè voi 

Sciocchi che fiete me prendete a giuoco , 

Operando all'utiliza de' ragazzi r* 

Non voglio j voglio , e di nuovo non voglio, 

Da, piglia» dico, mi difdico, e quello, 

Che è fatto, oraèdisfatto, Crem, D'onde mai» 

E da chi rifeppe egli tali cofef 1 
Dem. Non lo fo , fo ben , che a ninno il dilli . 
Crem. Cosi mi amin gli Dei, come a me pare 

Tal fatto moftiuofo, For. logli ho cacciato 

Un faflblino dentro della fcarpa. 
Desi. Ah dunque fari vero, che coftui 

Ci abbia da portar via si gran denaro! 

Echc 
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E che ci beffi tanto alla fcopertal 

Per Ercole, che meglio egli è U morire. 

Accingiti fratello ad effer forte, 

E ti riempi d'animo virile . 

Già vedi , che il tuo fallo è divulgato, 

£ celar più noi puoi alla tua donna . 

Or ciò , che ella udirà certo dagli altri > 

Dicniamole noi fteliì , ed in tal guifa ' 

La potremo piacar più facilmente , 

E allor potremo di quello uomo iniquo 

Prender vendetta a noftro piacimento . 

por. Ah ah fé io ben non bado a' fatti miei 

M'imbroglio malamente: io veggio chiaro, 
Che mi vengon coftor Areni alla vita , 
Siccome difperati gladiatori . 

Crem. Ma temo , che colei non placherai)! . 

Dem, Stà di buon cuor che farà cura mia. 
Rappatumarvi iniìeme, fpecialmente 
Fidato filila morte di colei , 
Da cui avelli quella tua figliuola, 

por. Così trattate meco ì fenza dubbio 
Con molta aftuzia mi venite addotto , 
Ma Demifoii non tornerà per dio 
Bene a coftui il mal , che voi mi fate . 
Così dunque tu dì r 1 tu che lontano 
Hai fatto quello, che ti è più piaciuto, 
Né ti fei vergognato a fare oltraggio 
A principal Matrona in modo ftrano , 
Or cerca pure a forza di preghiere 
Lavar le macchie della colpa tua , 
Che io ti prometto cogli detti miei 
Contro di te di accenderla in tal guifa , 
Che fc ti disfaceifi tutto in pianto 
Spegner non la potrai per modo alcuno, 

Dem. 
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Dm. Canchero . Checoftui alia malora 
Mandili tutti gli Dei , e ancor le Dee. 
SÌ può dar uomo più di lui sfrontato ì 
Perchè non lì tramanda quefto iniquo 
Relegato per pubblica fentenza 
In qualche Urania terra ? Crem. Io fon ridotto 
A tal con eflò, che non fo più certo, 
Che cofa ho da far feco . Dem. Io follo : andiamo 
Al Tribunale . Por. Al Tribunale ! a cafa 
Tua n'anderemo , fe da me vuoi nulla . 

Dem. Vagli appreflb , e ritienlo fino a tanto 

Che chìamoi Servi . Crem. Da me fol non poffb, 
Corri qua . Pur. Ho già teco una querela . 

Dem. Intentane il giudizio. Por. E teco un'altra 
Cremete.Oe»». piglia, e porta via coftui. 

Por. Cosi fate ? ma qui d'uopo è ftrillare , 
Naufiftrata efci fiiora , Crem. Colie mani 
Turagli quelia bocca. Dem. O'Vedi forza 
Ch'egli ha quefto furfante . Por. Naufiftrata 
Efqi mora , a te dico . Crem, E ancor non taci ? 

por. Che io taccia! 1 Dem. S'egli non ci vuol feguire, 
E tu nel ventre dagli delle pugna , 
O fagli uièire un occhio dalla tefta. 

Por. Di vendicarmi avrò modo ancor io , 

SCENA OTTAVA. 

Naufiftrata yCremete , Formione, e Demi Jone . 

Nauf. f~*Hi mi chiama per nome r 1 Crem. Oh . . Nauf. 
V_i Dimmi in grazia 
Cofa è quefto rumore.- 1 Por, Oh che ti fei 
Ammutolito a un tratto ! Nauf. E chi è coftui ? 
Non mi rifpondi r 1 Por. Che egli ti riiponda ! 

Qusn- 
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Quando ei per dio non fa dove lì Jìa." 

Crem. Guarda dì non dar fede a'dettifuoi. 

For. Madonna vanne a lui , e un poco il tocca * 
E fe noi trovi freddo come un gelo , 
E tu mi ammazza , Crem. Sob tutte bugie . 

Nauf Che cofa è dunque ì e che dice coflui r* 

Por/Tu lofaprai. Aicolta. Crem. E gli vuoi crederei* 

JVattj. Che vuoi tu , che io gli creda , fe per anco 
E' non ha detto nulla . For. Pel timore 
Coftui dà in campanelle . Nauf. Non è mica 
Per nulla quello tuo tanto timore. 

Crem. Io ho timore! For.O vìa tutto va bene, 
E già che nulla temi, e quel che io dico 
Pur fi riduce a nulla , ed a che fine 
Tu non lo narri; 1 Dem. Iniquo federato , 
Egli ha da raccontarlo! For.O via pur troppo 
11 tuo fratello hai fino a qui -difeiò . 

Nauf. Marito mio, perchè i:onme lo narri r 1 

Crem. Ma . Nauf. Che ma ! Crem. Non è duopo il 
s raccontarlo. 

For. A te certo i ma a quefla egli è ben duopo. 
In Lenno . . . Crcm.E che ti elee ora egli di bocca ? 

Dem. Né vuoi chetarti r 1 For. Senza tua faputa. .. 

Crem. Ah me infelice ! For. Egli fi prefe moglie . 

JVauf. Marito mio ci dien cole migliori 

I fommi Dei . For. Così fece egli al certo , 

JVauf. Mifera che io lòti morta 1 Fer.E quindi n'ebbe , 
Mentre tu fonnacchiavi una figliuola . 

Crem. Ora noi che facciamo ! JVauf. Eterni Dei 
Che fatto indegno è quefto ! For. Sta la colà 
Siccome afcolti . Nauf E In quefta noftra etade 
Opera fi udì mai cotanto iniqua! 
i Di un uomo maritato! e quelli poi, 

Che fon giovan coli'ajtre, a un tratto fanfi, 
Quan- 
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Quando fono con noi deboli , e vecchi. 
Te Demifbne appello, che m'increfce 
Favellar con coftui , Erano dunque 
Quelle le fpefie giter 1 ed eran quelle 
Le cosi lunghe permanenze in homo ? 
E quella elPeri la grande abbondanza! 
Onde fi fea cotanto vii l'annona ! 
E le mie grafee fi vendean si poco ! 
Dem. Naufiftrata non nego , che eì non abbia 
Oprato mal, ma dico, che ella è colpa, 
Che abbuonar gli fi debbe . fW. A un uomo morto 
Addìo fi ragiona. Dem. Non cadde egli 
In tal error , per ufarti difprezzo , 
Né per averti in odio : alto di vino, 
Sono oggi quindici anni , ebbe che fare 
Con quella donnìcciuola, e da lei n'ebbe 
Una figliuola, e da quel giorno in poi 
Non più toccolia , ed ella in oggi è morta . 
In un con lei tolta è di mezzo ancora 
Ogni cagion di fcrupoli , e fofpetti , 
Però ti prego a l'offerire in pace , 
Siccome ruoli tutte le altre cofe, 
Ancor quefta . Nauf. E che cofit ho da fòffrire 
In pace ! io bramo , mifera che fono , 
Che ei qui finilca , Ma che mai fperare 
Potrò ! che forfè per l'età matura 
Egli in mal fare averà più ritegno! 
Allor pur era vecchio t che vuol dire 
In un'età , che efige eflèr modefii » 
Or credi tu , che avrà quello mio vifò i 
Ed avranno quefti anni più attrattiva 
Adefiò » che non l'ebber di quel tempo ! 
Qual ragion dunque, Demitòn mi porti, 
O per qual cofa doyerò fperare , 

Che 
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Che in avvenire mi farà fedele ? 

Far. Già cominciali l'efequiedi Cremete, 

Per chi ci vuole andare è adellò il tempo. 
Cosi gli tratterò . O via Formione 
Strapazzi pur chiunque ne ha desio, 
Che renderono mifero altrettanto, 
Quanto ho refo coftui. Ritorni pure 
In grazia colla moglie: ammi abbaftanza 
Pagato di fupplizio,e di tormento, 
E in oltre averà quefta infin ch'ei vive 
■ Materia da (turargli ogni or gli orecchi. 

Nauf.Hi la mia dabbenaggiu ne iu colpa: 
Or perchè raccontarti , o Demifone 
Didimamente come mi fon tempre 
Portata feco! Dm, Al par di te mi è noto. 

JVattf. Ti pare forte , che io ciò meritarli r 1 

Uw.Nò certamente. Ma quando l'accufa 
Non cancella l'error, Tu gli perdona» 
Egli ti prega , egli l'error confefla , 
Ed infieme lo feufa» d'avvantaggio 
E che pretendi! Far. Prima che colici 
Gli perdoni , egli è bene , che provveda 
A me, e a Fedria , Naufiftrata afcolta, 
Avanti che tu dia rifpofta alcuna 
A quello fenza ben penfarvi lopra... 

NauJ. Che c'è! far. Da trenta mine da coftui 
Io tolfi con aftuzia < e quelle diedi 
AI tuo figliuolo) ed egli poi sborfolle 
Al mezzan' per goderli dell'amica. 

Crea. Eh! cofa dici? A/auf.A te par tanto fallo; 
Che il tuo figliuolo giovane fi tenga 
Una fu'amica , quando tu già vecchio 
Avevi due mogliere ! 

Ne di ciò vergognarti ? Or con qual faccia 

- . Te 



Digilized by Google 



304 IL TERENTIO 

Tu Io potrai riprendere j* rifpondì. 

Dem. Farà come vorrai. Nauf, Anzi accio ch'egli 
Sappia l'animo mio. Non gli perdono, 
Non gli prometto nulla, e nulla affatto 
Gli rifpondo fin tanto che non veggio 
Il mìo figliuolo, al giudizio del quale 
Rimetto queite cofe , e quel che a lui 
Parerà ben di fare , ed io faroIJo , 

For, Naufìftxata tu fei donna ben favia. 

Nauf, Quello ti balìa J* For. Anzi vo via contento , 
E contro ogni fperanza . Nauf. Qua! è il nome, 
Con cui ti chiami r* For. A me di f 1 Formione 
Tutto di Cafa voftra , e Ipeziaimente 
Di Fedria. Nauf. Formione , in avvenire 
Dirò , e farò per te , per qjel che io pollo * 
Ciò che vorrai. For. Benignamente al certo 
Tu parli. Nauf. Il merto tuo cosi richiede. 

For. Vuoi tu far cofa in oggi, eh; mi piaccia, 
E che ferifea gli occhi al tuo marito r 1 

Nauf. Lo bramo aliai. For. Invitami alla cena . 

Nauf. T'invito certamente . Ds a. Andiamo dentro . 

Nauf. Andiam . Ma dove Fedria or fi ritrova 

L'arbitro uoftror 1 For. lo farò ben, che in breve 
Qua fi trovi prefente , e voi frattanto 
Conièrvatevi fari » e fate plaufo . 



Firn del Formione, 
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L' E C I R Ai 

uiruioci/roj i, 

PROLOGO . 
EACCHIDE : Meretrice . 
LACHETE: Vecchio. 
MIRRINA : Madre di Filomena . 
PANFILO : Marito di Filomena . 
PARMENONE: Servo. 
FILOZIO: Meretrice. 
EIDIPPO : Padre di Filomena . 
SOSIA : Servo. 

SOSTRATA : Madre di Panfilo. 
S1RA: Vecchia.' 

Perfine , che tigri parlanti . 

FILOMENA, e 
SC1RTO. 

ARGOMENTO. 

PArsfilo prefe Filomena in Moglie , 
A cui prima fra l'ombre della notte 
Non fapendo che Vergine ella folle f 
Le fece ingiuria , e trafìèle per forza 
Un anello di dito in quella Iurta» 
Ed a Baccliide poi là diede in dono. 

V Prc- 
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Prela che l'ebbe, non toccolla, e quindi 

Portofft inlmbro. A Filomena il feno 

Creiceva in tanto : Per tenerlo occulto 

Si finge inferma , e riede in Cafa propria. 

Panfilo torna , * lei trova fui punto 

Di partorire : £gli s'atfligge molto 

Per cotal fatto, e promette celarlo; 

Ma non vuol più la Moglie . Il Padre fuo 

SÌ crede , che a ciò fare egli s'induca 

Per l'amor , che ei conlèrvi' aiico alla Bacchide j 

Perciò vanne da lei, e perchè egli ode, 

Che fra di loro era l'amor finito 

La manda a fincerarfi dalle Donne, 

Nel qual tempo Mirrina, che è la Madre 

Di Filomena , in guardarle le mani 

Riconobbe l'Aneli 3 di fua Figlia , 

Onde Panfilo torna a ripigTiarfi 

La cara Moglie col nato Fanciullo . 

PROLOGO. 

E Cira intitolata è quefta Favola , 
Che quando nuova ìu prodotta in pubblico 
Un crror nuovo , e un danno nuovo avvenneJe > 
Onde non fi poteo goder, ne feorgere, 
Cotanto s'era inftupidito il Popolo 
Pe'deftri fai ti , che fi fean fui canapo. 
Or v'apparifce.qiiafì nuova, e moftrafi , 
Perchè con quefto fin colui , che fcrifièla , 
Allor non volle darla fuori iubitoi 
Onde per nuova la polene vendere. 
Già de. l'Opere fue voi liete pratici, 
Però vi frego, ette vogliate attendere, 
-v.i Ance 
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Ancora a quella . In abito di Prologo 
Avanti a Voi Ambafciatore portomi , 
E a graziar vi prego ogni mia fupplica; „ 
Onde non trovi in quella età divario 
Da quando io vi pregava, efìendo giovane, 
Nel qual tempo potei far , che rivetterò , 
E fodero afcoltate' ancor con piatilo 
Le rifiutate già nuove Commedie, 
Acciò che infieme mal non capitanerò 
La Scrittura , e'1 Poeta . II fa Cecilio , 
Del quale in recitar le nuove favole , 
Or fui (cacciato con dilprezXQ, e libili, 
Or piacqui appena , Nè mi perii d'animo , 
Ma a recitarle novamente pofimi , 
Che troppo incerta è la fortuna frenica : 
E con dubbia fperanza a prender diedimi 
Una certa fatica : Ed a ciò induflemì 
La voglia di cavarne dal medefimo 
Dell'altre nuove , e per dare anche ftimolc* 
Di fiudiare al Poeta; E recitatele 
Alla per fine eftrJnumentc piacquero; 
E cosi ripofl Io nel luogo prillino ; ■ ■ ; ] 
11 Poeta già via tratto con impeto 
Dalla caterva delli fuoi Malevoli v 
E riprefe e ì fuoi ftudj , e l'Arte Comica i 
Laddove flato mi larebbe facile 
Di porlo allora in un filenzio altrffimo 
Se aveffì accolti i fudor fuoi con bìafimo. i 
Or ciò, che a voi fon'lo venuto a chiedere, 
Dirolvi y e voi attentamente uditemi.: 
Vi^riporto l'Ecira , o lia la Siioceca, 
'Che non poterle udir per lo gran ftrepitoi 
Or quello a voi. chetar non fia difficile, 
Se darà mai] l*;4oftra iLitei.ijeuzia , 




V i 
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Siccome vo*fperar<- , alla mia Induftria. 
Qyjndo la prima volta io recitarla, 
Se vi fòvvien de i Gladiator la copia, 

I Saltator di corda , ed il gran numero 
Di coior , che tal gente accompagnavano, 

II jracaflb, e le grida delle Femmine 
Dal palco avanti il tempo mi relpinferoj 
Allora mi provai a porre in pratica 

L'ufo mio vecchio, onde la nuova favola 
In recitar potetti acquiftar laude. 
Comincio a recitarla, e fanno plauiò 
All'Atto primo, ed in quel mentre colmali 
Tutto il" Teatro di rumore, e ftrepiti; 
Perchè è voce che vadano a combattere 

I Gladiatori» in mqvimento è il Popolo» 
Si grida, fi fchiamazza , e fi tumultua, 

' E felli a pugni per aver le luogora > . 
Onde in quel mentre neppur io difendere 

II mio luogo potei . Or queta , e tacita 
Staffi la gente, e per tutto è filenzto , 
O ide ben pollò incominciar la recita, 
E i voi s'afpetta quelli giuochi feenici 
Ornare, ed abbellire: e non permettali, 
Voftra mercede , che a pochi riducafi 
L'arie del Pestare , e della Comica . 
Ma colla ve. ra poteftade , ed aura 
Siatemi Tempre amici, e favorevoli. 

E Ce queft'arte mia, queflo efercizìo 
A buon prezzo fpacciai, e s'ebbi in animo 
Di ftimar fòio mio guadagno maffìmo 
L'addattarmi mai fempre a' vollri comodi , 
Fate, ch'Io impetri, che colui, che poloni 
Quali in tutela i fimi leggiadri ftudj^j ; ; 
E tutto se nel voft.ro pau»ckuo, ir. . - 



PROLOGO. jo. 9 
Dì ciò non Tenta al fine ingiuria, o fraude 
Da'fuoì nemici , e Ja fua Caufa propria 
A mia cagion fatevi vollra . Or mutoli 
Siatemi tutti, acciò che agl'altri lecito 
Sia fcriver da qui innanzi le Commedie , 
E da. me tarli il prezzo convenevole. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fileizh , e Sira . 

FU. Sira in fede mia come fon rari 

M * ■ A Meretrici Donne i fidi Amanti i 
\ ttm ^ Quello Panfilo, quante, e quante volte 
A Baccllide giurava, e con quai giuri! 
Di non prender, lei viva , ur.qua altra Mogliei 
Ed ecco che l'ha prefa . Sir.ìidio per queflo 
E t'avverto , e. t'eforto quanto pollò 
A non aver giammai pietà d'alcuno ; 
Ma piuttosto a fpogliare-, ed a rubbare. 
E lacerar qualunque in man ti viene . 

FU. Che, uno diftinto non abbia io f 1 Sir. Nefluno 
Perciocché fappi , che neiìùn di loro 
Vienti a goder , che pria non pcnli al come 
Scemar co' vezzi fuoi la tua mercede* 
E fe pollini] ria ridurla a nulla, . . T 

E tu non renderai lor la pariglia!* 

FU. Ma l'efler la'medefima con tutti 

E cofa ingiufta. Sir. E credi ingiufta cofa. 

11 vendicarti de'nemici tuoi, 

E prender loro con quell'aite ifteflà , ■ 

Vi Che 
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Che elfi di prender te cercano ogni orai* 
Ah me tapina , e perchè non ho io ^ 
Cotefto tuo bel vifo , e cotefii anni , 
O perchè non fei tu del mio parere ! 

SCENA SECONDA, 

Farmttiwe , Filozio , e Sira , 

J'am, C E il Vecchio mi ricerca , e tu rifpondi 

lJ Che fono andato al Porto a Japer nuova 
Dei ritorno di Panfilo. Odi tue 
Scirto, quello, ch'io dico, s'ei chiederle 
Di me , così tu gii rifpondi allora , 
Ma fe non mi ricerca, non dirgli altto> 
Per potermi fervir di quella feufi 
Nuova di zecca in altra congiuntura . 
Ma s'io non veggio mal , quella è Filozio . 
D'onde viene ella mai/ 
Ti fallito Filozio. FU. E te filmo 
Parmenone. Sir. Ed io pure . Parvi. Ed io téSira, 
Ora dimmi Filozio , e in qual Paefe 
Traftullata ti fei sì lungo tempo; 1 

FU. Traftullata r 1 no certo : come qùeJIa , 
"Che di qui mi partii verfo Corinto 
Con un Soldato eftremamente acerbo, 
Dove, mifera me , forzata io fui 
A iòfferirlo per due anni interi . .:, 

Pam, lo penfo affé , che tu averai fovente 
Defiderato Atene , e che fovente 
Pentita ti farai del tuo configlio. 

FU, Non fi può dir quanto fufs'io bramofa 
Di quà tornare, e di partir da luì, 
E riveder voi altri , e fra dì noi 
* : - . . Pran- 
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Pranzar allegri, e lènza alcun riguardo, 
AI noftro modo antico; che in Corinto 
M'eran fin mifurate le parole 
A voglia di colui . Form. Il qual per certo 
T'averà fatto ancor mifura fcarfa . 
FU. Mi che cofa c mai quella, che qua dentro 1 
M'ha poco fa la Bacchide narrato r 1 
Che , ciò che mai pòffibil non credei , 
Che, viva lei, ei fi poterle mai 
Indurre a prender Moglie . 

Pam. A prenderla f 1 FU. Che forfè non l'ha prefa f* 

Parm. L'ha prefa ; ma ho timor che quefte nozze 
Non vadano per aria. FU. I Dei lo vogliano 
Se alla Bacchide mia ciò torna bene, 
Ma dimmi Parmenon , perchè ciò temi r 1 

Pam. Non te lo pollò dire , e tu defitti 

Dal domandarlo . Pil. Acciò che quefta cofa 
Non fi propali , tu la vuoi tacere r 1 A 
Così m'amin gli Dei , come io per quefta 
Non ti prego faperla : Ma lo bramo 
Sol per goderne meco zitta zitta . : > 

Parm. Giammai non avraitu cosi bel dire, > 
Ch'io confidi ii mio dorfo alla tua fede, <■ 

FU. Ah non voler ciò dirmi Parmenone : 'i >'i 
Quafi che tu non abbia più defio 
Di dirmelo, che io di rifaperlo . ">"^ , 

Pam. Coftei la dice giufta, ed ioconfelìà ■■ >A 
D'aver tal brutta pecca in primo grado, "O 
Io tei dirò, fe di tacer prometti . 'i - 

FU. E tu pur li* Te lo prometto . Or dilla . ' 

Parm. Afo.tami. MStòqul. /'«w. Quando più ac 
ceto 

Della Bacchide fua Panfilo egli era, 

Prefe il Padre a pregarlo a^prendérMoglie,^ 
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E a dirgli ciò, che fi fiioj dir da i Padri»' 
Cioè , ch'egli era Vecchio , e aver lui foio « 
E luì volere a fua cadente etade 
D'appoggio, c di riparo: egli fui primo 
T^egò di prender Moglie : ma del Padre 
Quando l'intìanze prefer maggior forza 
Divenne, incerto d animo , e mefchino 
r-"on f.ipeva a qual, parte s'appigliare : 
O d'ubbidire all'onefìadc , o pure 
Di fuggir quella , e feguitare amore . 
Ma dagli dagli , ottenne in fine il Vecchio 
Da lui parola di fpofar la Figlia 
Di coftuì qui vicino i e tal promelìa 
In fino a lì non gli parve gran cofa : 
Ma quando giunte il giorno delle nozze, 
E vide l'apparecchio , e ben comprefe 
Che non v'era più tempo da indugiare. 
Ma forza era pigliarla, cosi tritìo 
Rmafr, e si dolente, che le a fòrte 
Veduto avelie lui la ftefla Bacchide, 
Credo , che n'averia pietà fentito . 
Qualunque volta egli reflava folo, 
E che averle potuto parlar meco. 
Son morto Parmenone ! ohimè che ho fatto ì 
In che gran male mi Iònio buttato! 
Non lo poflò per certo fopportare . 
Parmenone fon morto. FU. Ami te o Vecchio 
Con coletto odio tuo fpiantin gli Dei . 
Farm. Per farla corta, egli conduce a Cafa 

La Moglie, e in quella notte non la tocca, 
Ed in quella , che fegue , fa lo fletto . 
FU. Che mi di tu J 1 dormir con una Vergine 
Ln Giovanetto, che dovria più accenderli , 
E' da quella potertene attenere- 1 

: di 
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Dì cofa, che non ha del verifimile, 
E la credo bugia. Pam. Alle, tue pari 
Mi credo che cosi debba parere, 
Che a te non vien fe non chi ti desia , 
Ed egli a forza avea prefa coftei . 
/!ì/.Che feguì poij* Parm. Alcuni giorni dopo 
Panfilo , lòlo me conduce fuora , 
E mi racconta , come Vergine anco 
Sia la fila Moglie» e che egli avéa iperato,. 
Prima , che a Cala lei 0 conducete , 
Di ibpportare quefle Nozze in pace : 
E poi mi foggiungeva : O Parmenone» 
Non è dover , che rimanga fchernita 
Cofiei, che ho già fermato lungo tempo 
Non poter ritenere» anzi , che quella 
A me farebbe cofa biafimevole, 
E a lei di danno . FU. O d'animo gentile 
Senfi pietolì» e iòmmamente onefti! 

Pam. Nè ben mi torna il dir , che non la voglio * 
E poi renderla al Padre fenza opporle 
Vizio verun , le non che non mi piace , 
E' cofa da fuperbo; ma fon certo, 
Che quando accorgerai^ , che gran tempo 
Non potrà durar meco , ch'alia fine 
Da per sè ftefia torneranne a'fiioj.. 

FU. Or dimmi in quefto mentre 

Andava ei dalla Bacchider 1 Parm. Ogni' giorno, 

Ma come accade : avvìftafi colei i 

Che ei s'era feco raffreddato alquanto, 

Gli fi fe più maligna , e più sfrontata. ■ 

fV/.Qiielto va pe'fuoì piedi. .Parm. Ma quel poi,' 
Che molto più divife i'un dall'altra 
Fu l'aver egli ben confiderato 
Prima sè ftefib , e pofeia il gran divario , ' 
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Ch'era tra quella , e tra la Donna fu a , 
E l'avere i coìtami d'ambidue 
Giudicato col farne paragone; 
Poiché dotata d'animo gentile , 
Pudica quefta, e piena di modeftia 
Sopportava ogni ingiuria, ogni fatica 
A cagion del Marito, e ricopriva 
Qualunque oltraggio ci le faceflè mai. 
Quindi egli mollo parte da pietade » 
Che aveva dalla Moglie , e parte ancora 
Sazio dell'infolenze di quell'altra, 
A poco a poco fi fcoftò da quella, 
Ed il fuo amore traìportò in coftei » 
Giacché in ella rrovò genio conforme. 
Muorfi in Imbro frattanto un fuo Parente 
Vecchio, di cui è il noftro Vecchio erede, 
E là contro fua voglia egli fofpinfe 
Panfilo innamorato , che alla Madre 
Diede in ferbo la Moglie , perchè in Villa, 
Si è- ritirato il Vecchio, e rade volte ; 
Si porta alla Cittade, Fil.O che ritrovi 
Che in quefte nozze ftabile non fiar* 

Parm.Ot l'udirai; per molti giorni, e molti 
Suocera, e Nuora, ftavau ben d'accordo 
Ma quella poi con modi nuovi, e ftrani - 
Prefe Sottrata in odio , e non io come, ; 
Perchè mai fra di ior non tur conrefe, i 
E nè meno querele . FU. E che mai fuvvi ? 

Pam. Se ia Suocera andava qualche volta 
A parlar colla Nuora, incontinente 
Ella fuggiva , e non volea vederla . 
Finalmente arrivò la cofa a tale , 
Che fìnfe da fua Madre efler chiamata -.-X 
Un 41, per far non fo che fagritìzio, " . 

loft! 
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E ufcl di noftra Cafaj e già parecchi 

Giorni pattati dalla fua partenza 

Sottrata mandò Melfi a richiamarla, 

E allor portaro non fo qual cagione 

perchè ella fi reftava ancor con loro » 

Pe'l fuo ritorno replicò l'iftanze , 

Ma quelle ancor far vane : finalmente 

Manda, e rimanda, dittero com'era 

Caduta inferma : Sottrata di fatto 

Andò per vhltarla , e non fu ammetta. 

Rifeppe appena quefte cofe il Vecchio, 

Che ier perciò di Villa fc ritorno, 

E dal Padre n'andò di Filomena 

Senza por tempo io mezzo : Or ch'abbian fatto « 

E conclufo fra lor non follo ancora, 

E però fto bramolò di fapere 

Quefte cofe dove abbiati da parare , 

Ed eccoti per ordine , e per filo 

Raccontato ogni cofa . 

Or io me n'anderò pe' fatti mìei . ■ 

FU. Ed io pure pe' miei fenza alcun dubbio, 
perch'io ho dato parola a un Foreftìero 
D'andare a ritrovarlo . Pariti. I fommi Dei 
Ti facciano andar ben le cofe tue f 

FU. Addio, e ftammi fano Parroenone 

Farm. E tu Eilozìo ancora . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Lochete Matita, Soffrala Moglie . 

Zac, T) Er ^ fede degli Uomini , e de'Numi 

I Che razza fiete , e qua] congiura è quella ? 

Ch'ogni Donna ugualmente s'affatichi 
Per voler quel , che a'Mariti difpiace * 
E quello non voler , che piace a loro s 
Ne una in ciò vedrai, che fi difcofti 
Un capello dall'altre : così tutte 
Hanno fermato con parer concorde • 
D'odiar le Nuore, e con parer concorde 
Di fiare a tu per tu co'lor Mariti: < 
Cosi mi par che fian tutte addcftrate 
Ad effer trifle in una fcuola ifleffa , 
E s'alcuna evvi mai dì quella fcuola 
Dotta Maeflra ell'è certo cofìei. 

^o/IMìlera me, che non fo nulla affatto 
DÌ quello, onde da te vergo accufata. 

Loc. Si eh ! tu non lo fai ? Sof. No che io non follo . 
Cosi m'amin gli Dei , o mio Lachete ; 
E cosi ruffiani noi giungere infìeme 
All'ultima vecchiezza . Lue. Tanto male 
Non permettali gli Dei . Sof. Al fin vedrai 
Come mi dcili quefta accufa a torto, 

Lac. Accufa a torto nei 1 ah iciagurata , 
E chi potrà mai dirti villanie 
Tali, che uguaglino i tuoi rrìftì fatti r* 
Tu me , tu te mcdefma , e la famiglia 

0 ; . Noftra ' 
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Nofìra oltraggi , e vituperi , ed al figlio 

Prepari a lagrimar larga materia: 

Di più , tu quella fei , la cui mercede 

D'amici ci fi fon fatti nemici 

Gl'affini noftri , che ftimaron degno 

Lui della figlia loro. 

In fomma fola tu del certo fei * 

Che guafli tutto colla tua malizia . 

Io quella fono r 1 Lac. Si quella tu lei 

Che mi credi un fantoccio , e non un Uomo . 

Or perchè Ipeflo io foglia ftare in villa 

Vi figurate voi, che io non rifappia 

Come viviate tutti ad un puntino.' 1 

Molto meglio fo quello , che qui fallì 

Che ciò , che fallì là , dove fio tèmpre . _ , 

E quello io fo , perche quel , che da voi 

Si opera in Cala mia 

Tutto ridonda in me, che ne fon fuori . 

Egli è del tempo , che io iaputo aves , 

Che t'odiava la Nuora , iìè di quello 

Ho maraviglia, anziché allor n'avrei ■ - ^ 

Se tu le fulfl in grazia i ma per certo 

Io non credei che l'odio fufle tanto 

Che le faceilé odiar la Cafa tutta, . i,,, ,-. 

Che s'io avelli potuto faper quello » 

Ella tettava certamente in Cafa , 

E a te toccava di ufcirtene hiora. 

Ma vedi un poco con quanta ìogiutlizia 

Sottrata tu mi fai cosi gran male , 

Io me n'andai ad abitare in Villa 

Lafciandovi in Cittade, e diemmi tutto 

A far quattrini, onde le noftre entrate 

Potettero fupplire all'ozio voftro 

Ed alle voftre Ipefe > è non badai 

Afa, 
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A fatica veruna oltre il dovere, 
Ed oltre l'età mìa : e tu al Contrario 
Curata non ti fei di farmi oltraggio ! 

Sof, Ma non già per mio fatto , o colpa mia . 

Lac. Anzi folo per te: qui fofti fola, 
Ed in te fola fta tutta la coipa , 
Che dovevi aver cura a quelle cofe , 
Ch'erano quivi» quando ch'io v'avea 
Già liberati di ciafeun penfiero. 
Né ti vergogni ornai fendo tu vecchia 
A pigliartela contro una fanciulla!* 
Ma dirai efler tua tutta la colpa , 

Sof, Ciò non dico del certo , o mio Lachete . 

iac.Ne godo , così m'amino gli Dei , 

Per cagione del Figlio : che io io bene , 

Che in quanto a te , per male che tu faccia * 

Non puoi farti peggiore. 

Sof Chi fa , Marito mio , ch'ella non abbia 
Finti queft'odj a folo unico oggetto 
Di quel piò- trattenerfi con fua Madre? 

Lac, Che vai ciarlando r 1 di quanto ti dico 
Non è fegno baita n te il non avere 
Voluto alcun, che tu la vifitaflì, 
Quando ieri ci andafti f 1 Sof Mi dicevano , 
Che dal male era allor molto aggravata, 
E per quella cagion aoù fui introdotta . . 

Lac. Mi penfo , che il Tuo male altro non fia , 
Che i tuoi coftumi , ch'ella ha tanto a noia : 
E con ragion : poiché Suocera alcuna 
Non v'e, che d'ammogliar non brami il Piglio 
Facendole que' patti, che più vuole ì 
Ma quando per fuo impulfoegli l'ha prefà 
Pel fuo impulfo ancor la mauda via. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 
Fidippo, Lochete, t Soffrala, 

Fìd. A Ncorche io fappia eflèr diritto mio 
/» Filomena il forzarti ad .ubbidirmi, 
Nulladimeno dal paterno amore 
Vinto concederotti ciò che brami , 
Nè a' tuoi capricci m'opporrò giammai. 

Loc. Ma ecco che lèn viene a noi Fidippo , 
Da lui ia prò , che cafa Ha mai quella . 
Fidippo , io io beniflìmo eflèr noto 
A cialcun quanto io fia dolce co' miei i 
Ma non già tanto , che la mia dolcezza 
Corromper debba gli animi di quelli : 
Che fe iaceliì ancora tu lo Hello 
Le mie cofe, e le tue andrebber meglio, 
In tanto tu ti fìai nelle lor mani. 

Fìd. E via. Lac. Venni a trovarti ieri a cagione 
Della Figliuola , e pieno d'incertezze , 
Siccome venni milalciaili andare: ^ 
Se vuoi f r i noi la parentela eterna, 
Quella n'i>.. è la via, celarmi l'ire, 
E i domeftici fdegui: apertamente 
S'ha da trattar tra noi: e fe per forte 
, Vi è colpa alcuna dalla parte rioftra , 
Diccela, prontamente , perchè, quella 
O noi ribatteremo, o fculèremo, 
O a tuo giudizio emenderemo ancora > 
Se poi la ritenete in Cafa vofira , 
Perchè inferma ella fia : a dirla fchietta 
Fidippo in qnefto tu m'offendi troppo. 
Cupido moflri timor, che in Cafa mia 
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Affittita non fuflè da fila parii 
Poiché, fe bene a Jci Padre tu fia, 
. Così m'amin gli Dei, che non ti cedo 
In defiar di rivederla Tana» 
E ciò pe'l Figlio mio , che fo di certo , 
Che fa di lei quel conto, 
Ch'egli là di se fteflb: e veggio bene 
Quanto egli n'avrà duolo, ed affanno 
In fapcr quelle cofe:onde mi ftudio, 
Che prima, ch'egli a noi faccia ritorno, 
Tu mi rimandi la tua Figlia a Cafa. 
Fid. Lachete , non è d'ora , che io conolco 
La voftra diligenza , ed il benigno 
' Animo voftro, e credo lènza tallo, 
Che vero tutto fia ciò» che m'hai detto, 
E bramo , che tei creda , e affai m'ingegno 



E pelilo a. tutti i modi. iac.Echi tei vieta. 
Dimmi forfè accula ella il luo Marito f 
Fid. Nulla affatto. Anzi quando io più laftrinfi, 
E le volli ufar forza , acciò tornafle » 
Santamente giurommi in modo alcuno 
Di non porér durare a ftarvi in cafa, 
Finché Panfilo fuo fteflè lontano. 
Lachete mio , chi ha un , chi un altro vizio . 
Io fon d'un naturai placido , e dolce , 
Nè poffo contrariare alla mia gente . 
tac. E ben Sottrata r 1 Sof. O mifera ch'io fono ! 

Così dunque ha fermato r 1 Fid, A quel che parnii 
Per ora ella è di quello fentimento . 
Ma vuoi altro da me perchè ho bifogno 
D'andare in Piazza . Lac. Ce n'andremo infieme. 



Perchè élla fe 




cafa voftra 
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SCENA TERZA. 



Soffrala . 

AFfc che fìamo tutte quante in odio 
Agli uomin noftri per cagion di poche» 
Le quali poche fanno , che fembriarao 
Tutte degne di pena , e di g ; iftigo . 
( Si m'amino gli Dei) come innocente 
Sono di ciò) che il mio Marito apponmi» 
Ma non m'è così facile il moftrarlo, 
Tanta è la trifta fama , che ficn tutte 
Le Suocere nemiche delle Nuore . 
Ma certamente , che io non fon tra quelle , 
Poiché Tempre ho tenuta la mia Nuora 
In luogo di Figliuola , e non comprendo 
Come quello or m'accada. Impaziente 
Per molti capi afpetto , che ritorni 
Il mio Figliuolo" a caù. 

ATTO TERZO 

SCENA P RI M. A . 

Panfilo , Parmenòne , e Mirtina . 

Pan. A Nino credo certo , per amore 

Che avvenute lìan cofe acerbe tanto. 
Siccome a me. Oh quanto fon mefehino! 
Per quello dunque ho cercato io di vìvere i* 
E per quefta cagion tanto defio 
Ho avuto dì tornare a Cafi mia r* 

X In 



Digitized by Google 



„i IL T E R E NT I O 

In qualunque altra parte ei m'era meglio 

Paflar mia vita, che tar qui ritorno, 

E la per quelle cole , che ho imputo ; 

polciachè a tutti noi , a quali accade 

Qualche cola finitura , è ai guadagno 

Quel tempo , che di mezzo s'interpone 

Al rhaperio . tar. E via fta di buon cuore , 

Che preflo ufcirai tuor di quello affanno . 

Se non tornavi fi fariano latti 

Quelli sdegni Ira lor molto maggiori , 

Ma adeiìò entrambe avran del tuo ritorno 

Più timor , che non credi : tu vedrai 

Come pafi'an le cofe , e darai fine 

All'ire loro, e metteraile in pace: 

Lievi fon quefte cofe , che tu penfi 

Che fiano gravi. Pan. A che tu mi confoli r* 

Evvi alcun come me si milèrabile ? 

Prima, che quella io mi prenderli in Moglie 

Era d'altra perduto , e poffon tutti 

Facilmente làper quel che io l'offerii 

In quel milero tempo , e nondimeno 

Non volli riculàr di prender quella , 

Che il Padre mio mi dettino per Moglie i 

E appena da colei mi dillaccai , 

E diic iolli il cuor mio da' lacci luoi , 

E a quella appena io lo donai, che or trova 

Colà nuova , per cui da quella ancora 

Converrà dhìaccarmi » perchè io penfo, 

Che cagione faran di quefte riffe , 

O la Madre, o la Moglie , e delle due, 

Qyile farà , mi renderà meJUùuo . 

Perchè, Parmenon mio , quella pietade, 

( he alia Madre fi dee, quella non vuole. 

Che io lòffia di vederla dileggiata: 

Dall' 
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Dall'altra parte io fon troppo tenuto 
, Alla mia Moglie, che per tanto tempo ■ .■-.'■„. 
' ' Mi ha (apportato colia fua boutade i 

E di tanti ftrapazzi, che le ho fatti ■ t-\ 
Non n'ha detto parola con veruno. 
Ma certo fra di loro, o Parmenone, 
Qualche cofa di grande egli è fucceflò» ' 
Onde nacque tant'ira, e dura tanto. '■ 

Par. Eh che- ion- ftate tutte tagatreiie: : 
Se vuoi la cofa ricercare a tondo , 
Vedrai, che non fon fempre i grandi sdegni 
Cagion d'ingiurie grandi, accade fpeflb , 
Che .alcun per quelle cofe non s'adira, 
Che un altro impetuoio di natura • . A 

Per quelle fteflè ne divampa a un tratto. ■ 
I fanciulli fra lor quanto fracafiò 
Fan per cola di nulla, e perchè quello r* 
Perchè inferma han i* mente, che gli regge: 
Cosi le Donne fon come i Fanciulli ■ 
Di debole cervello; onde io mi credo» 1 
Che per qualche parola intefa male 
Sian nate fra di lor tante amarezze . 

Pan. Vi dentro, Parmenone, e dà l'avvifo 
A lor del mio ritorno/ 

Par.Mi fià , che cofa è queSa? Pan. Non parlare. 

Par.Odo gente, che moftra aver paura, i:I 
E che di giù , e di sii corre con fretta . : 
Accòltati alla porta, oh hai tu fintito^ - ■ 

Pan. Sta zitto . Odo per Giove de' lamenti . 

Par. Tu parli ? E a me lo vieti f* 

Mìr. Taci, Figlia ti prego . Pan, Mi è paruta 
La voce della Madre di mia Moglie; 
Son perduto . Par. E perchè r 1 Pan. Sono perduto. . 

Par. E la ragione r 1 Pan. Al certo Parmenone 

X 2 Tu 
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Ttf celando mi vai qualche gran male. 

Par. DìflW , che filomena avea timore 

Di non fo che . Chi sà , che non fia quefto r 4 

Pan. Soli morto. E perchè tu me l'hai taciuto.-* 
. Par. Perchè narrarvi io non poteva infieme 

Tutte le cofe . Pati. E quale è il mal , che foffra* 

Par. lo non lo fi> . Pan. Come noi lai r* e alcuno 
' Non v' hi condotto il Medico r 1 Par. Io non follo , 

Pan. Ma perchè non vo dentro , e mi chiarifco 
Di tutto prettamente i*. o filomena , 
In che grado avverrà , che io ti ritrovi ? 
Ma fe la tua falute ella è. in periglio 
Sta certa pur » che moriremo infieme . 

Par. E' non è cola, che mi torni bene in 
Entrar dentro con lui, che tutti noi 
Siamo in odio a coftoro . Ieri nefluno 
Di quefta cafa volea , che v'entraflè 
Sottrata noftra i ond'ho qualche ftrfpetro, 
Che fia crelciuto il mal, che io non vorrei 
MaiEmameute per lo mio Padrone. 
Ond'è , che , fe io v'entrafiì fi direbbe * 
Che il fcrvitor dì Sottrata ci è flato» 
E che , perchè non mancano maligni , 
Gli ha difturbati , ed apportato danno 
Alla loro falute, onde fi è fatto 
Di Filomena il male ancor maggiore, 
E Ja Padrona mia n'avria la colpa. 
E in grande imbroglio io mi ritroverei . 

SCENA SECONDA. 

Soffrala , Psrtnemne , e Panfilo , 
Sof. TT O udito poco fa , che in quefta cafa 

XI V'orai) rumori . Ah me tapina » io temo, 
Che 
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Che a Filomena fia crefcìuto il male» 

Il che , perchè non fia, con rutto il cuore 

Te fupplico Efculapio , e te Salute , 

Andrò a vederla . Par. O Sottrata . Sof. Che cola? 

Par. Di cotti tarai eltlufa un'altra volta . 

Sof Oh lei qui Parmenone f 1 ohimè fon morta 
E che farò infelice ! a me fia tolto 
11 veder Filomena la Contorte 
Del mìo Figiiuol , che fi ritrova inferma ! > 

Par. Vìfitar non la dei , nè mandar dei 

Perfona a tale effetto. AI certo io credo, 
Che chi vuol bene a quel , che in odio ha lui, 
Erri due volte , e che faccia due mali , 
Perch'ei intraprende una fatica vana, 
Ed all'altro divien grave , e molefto : 
Tanto più , che il tuo Figlio da sè fteflo 
Subito giunto è entrato a vifitarla , 

Joy; Che dì tu, venne Panfilo r 1 Par. E' venuto . 1 

$of t Ve ne ringrazio Dei . Per quella nuova 
Mi è ritornato l'animo finarrìto , 
E ho libero il mìo cuor d'ogni travaglio. 

Par. E già principalmente non mi curo , 
Che tu ten vada ora a trovar coftei , 
Perchè fe nulla nulla il male feema 
A Filomena , ella vorrà ficuro 
Raccontar tetta tetta a fuo Marito 
Ciò , ch'avvenne fra voi , e qua! principio 
Ebbero le voflr'ire . 

Ma eccol, che vien fuora > o come è afflitto ! 
Sof. O Figlio . Pan. O Madre ti faluto . Sof. Io godo , 

Che tu ti trovi fano, e Filomena 

Come flà di falute ? Pan. Un rantin meglio . 
Sof. Ah vogliano gli Dei, che ciò pur fia ! 

Ma di che piangi o Figlio !* e che t'attrifiar* 

.X 3 fan. 
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Fai;. Sto bene , o Madre. Sof. E qual fu la cagione 
DÌ quel Tumulto !* forfè all'ini prowifo 
Le s'accrebbe l'affanno ? Pan, Così certo . 

jy.E che male è r 1 Pan. E' febbre , Sof. D'ogni giorno r* 

Pan. SI dicono. Or va dentro Madre mia, 

Ch'io feguirotti . Sof Ecco m'avvio, o Figlio. 

Pan.Tu corri Parmenone incontro a' fervi, 
E poi gli aiuta a fcaricar le robe. 

Par, Forfè, ch'elfi non fanno più la via- 
Di ritornare a cafa r 1 Pan. E ancor non vai i* 

SCENA TERZA. 

Panfilo fola. 

IO non fo ritrovar delle mìe cofe 
Convcnevol principio , onde ch'io poflk 
Incominciare a dir ciò , che m'avvenne ' ,/'. 
Fuor d'ogni mia credenza , 
Che cofe io vidi con quelli occhi propri ! 
E che cofe afcoltai con quefle orecchie ! 
Onde fuor mi tirai preflb che morto , 
Perchè da poi che pieno di timore 
Entrai da Filomena , e infofpcttito . 
Diveder lei d'ogn'altro male opprefl'a» 
Che di quel, che poi feppi. Ahi me tapino! 
•«Appena fui veduto dall' Ancilie , 
Che all'improvvifo afpetto 
Efclamar tutte liete ad una voce: 
. E* venuto. Ma vidi incontinente. 
Che fi mutò di tutte loro il volto, 
Perchè troppo importuno a lor m'avea 
Portato la fortuna . Una frattanto 
B'efiè vanne con fretta da mia Moglie 
-v .', t ^ A dirle 
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A dirle il mio ritorno, io volle appreflo 

Tutto pien di desio di rivederla» 

Entrato ch'io fu' poi, Bibita vidi, 

Mifero, la cagion de' fiioi dolori » 

Ne v'era tempo da porer celarli, 

Ed ella era forzata a lamentarli. 

Il che da me veduto irato dilli, 

Che indegna federa ggine ! e partii 

Subitamente , verfando gran pianto , 

Moflb da un fatto cosi Brano , e atroce . 

La Madre fiia mi fegue e^mi fi getta 

Inginocchtoni avanti al limitare , 

E di lacrime fparge l'infelice 

Una gran copia, ond'io n'ebbi pleiade; 

Cosi conforme accadono le cofe 

Siamo umili , o fuperbi ì indi comincia 

A meco favellar di tal maniera: 

Panfilo mio, ben vedi ora il motivo, 

Perch'ella qua fén venne, la mefehina * . 

Fu già forzata, ed ecci ancora ignoto 

L'infame, th'oJrraggiolia, e qua fi trafle 

Per nafeondere il parto a chi che fia : 

Ma quando mi ritornano alla mente 

Le lue preghiere io non ritengo il pianto . 

Qualunque fiata fia fortuna, o cafo, 

Diceva quella, che ti ha qui condotto. 

Per efla ti preghiamo e Madre , e Figlia., 

S'egli è dover , fe ti par cofa giufta , 

Che tu ricuopra, e non palefi mai 

Le fiie miferie altrui ì 

E s'ella ti fu mai grata , e benigna 

Ti prega a non negarle una tal grafia , 

Che a te non cotta , e a lei giova di molto . 

Del rimanente poi di ricondnrla, 
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Ma ecco Parmenon con gli altri fervi 
Ei non è bene averlo qui preferite , 
perchè a lui iòlo confidai, eh: intatta 
Lafciai la moglie da quando la preft, > 
Temo , ch'egli in udir fpelfo i lamenti 
Di lei, s'accorga, che ha i dolor del parto» 
Però d'uopo è inviarlo in qu.ilchc luogo 
pino a tanto, che quella partorifea . 

SCENA Q_U A R T A . 

Partenone , Sofia , e Panfilo . 

far. TpV lìncaie tu di, che quello tuo viaggio 

\J E' flato molto incomniodo r 1 Soj. Per c?rto 
Non ho parole da poterti dire , 
, Parmenone , qual fia veracemente 
Il navigar moietta cofa , e dura » 
Par, Ed è cosi! 1 Sof.O Parmenon felice, 
Che non fai quanti mali abbi staggito 
Col non eflèr giammai entrato in mare ! 
Che ponendo dapparte ogni altra pena 
j Quefta fol ti dirò: trenta e più giorni 

pui nella Nave , e fempre avanti agli occhi 
Mi fu la morie, tale ebb'io temperi».' 
Pur. Orrida cofa. Jo/.Ed io molto ben folla»' 
Ma s'altra volta fi ha da ir per mare 
Piuttofto io fuggirò , che ritornarvi . 
/ar. Iti- altri tempi per cagion più lievi 
Facevi quel, che di tare or minacci. 
Ma Panfilo vegg'io , che ftà full'ufeio, 
Andate dentro, ed io n'andrò da lui . 
Per veder » fe vuol nulla . Oh mio Padrone 
Ancor qui ti ritrovo ! Pan, Io t'afpettava . 
. » ' .'-■'- Par. 
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Far. E perchè i* Pan. Perchè correre egli è d'uopo 
Sino alla Rocca . Par. Ed a chi tocca a correrei* 

Pan. A te. Par. Fino alla Rocca ? e per qual finei* 

Fati, A trovar Callidemide Miconio 

Mio caro amico, e coti cui venni in nave. 

Par. Soii morto. Io credo affé, che il mio Padrone 
Si iìa votato, fe tornava Clivo 
Di fracafìarmi a forza di viaggi . 

Pan. E ancor balocchi r* Par. E che dovrò lui dire 
Quando l'avrò trovato r 1 Pan. Gli hai da dire, 
Che andare oggi da lui io più non polio 
Secondo il concertato , e che per quello 
Ei non m'alpetti, hai tu capito; 1 or vola. 

Par. Io quefto tal non ho mai villo in vilb. \ 

Pan. Farò , che tu il conofca . Di perfona 

E' grande, e graffo , e il volto ha rubicondo, 
Di capei crefpo, con gli occhi cìleftri 
Con una feccia propria di cadavere , 

Par. Che brutta cera! polla calcar morto. . "-. 
Se non vien l'afpctto io -infino a fera! 1 

Pan. Afpettalo , e và via. Par.Son tanto ftracco , 
Che androwi adagio . Pan. Or quefìi fi è partito, 
Ed io mefehino e che potrò mai tare r 1 
Come celerò il parto di fua Figlia 
Che di celare mi pregò Mirrìna ? _ 
Poiché ho pietà di lei , e pronto fono 
A confolarla, e a far dal canto mio 
Quanto potrò , purché non manchi in nulla 
Alla pietà, che alla Madre fi debbe; ■ L 

Perche piuttofto quella , che l'amore 
Convien di fecondar . Ma ftà , eh io veggio 
Fidippo, e il Padre mio, che quà fon volti 
Di quel, che io dica loro io fono in dubbio. 

SC£- 
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SCENA Q.UINTA. 
Lacbett, Fidippo, ePanfih. 

/.uè. XTOn hai tu detto poco fa, che quella 
iN Afpettava il ritorno del Figliuolo? 

Fid. Certamente . Lac, E' venuto . Dunque torni .. 

Pan. Quale addurrò ragione al Padre mio 
Per non la ricondurre r 1 lo non la trovo. 

Loc. Ma qual pedona ho udito qui parlare f 1 

Fan. Quella via, che ho fermato di tenere, 
Quella vo'feguitar fenza alcun dubbio. 

Inc. Elio è quelli, di cui parlava or teco. 

Pàn. Mìo Padre , io ti ialino. Lac. Ed io te, figlio. 

pìd.O come hai fatto bene a ritornare, 

E quello che più importa , a tornar ùno , 
E vigorofo. Fan. Io te lo credo. Lac. Arrivi 
Adeflò f Fan. Adefiò appunto . 

Lac. Dimmi che cofa ha lafciato di buono 

Il Cugin noftro Fanìa ì Fan. Ei mentre vìffe , 
Fu del piacere amico , e quefti tali 
Non fogliono giovar molto all'Erede » 
Ma lal'cioflì per te quella gran lode , 
Che vifie bene il tempo , che egli vine. 
Lac. Tu dunque nulla più d'una fentenza 

Ci hai qua portato I Pan. A nói di giovamento 
E'ftato tutto quel, ch'ei ci ha lafciato . 
Lac. Anziché ci ha nociuto , ch'io vorrei 

Ch'egli' folle ancor vivo, e ftefiè bene. 
Pan. Impunemente bramar dòti lice, , 

Ch'egli non può tornar per certo in vitai; 
Ed io fo quello , che tu più vorrefti . 
itìc.Cofluì feffi venir la Eilorneoa : . 
c'. ' • . A caia 
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A cafa flia . Digli por tuo comando. 

F id. Non punzecchiarmi. Io ben !o comandai. • 

Lac. Ma quanto prima a noi rimanderalla . 

tid, Rimanderalla certo . Pan. Io già fo tutto * 
Che nel venire in qua mi è flato detto, 

Lac. Quefli invidi gli Dei mandino in fumo* 
Che narrano tai cofe con piacere . 

Pati. Io io d'aver ufato ogni riguardo 
Per non efler riprefo guittamente i 
E fe qui ti voleffi raccontare 
Quanto fido io le fui , dolce , e clemente , 
Ben tare io lo potrei i ma più mi torna , 
Che tei narri ella fteila , e per tal via 
L'indole mia ti farà più palefe 
Qualunque volta udrai di bocca fua , 
Or che irata mi ftà , dirne del bene, 
E chiamo i fanti Numi in teftimonio 
Come in quefta difeordia io non ho colpa . 
Ma quando ella li crede indegna colà 
Il cedere a mia Madre , e tollerare 
I fiioi coftumi tacita, e modella, 
E veggio , t he non ci è modo , nè via , 
Perchè ritorni l'una all'altra in grazia» 
Eidippo , è neceflario il feparare 
Filomena da me, o pur la Madre i 
E la pietà vuoi , che piuttofto io badi 
A comodi di lei , che delia Moglie . 

Lac. Non ti pollò negar , che grate , e dolci 
Non mi fien fiate quelle tue parole , 
Mentre anteponi la tua Madre a tutto* 
Ma vedi figlio , che mollò dall'ira 
Tu poi non faccia qualche paflb falfo. 
fan, lì per. quai'ire mai rarolie io contro, 
Quatid'ella non rata latto alcuna ccCi , 

Ch'io 



Digitized by Google 



r E C I R A . su 
Ch'io non voleffi , e fpeflb 
Ha farto tutto quel , che m'era a grado , 
Anzich'io l'amo, e laudo , c la deriderò 
Con tutto il cuore ; perch'io fo per prova 
Quanto lì fia mirabilmente meco 
Portata in tutti i tempi, e le defio, 
Ch'ella complica il retto di Ina vita 
Con un Marito di me più felice , 
Già ch'or da lei neceffità mi ftacca . 
Fid. Egli è in man tua , che ciò non fegua . Lac. Or via 

Se tu hai giudizio , fa ch'ella ritorni . 
Pan. Io non fon , Padre , di queflo parere , 

E della Madre vo' lervirc a' comodi. 
Lac.,Ove ten vai r 1 ti ferma , olà ti lerma 

Dico , ove te ne vai j 1 Fid. Che pertinacia 
Ell'è mai quefta ? Lac, Or io non te lo diffi , 
Ch'egìi averebbe ciò fcntito male » 
E però ti pregava a rimandarla. 
Fid. Ver verità non lo credei si barbaro. 
Or dunque egli fi penfa , ch'io lo debba 
Pregare , e ripregare r 1 ma fta frefco . -,, 
S'egii vuol ripigliarli la Mogliera , 
Se la ripigli pure » ma fé poi 
Egli è d'altro parer, qua un l'opra l'altro 
Mi Ihocciolì la dote, e marci via. 
Lac. E meco ancora contrattar tu vuoi i* 
Fid. Ti fo ben dire, che tu lèi tornato, 

Panfilo ,. a noi molto fdegnofo , e acerbo. 
Lac. Queft'ira fua ancorché giuda fia 

Darà giù pretto aliai . 
incappila , perchè avete quattro foldi 

State tanto fui grande ! Lac. Ancora meco 
La vuoi pigliare! Fid. In qnefto giorno iflelfo 
Deliberi r ed in quello giorno iAfiflq 

Mi 
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Mi dica, s'ei la vuole , o non la vuole. 
Perchè d'altri ella fia, fe a lui non refìa. 

lac. fìdippo non partire, io ti fpedifeo 
Aliai predo , ma vè , che fi è partito . 
Ma alla fin che m'importati quefii guai ? 
Se l'aggìuftiu fra loro a voglia loro, 
Quando che , nè il mio Figlio , ne coftui 
Mi danno orecchio, e lafcianmi gracchiare. 
Ma vo'fare un regalo alla mia Moglie 
Di quefte traverfie , giacch'eile fono 
Parti del tuo confìgiio, e voglio tutta 
Nelle fue orecchie vomitar mia bile. 



ATTO QJJ ARTO 

S CENAP RI M A. 
Mirrine , e Fidìppo . 

fflr. O Ori morta , e che farò ? dove mefehina 
^ Rivoigerommi ì e che dirò giammai 

Al mio marito r* il quale mi è parino, 
Ch'abbia udito i vagiti del Bambino 
Nel palìàr , ch'egli feo tacito , e preflo 
Dalla Figliai le a calò egli hi faputo 
Che ha partorito, io gli dirò la cola, 
Come ella è andata , o forte non dirolla 
Ma i'ufeio è flato mofìò , egli di certa 
A me feri viene, io fono più che morta. 

Fii. Quando fentimmi entrar dalla Figliuola 
La mia Mogliera le n'ufeì di fianca i 
Ma qui la veggio : e ben che fai Mirrina f 1 
Olà a te dico . Mr. A me Marito mio r* 

Fid. 
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Fìa.ìo tuo Marito; e farò perfua/o, 

Che tu Marito tuo, o un uomo almeno 
Mi creda r! quando tu» fe l'uno, o l'altro 
M'avdS mai filmato, certamente 
Non ri farefti ardita in alcun tempo 
Schernirmi iu tanti modi, come or fai. 

Jfàr.E con quai.i'attir 1 Fi4, Ancor me ne domandi!* 
, La Hgha'ha partorito i 1 Ab tiuftai zitta £ 
E chic tuo Padre? /tór. ri quella ella è domanda 
Degna di te f f fon morta) e di chi vuoi, 
Che lia figliuol jfe non di quel marito . 
Che demmo a notìra Figliar FU, Così credo, 
Nè in altra guifa può credere un Padre . . 
Mi maraviglio ben , nè fa capire 
A qual fine tu ci abbia fino ad ora ■ 
Celato queflo parto ! 

Tanto pio che è accaduto in tempo proprio . 
E farai tu di mente si perverta , 
Che anzi defii vedere cftinto un figlio , 
Che potea tutti noi tornare in pace « 
E viepiù ftabilirla t che foffrire 
Di vederli la Figlia maritata 
A quel giovane contro il tuo volere. 
Ed io fui tanto buon , che mi credei , 
Che in quello , ove ella c tua tutu la colpa 
Ce l'avefler quegli altri,, 
Mr. Infelice , che io fon 1 Bd. Foflè egli vero . 
Ma- ora ben ritornami alla mente 
Quello, che intorno a>ciò tu mi dicefti : 
Quando colui ei prendemmo per Genero, 
Tu mi dicevi non poter patire 
Di dare ad un la tua Figliuola in Moglie , 
Che amante fofìè d'una Meretrice , 
E pernottarle fempre fuor di cafa. 

Mh. 
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Mr, La verace cagion purché ei non fappia» 
Sofpetti quanto vuole. 

FU. Già di te molto prima io ben fapea 
Che egli avea l'amica. Ma non mai 
Colpa di Gioventù credetti amore. 
Che amore, e gioventù fono una cofa; 
Ma tempo verrà forfè » e torfe è giunto , 
Che egli avrà sè , non che l'amiche in odio . 
Ma tu per dimoftrarti quella fteflà , 
Che ti moiìrafti allor » non hai celiato 
tino a che tu non abbia ricondotto 
La Figlia a cafa , e non guaftafli quello , 
Che iu da me conchiufo . 
Or quello fatto ben dimoftra chiaro 
Qual folle il tuo volere , e la tua mente . 

Mr.E tu mi crederai cosi maligna, 

Che io volerli flurbare quelle nozze , 
Scudo fua Madre, quando che io credetti, 
Che iuncro per noi di gran vantaggio? 

ftà. O tu fei al cafo in ver da prevedere 
E giudicar quel, che ci torni bene! 
Udito forfè avrai da qualcheduno, 
Come ei lo vide alcuna volta ufeire , 
Ed entrar dall'Amica * e ciò che monta i* 
Se egli modeflamente , e ancor di rado 
Lo fece t Or non farebbe ei ftato meglio 
Serrar gli occhi, e far villa nou vederlo» 
Che fare in triodo , che egli lo rifappia » 
E ci abbia in odio^fe fi fotte a un tratto 
Distaccato da lei , con cui lì lunga 
DomeftiChezza , ed ufo era parlato , 
Non lo terrei per Uomo , e ftimerei _ 
Debole appoggio aver dato alia Figlia 

Mr. Lafciam quello dilcorfo , e non li parli 
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Più di luì , nè di me , vanne a trovarlo , 
E a folo a folo gli ragiona , e digli , 
Se vuole , o no la Moglie. Se la vuole 
Lui rendila . Se poi nega volerla, 
In quel calo a mia Figlia ho ben provvido, 

fid. Ei non la vuole , tu , che ciò fapevi , 
Perchè non dirlo a me , co! cui configlio 
Poteaiì in tempo rimediare il male r 1 
Onde è , che d'ira avvampo , quando io penfo ; 
Che tu fia Hata tanto temeraria 
Di far tai cofe fenza mìo comando. 
Ti proibifco a non trar fuora il figlio 
Di Cafa noftra : Ma fon, troppo pazzo 
A creder , che coftei voglia ubbidirmi , 
Anderò dentro , e a tutti i fervi miei 
Farò precetto , acciò che gli abbiali d'occhio » 
Onde non fia condotto in parte alcuna . 

Jtftr. Non credo , che ci lìa Donna nel Mondo 
Più mifera di me , che io ben conofco ' "> 
Quando ei faprà la cola , come è ita » 
In quali finanie egli farà per dare , 
Se quello, che è fi lieve appetto a quello; 
Lo fturba tanto , e in tanta ira lo pone ; 
E non Co , come io polla , o per qual via 
Mutarlo di parere . Quello folo 
Mi refiava tra gl'altri molti mali , 
Che ei mi obbligarle ad allevare il Figlio; 
Di cut non fi fa il Padre , il quale allora 
Che di notte forzò la mia Figliuola 
Non fi poteo ben ravvìlare » e nulla 
Levar gli fi poteo > Onde col tempo 
Si folle ritrovato . Egli per fòrza "\ 
Le traile un anellin, che aveva in dito 
Nel partirli da lei » e temo infieme , 

Y Che 
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Che Panfilo non polla a lungo andare 
Mantener tede alle noilre preghiere , 
Quando udirà, che allevali periuo 
Un figlio d'uno Strano. . .,■ • 

* " SCENA SECONDA. 

Sottrata , e Pan/ih . 

Ti ff lo Figlio, ancorché tu finga, e t'induftri 
iVX Di non aver di me fofperto alcuno , 
So che tu credi, che per mia cagione 
Ci fia ufeita di Caia la tua Moglie. , 
Ma fi mi amin gli Dei, e fi m'accada . 
Ciò , che bramo da te , come non mài 

Almeno che io ilo fappia) ho meritato» 
Che ella m'odj a ragion . De) rimanerne 
Dell'amor tuo non dubitai giammai, 
E me ne fefti poco fa più certa . ■ 
Che or ora il Padre tuo m'ha raccontato* 
Come ni 1 hai preferita anco alla Moglie , 
Qnde vo' darti adefib il contracarnbio 
Con premiarti di quella gran pictade 
Che ufafti mece. Orlo, Panfilo, penfo 
Far cofs che ti torni , e tornì ancora 
In benefizio della fama mia . 
Hp già determinato con tuo Padre » 
Perchè la mia pr'efenza non ti tiuoca, 
E lì tolga di mezzo ogni motivo, 
' Onde non tornì a te la tua Conforte y 
Con elfo lui dì ritirarmi in Villa . 
Pan Dimmi teii prego, e, che.coufiglio c quello !* 
Vinta tu dunque dalla fua pazzia 
Latterai la Città r* Tu ao'l farai , 

Ne 
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Nè io permetterò] Io , acciò che quelli 
Che ci vogliono mal , non dican poi , 
Che tu venuta fia a un palio tale 
PCI TP.'.Z dujeita , e non per tua moàeitia „* 
E poi non farà vero , che io permetta , 
Che tu laici le Amiche, e le Parenti, 
■•■ E i di ferrivi a'&Io mio riguardo. 

So/ Di tal cofe non più fento piacere : 

Quando l'etade , <r'l tempo me'l permife 
3o ne godei a baita nza , or ne fon fizia, 
E l'unica mia cura è addio, o Figlio, 
Che la vecchiezza mia nell'uno annoj , 
Sicché morte mi brami . Io qui ben veggio 
D'efler, ancorché a torto, in odio altrui. 
Tempo è di ritirarli, e in quella guiia 
Toglierò tutte le cagioni a tutti, 
E cosi finiran, Figlio, i foipetti, 
E cosi andrò incontro a i lor voleri* 
Lafcia li prego , che dal volgo io fugga , 
Che cattivo concetto ha delle Donne. 

Faù. Come farei felice in ogni cofa, 
Se non ci folle quefta, . 'i- - 
Avendo una tal Madre, e una tal Moglie ! 

So/. Panfilo mio deh dimmi , te ne prego , 
Perchè non foffrirai quale fi fia 
Quella incomoda colà , ogni qualvolta 
Tutto il refto ti- va, come tu vuoi, 
E lei com'io la bramo elìér pur credo? 
Fammi il piacer di ricondurla a Cafa . 

Pax. Ah me infelice! Sof. E me infelice ancora; 
Che quefte cofe ideile , figliuol mio , 
Non menai te , che a me- danno dolore , 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

: — Lachett , Safirata , e Panfilo . 

Lac. lò, che tu ragionato hai co» coteflo 

Stando qui intorno , ho ben udito , o Moglie. 
Quello è giudizio faperfi adattare, 
Quando il tempo lo porta, ad ogni cofa, 
E quello or fere di proprio volere , 
Che forfè pofcia far dovrefti a forza. . 
Sùf. Il Ciel ci iìa propizio . Lac. Or vanne in Villa» 

E 11 faremo a iopportarci infieme . 
So/.lo lo (pero del certo. Loc. Vanne dentro» ; 
Ed affardella ciò, che t'abbifogna, 
Acciochè là fia trafportato. Ho detto. 
Sof.ViTÒ come tu vuoi. Pan. Dunque mio Padre .. , 
Lac, Che vuoi Panfilo i Pan. Dunque la mia Madre 

Dovrà partir? ciò non farà mai vero. 
Lac, E perchè vuoi tu queftor 1 Pan. Perchè io 

Sto incerto ancor di quel , che io voglia fare 
Della Moglìera . Lac. E che ne vuoi tu fare» 
Se non che ricondurla a cafa noftra r 1 
Pan. Ciò bramo al certo, e mi ritengo appena» 
Ma non mi muterò mai di configlio , 
E quello leguirò , che util mi ila » 
E credo in quanto a me, che più d'accordo 
Starati tra lor, lè non la riconduco. 
Lac.O quefto tu noi fai, ma che t'importa 

Se tra loro vi e odio , quando quella ' r 
Sarà partita r 1 Ma troppo odiofa 
E' la vecchiezza a' Giovani, e bilògna 
Torfi dagli occhi loro : io veggio bene , 
Che quella noftra età già muove a rifo, 

E fia- 



Digitized by Google 



L'ECIRA. 34» 
E fiamo altrui traftullo . Ma Fidìppo 
Efce di caia, andiamo ad incontrarlo . 

SCENA Q.UARTA. 

fidìppo y Lochete, e panfilo . 

Fid. A Ffè, che teco ancor fon mollo irato, 
il O Filomena, che aflai male hai latto, 
Sebbene addur tu puoi per tua diicolpa 
L'imperio della Madre , a cui per certo 
Non è luogo dì feufa. Lac.O quanto a tempo 
Qui giungerli o Fidippo . Fid. É che ci è egli£ 

Pan. A quefti or che dirò; 1 ed in qual modo 
Potrò celare il prometto fegretor 1 

Zac. DI alla Figlia, come quanto prima 

Andrà Sottrata in Villa , onde ella polla 
Tornar con iìcurezza a cala mia . 

Fid. Ah che la tua non ha colpa veruna 
In quelle cole : dalla mia Mirrìna 
VengOD tutti i (concerti,' Pan. Ora s'iucolpa 
Mirrina. Fid. La mia Moglie è il noftro affanno» 
E non la tua, Pan. Purché io non la rimeni 
A caia mia contrattili fra di loro. 

Fid. Panfilo , io voglio, quando far fi poffa. 
Che quella affinità ira noi s'eterni: 
Se poi tu lèi di parer diveriò, 
Ripigliati il Figliuolo. A». Egli ha làputo, 
Come ella ha partorito . Ohimè fon morto . 

Ijc. Un Figlio ! e che Figliuolo r 1 Pìd. Egli ci è nato; 
Lachete, un Nipotino, perchè pregna 
Di cafa voftra, a noi venne la Figlia, 
Benché ciò m' han fin'or tenuto afeofo . 

tai. Buone nuove per certo , e mi rallegro , 

y a che 
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Che egli fia nato, e fia falva la Madre* 
Ma che forta di Femmina ella è mai 
Quefta tua Moglie r* e che cofhjme è il fuor 1 
Tanto tempo nafconderci tal cofa . 
Non fo dirti a baftan7.a quanto panni , 
Che ella abbia fatto male, fid. Certamente, 
Che al par di te mi è quello difpiaciuto , 

TVj?. Sebben fìn'ora fono flato in dubbio 
Di riconduria, o no, ora ho fermato 
Di non farne altro j che l'è nato un Figlio.. 

toc. Qui, Panfilo, non ci è da far conlulta . 

Pa»,io\y morto. Loc. Di vedere un fimil giorno» 
Che alcun di te nafcdìè ! e ti chiamallè 
Padre , fovente era la noltra brama , 
Or l'abbiam vino, e ne diam grazie a ì Numi. 

Pan. Non fo quei che io mi iìa . Lac, Rimena dunque 
La Moglie a cafa ,-e più non contradirmi. 

Pan. Se ella di me voleflè aver Figliuoli, 
E le piacerle di eilèrmi Conforte, 
So certo, che celato non mi avrebbe 
Quello, che m'ha celato. Or quello fatto 
Chiaro mi moftra quanto alieno fia 
Da me l'animo fuo, e in avvenire 
So, che ftaremo in rifiè , onde a qual fine 
La dovrò ripigliare r 1 Lac, E ti flupifcì , 
Se abbia una ragazza feguitati 
Delia Madre i configli r 1 credi forfè 
Di trovar Donna, che non abbia vizi» 
O forie tu di ciò, perchè ti penfi, 
Che gli nomini non mai facciano errore f 

Fid.Qz per voi fteifi voi confiderate 

Lachete, e Panfilo, quel che vi torni 
Meglio, il volere, o il ripudiar cortei. 
Quel , che la Donna poi farà per fare » 

Non 
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Non è in mìa mano, e inquanto a mevlgìuroj 
Che J'una", o l'altra cofa , che elegghiate, 
Approverolìa . Ma che fia del Figliai 

.Lac. Ridicola domanda. Vada pure 

La cofa , come vuole, a lui lo rendi,. ■! 
Cioè rendili il lùo , acciò che noi 

. : Alimentiamo il noftro . 'Pub. Che io alimenti 
Padre, quel, che ella flotta ha trafcurato> 

lac. E che hai tu detto i* non l'alleveremo !* ' 
L'tfporremo piuttofto ì e che floltezza 
E' mai la tua f^ma in verità non pollò ■ 
Starmi più zitto, e ancorché non vorrei ' 
Dir quello, a cui mi sforzi, avanti a qùeftVs" 
Pur io dirò. Ti credi tu , che ignori ■ ! .'•■ ■i. 
Delle lagrime tue la caitlà vera!* 
E che io non fappia qual mordace cura : 
Ti Itimela , : e t'affanna in modo tale ;* 

:-. Primieramente quando tu dicefìt i*.-;; 5 ! 
Di non. volere ricondurla a cala "4 kiì.;;: H 
A cagion di tua Madre, ella promife'-- 'f - ^ 
Di ritirarfi in Villa. Ora che tolta '"A 
Ti è quefta feufa, tu ne trovi un'altra •* ■"'l . 
Che è del Figlio a te nato di nafeofo . ' 4 
T'inganni, le tu credi, che io non fappià> 
Qual fia l'animo tuo . - M 

Quanto fpazio di tempo ti concetti }l 
D'amar l'amica tua, purché una volta • 
T'inducefiì fui lèrio a prender Moglie:"*»" ■"' • 
E quanto fopportai , lènza turbarmi ' ( - ì • 
Le molte fpefe , che !e tefli attorno? ' 
M'ingegnai , ti pregai a prender Moglie , \\ 
Ti diffi ellèr già tempo, e tu alla fine 1 ' 
Spinto da me ti riducelti a torla» -<*• 
E in obbedirmi quello tu tacerli , . ■* 

V 4 Che 
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Che, fi conviene a un Figlio. 
Or di nuovo li tornano alia mente 
Di quella amica tua i primi amori , 
Le cui voglie tu fegui, onde è che fai 
Ingiuria a quefta, perchè un'altra volta 
Ti vedo ricaduto in quella fleflà 
Vita di prima . Pan. Io ne ì Lac, Sì , si tu fleflò ; 
E fai male a inventare ire , e difeordie 
Colla Moglie , per viver con colei , 
Quando quefta ti fia tolta dagli occhi 
Ben ella fe n'accorfe , e per quai'altra 
Cagione ella da .te fi è dipartita: 1 
Fid. Indovino è coflui , certo fu quella . 
Pan. Ti darò giuramento , che niuna 

Ella è di quefte cofe . Lac. Eh vìa rimena 
La Donna a Caia, o dimmi qual motivo 
Hai tu di non volerla r 1 Pan. Or non è tempo. 
Impiglia in tanto i! Fanciullo, ei non ci ha colpa, 

E della Madre fi vedrà in appretto. 
A». Infelice fon io per tutti i verfi, 
Né fo più che mi fare , cosi ftretto 
M' ha con tante ragioni il Padre mio . 
Me n'andrò dunque , tanto più che poco , 
G nulla qui io traggo di profitto ; 
Nè prenderai!! fenza mio comando 
Il Figlio, fpezialmente perchè in quello 
Tutta la man la Suocera darammi. 
lac. Tu fuggi , e non mi dai certa rifpofta ? 
Ora in sé ti pare egli il -mio Figliuolo r* 
Ma laiciaroi» Fidippo , il Fancìullino? 
Io nutrirollo . Fid. All'ai di buona voglia 
Tè'l do. Non è da farfi maraviglia, 
Se fuetto Apportò mal volentieri 
La moglie » per natura fon gelolè 

Le 
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Le Donne tutte , e fon fu quefto tafto 

Facili a rifentirfi , e fo! per quefto 

E' fdegno fra dì loro , ed ella fteflà - - . 

Già detto me l'aveva, ed io non mai 

Te lo voleva dire* eiìb prefente ? 

Ne al primo io lo credeva : adeflb poi 

La cofa, come vedi., è troppo chiara, 

Che io veggio lui, che propriamente aborre 

11 prender Moglie. Lac. Or che farò, Fidippoì 

Fid. Che farai! 1 Dobbiamo in primo luogo 
lnfieme andar da quefta Meretrice » 
E lei pregare, e rampognarla molto, 
E bilbgnando ancor farle paura ,j 
Se in avvenir s'impaccierà con lui . 

Zac. Farò, come m'hai detto. Olà Ragazzo 
Dalla Bacchide qui noftra vicina 
Corri fpedito, e dille a nome mio, 
Che venga fuora . E te fupplico ancora , 
Che in quefta cofa mi protegga , e affilia , 

TU. Te l'ho detto ora , e te Io torno a dire 
Che nulla voglio più» che la fermezza 
Di quefta affinitade fra di noi , 
Se modo vi farà , come lo fpero . 
Ma mi .vuoi teco , quando a lei favelli ? 

Zac, Anzi vattene via , e pe'l Fanciullo ; 
Ricerca , e trova alcuna Allevatrice , 
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SCENA PRIMA. 
Baccb'tde, è Lacbste.. . 

Sue. "V TOn è per nulla mica la richielia, 

l^y Che or di me fa Lachete , e non d'affai 
M' inganno a fofpettar ciò , che egli vuole . 

tao. Non vorrei , che lo fdegno ,mi gabbane * ; ; 
E che ottenerli men di quel] che io bramo 
Da coftei , e faceffi alcuna cofa , ; ■ * 
Che m'increfeefle poi d'averla fatta» , . 
Audronne a lei . Io ti faluto Bacchide . , 

Bac, lo te Lachete, Loc. Io credo certamente» : 
Che tì farai maravigliata alquanto 
In fentìrti chiamare a nome mio . 

Bac. A3è , che ancor fon piena dì timore 
In ripentii*, che fon quella, che fono, 
E temo ancor, che il nome di guadagno 
Non mi ti renda ingrata , fuor di qUefto , 
Facilmente difèndo i miei coftùmi . 

tae. Se il vero tu mi narri , t'affìcuro 

Che non avrai da me diigusto alcuno , 
Imperocché già fono in una etade 
Ove giufto non è , quando io faililca , 
Che fia feufato il fallo, onde è , che tutto 
Pongo il mio lènno in far le cofe bene . 
Perciò, fe ora fai quello, e lo farai, 
Che buona donna fia dover che faccia, 
Cofa ingiufta farebbe, fe io ti feffì 
Ingiuria alcuna . Bac, Io ti ringrazio aliai 
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Di quefìa coià , perchè forivi molti • 
Che ti tari prima qualche brutto affronto , 
E fi (bufano poi , lo che non giova , 
Ma- dimmi» a che mi vuoi? ine. Io fo di certa 
Che tu ricetti Panfilo mio Figlio . 
Bue. Ah. Loc. Tu lafciami dire. li voftro amore , 



Di buona voglia , , . Taci , che non anco 
; Ho detto tutto quello, che ho voluto. 
Or queftì ha Moglie, tu d'un altro Amico 
Ti cerca , che di lui ftabil più fia , 
Mentre .vi è tempo ancor da configliarlì , 
Perche egli muterai!! a lungo andare, 
Né a lungo andar tu più iàrai ia ftefla . 
Bac. Chi dice quefle colè? Lac. Ella è ia Suocera. 
Bac. E le dice di me r 1 Lac, Di te le dice: 
E fi è condotta la fua Figlia a Caia . 
r _ ; E volle a tal cagione afeofamente 
Dar morte. al Figliolin nato 4i frefeo . 
Bac, S'altro vi futile di più. tanto ai Mondo» -f,- 
Che il giuramento , onde le mie parole 
Maggior fede acquiftauero appo . voi,, . . 
Lachete , io ti farei certo per quello , 
Che da che prete Panfilo Moglìera^ 
Da me flette lontano. Lac. Tu fei cara, 
Ma fai quel, che da te piuttofto -io- voglio? 
Bac. Di pur ciò , che tu vuoi , Lac, Che vada dentro 
Da quelle Donne, e che tu faccia loro 
Coteflo giuramento » e in quella modo 
Lor d'affanno torrai, e te di colpir, 
Bac. Farollo , e farò cofa certamente.» : ' 
Che un'altra pari mia non la farebbe, 
Cioè per tal cagisn farfi vedere 
A Donna maritata . , 



Prima eh ei 
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Ma non vo' mica , che ti ila fofpetto i 
Di cosi falfa lama i) ruo Figliuolo, ■ ' 
E che da voi (che fora coìaingiufta) 
A torto fia creduto un Uom leggiero» i 
Che ìcmpre ci meco fi portò in tal modo; 
Xhe dove io polla gli farò piacere . 

Zoe.Giàil tuo parlare mi t'ha fatto amico , 
Che di ciò non folo effe han fòfpettato, 
Ma l'ho creduto anche Io, or che ho trovato, 
Che quella tu non fei, che noi penlammo, 
Ti prego tale a mantenerti i e poi 
Serviti pur di me come t'aggrada .- 
S'altrimentì farai... ma ftiamo. cheti» 
Acciò che non mi fcappi dalla bocca 
Qualche detto pungente-. Una fol cofa 
lo ti vo'dire, e ti ci eforto a farla, 
Cioè che tu piuttofto faccia prova 
Di quello che a tuo prò pofìa il mio amore » 
Che l'odio , e l'ira mia a' danni tuoi . 

Bac. Farollo prontamente . 

SCENA SECOND A. 
Ftdìppo , Lachets , e Bacchile . 

IN In Cafa mia, e quel che ti bifogna 
Farò che ti fia dato volentieri j 
Ma quando tu farai ebria , e fatolla , 
Fà che -fatollo fia anco il Fanciullo . 

Lac, Ecco il Suocero noftro, che a noi viene ì 
E fi è Condotta pe'l Fanciul la Balia , 
Fidippo, ecco qui Bacchide, che giura .. 

Fid. Coletta è quella f Lac. SI quefta è .±Fid. O tfotefttf 

Sono 
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Sono il cafo a giurar ! , non han timore 
De gli Dei , ne gli Dei rìguardan efié » 
Bac.Eccó qui le mie Fanti. Sovra loro 
Ufaté ogni tormento , onde poflìatc 
Saperne il netto . Di prefente folo 
Si tratta a far , che Panfilo ritorni 
Colla fua Moglie, il che fe ottengo mai, 
Non pentirommi d'aver prefo grido 
Di quello far, che le altre Meretrici 
Sfuggon dì fare . Lac. Àbbiam tocco con mano 
Fidippo , come a torto s'è da noi 
Prefo lòfpctto delle noftre Donne. 
Or fi provi coftei» che fe per forte 
La tua Donna vedrà che prelè errore , 
Darà di bando all'ira , e fe il mio Figlia 
Non per altra cagione era fdegnato 
Se non per aver lei celato il Parto , 
Quella è lieve cagione , e pretto pretto . 
Ritornerà a calmarli . E a dirla giutta 
In queflo affar non vi è nulla di male, 
Che pofià efièr motivo di dìfeordia . 
FU. Io lo vorrei pur troppo . Lac, E tu Io cerca 
Da quella , ella è prefente, e fon ficuro , 
1 Che faprà fodisfarti. Bar. Ed io farollo . 
FU. Ma perchè tu mi narri quefte cofer 1 

Quafi che tu non fàppia intorno ad ette » 
L'animo mio. A lor manda coftei, 
Perchè ogni dubbio tolga lor di tetta . 
Lac. Bacchide mia, ti prego a mantenermi _ 

Quel , che or ora ili far mi promettefti .' 
Jiac. Cioè che io vada dalle voftre Donne i* 
> Lac. Sì vanne a loro , e fà tutto lo sforzo , 

Che ti preflino fede . Bac, Ancorché io iappia 
Che io lor dlfpiacerò , pure anderovvi , 
{ ... Per- 
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Perchè nemiche a. noi le maritate u n:\ r 
SoiKquando feparate da! marito. > - ' 
Vivono .. Loc.: E quelle ti faranno amiche» ^ . - 
Quando fapranno, perche a lor ne vai . 

Ftd.Cìo ti prometto anch'io i poiché in tal modo 
Lor toglierai d'error,te di foipetto. 

Bac. Ahimè di Filomena io 'mi vergogno:.. 
Seguitemi qua dentro ambedue voi . 

lac Nulla accadere mi potea più grato, .;. : 
Che quel, che intendo, che debba avvenire 
A quella che . fi debba con coloro. ■■\-.,\y. ' 
Riconciliare fenza alcuna' fpefa , - 
E col vantaggio mio : perchè le è vero, 
Che Panfilo da fe tenga lontano. 
Ella ben s'avvedrà per quella cofa 
Quanto, fplendore a sè, ricchezze e glori! 
Sarà venuto, e gli fia Tempre grata, : 
E noi l'amerem tutti a tal riguardo; 

, SCENA T E R 2 A. 

- . . ' parmenws , e Saccbide . 

Par A Ffè, che il mio Padron tienmi dx poco» 
*X\ Che per cofa di nulla là mandommj, . 
Dove perdei inutilmente il giorno 
In afpettare a* piedi della Rocca 
Callidemide l'Ofpite Miconio . 
Cosi feiocco , mentre io colà mi_ fiedo , 
M'accoftava a chiunque indi panava , 
E domandava lui, lèi da Micenei* 
Ed ei. Non fon. Sei forfè Callidemide f 
Nè pure. Hai tu qualche Ofpite in tua cafa, 
Che Panfilo fi chiami , e me'l negava , J 

E ere-* , 
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E credo ben che mi dicefle il vero. 

In fin n'ebbi vergogna, e me n'andai. 

Ma Eacchide non veggio, che efce ftiora 

Dal rroftro affine r 1 e che vi ha ella a fare ! 
Bar. Quanto a tempo t'incontro, o Parmenonc! 

Metti l'ali alle piante, e vola a Panfilo. 
Par. Ed a qual fine ? Bac. Digli , che io lo prego 

Acciò che egli ne .venga. 
Par. A te i* Bac. Non già , ma venga a Filomena . 
.Pur. Che cofa è quella/ 1 Bac. Aftienti dal cercare 

Quello , che non ti tocca . Par. Ho da dirgli altroj 
Bac. Digli aver la Mirrina conofciuto 

L'anello, ch'ei mi diede, eflèr quel dettò) 

Che era di fua Figliuola. Par, Sollo, equeftji 

E tanta coiai 1 Bue. Ella è tanta per certo, 

Ed appena fapralla , che con fretta 

Lo vedrai qua volare a ritrovarci. 

Ma non ti muovi ancora ? Par. lo non mi muovo ^ 

Nè muovere mi pollò per tutto oggi, 

Che in correr , e in trottare ho confumat» 

Tutia quella giornata. 
Bac. Quanta allegrezza colla mìa venuta 

Ho recato oggi a Panfilo, e ben quante 

Utili cofe gli ho portate : e tolte 

Cure, e penlieri. Io gli rendo un Figliuolo , 

Che per colpa di loro, e per la fua , I 

Era quali perduto i 

Gli rendo la Contòrte , che egli ornai 

Piangea da sè divifa eternamente', 

E di ciò , che foipetto egli era a' vecchi 

L'ho liberato : certo che il principio 

Fu quello anello a rinvenir tai cofe 

Che mi fovvien, fon già da dieci meli 

Eller venuto in fu la prima notte 

Par.- 
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Panfilo in cafa mia tutto anelante 
Senza compagno, e ricolmo di vino 
Con qii'-fto anello i io fubjto temei ; 
E dilli : o caro Panfilo , di grazia 
Perchè sì rifinito, e d'onde tolto 
Hai tu cotefto anello, e poiché io veggo, 
Che egli fìnge ragioni , io più voglio!» 
Di fàperio lo ftimolo, alla fine 
Ei mi confefià in mezzo della via 
Aver forzata incognita Fanciulla , . . 

Ed in lottare infieme averle tolto 
Quell'anello di dito, e quello anello 
E' quel , che oggi Mirnna ha conofciuto 
Da me portarli , e chiedemi onde io l'abbia: 
Io le racconto il tuito, indi ha faputo , 
Che la forzata incognita Fanciulla 
Ella è la Filomena, e'1 figlio nato 
Per un tal fattoi onde ho fommo piacere, 
Che tante cofe fortunate , e liete , 
Ora per mia cagione ella fi goda , 
Benché , ritorno a dir le Meretrici 
Non iògliono ciò far , che a noi non torna , 
Che l'amante per nozze fi rallegri* 
Ma io non fon di quelle, e per guadagna 
Cattivo uffizio io non farò giammai . 
Mentre mi lu permeilo , egli fu meco 
Feftevole , benigno , e tutto grazia . 
Or mi fon dure , è vero , e lo confettò 
Quefte fue nozze, e folo mi conforto, 
Che feco io mi portai di tal maniera , 
Che egli prefa non 1* ha per farmi ingiuria , 
Dall'altra parte poi egli è dovere 
■ Sopportar qualche incomodo da quello 
Per cui goduti abbiam di molti comodi, 

SCE- 



Digitized by Goógle 



L'ECIRA. 3J3 

-V- SCENA Q.UARTA, 

Panfilo , Parmenone , e Baccbide . ■ 

par. A Vverti, Parmenon, che quelle cote, 
xi Che tu mi narri, fieno certe e chiare, 
Acciò che in poco tempo poi non debba 
D'ogni fperanza rimaner delufo . 
Par. Si è ben confiderato . Pan. E quefto è certo i* 
Par. E' certo . Pan. Io fono un Dio , fe quello è vero. 
Par. Vero lo troverai . Pan, Fermati ancora , 
Ti prego un poco, temo tuttavia, 
Che tu m'inganni , e non mi dica il vero . 
Par. Non mi muovo . Pan. A me par che cosi appunto 
Abbi tu detto , come la Mirrina 
Vide il fuo anello aver Bacchide in dito. 
Par. Cosi è. Pan. Quell'anello , che una volta 
Io le donai , e che di fuo comando 
Tu quefto mi diedri : è così il fatto ? .. 
Par. Egli è cosi . Pan. Chi più di me felice 
Può ritrovarfi , e più colmo di gioja f* 
Ed io qua! ti darò per si gran nuova 
Degna mercede , e qua! iàrà giammai ? 
Par. lo però lòlla. A». Quale? Par. Nulla affatto, 
Perchè non fo, che cofa fia di buòno 
In quefta .nuova , e in me, che te la portò. 
Pan. Che io ti lafci partir lènza mercede, 
Quando da morte m'hai tornato in vita! 
Ah non tenermi mai per tanto ingrato 
Ma Bacchide veggio , che fta full'ufeio . 
Credo, che ella m'afpetti. Andronne a lei. 
Bac. Paniilo ti faluto . Pan. O bella Bacchide » '■ * 
Bella Bacchide mia , mia Stivatrice . 

Bac. 
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i'ac.Andò bene la cofa, e n'ho piacere. 

fan. Operi tu co i fatti, onde io ti creda s 
E veggio ben , che tempre tu ritieni 
La lolita tua grà/.ia , per ia quale 
O in te m'abbatta, o ragionar t'afcolti, 
O dovunque tu giunga tu mi fei 
Sempre cara . Bac. Di te porlo a ragione - 
Dir ciò» che in nulla ti veggio mutato, 
E lei qual folli amabile , e gentile , * 
E lo lèi tanto , che non vive alcuno 
Tra gli Uomini di te , che abbia più grazia -, 

fan. Ah ah sì belle lodi a me tu dai. A ■ 

Bac. Con ragione ami tu la tua Conforte , 
Che fino ad ora io non avea veduta , 
E m'è paruta certo onefta , e bella . 

'fan. Veramente? Bac. Così m'amin gli Dei , 
Panfilo mio, liccome io dico il vero. 

fan. Or dimmi un poco hai tu di quelle cofe 
Nulla detto a Aio Padre? Bac. Nulla affatto, 

fan. Ne ve n'era bifogno , e però fegui . . 

A tacerle ; che il fare ciò , che falli 
Nelle Commedie, dove tutto a tutti 
Si ha da narrar, difpiacemi ali'eftremo. 
Qui ia cofa, che importa, che fi iappia, 
Quei già la fan, che debbono faperla, 
Gli altri non già, a quai non -è ragione 
,11 dirla, -e quelli non fapranla mai. 

Bac. An/À, perchè più facilmente polla _ 

Celarla, io ti vo'dir quel , ch'è pallaio: ■ 
Hai da fàper, come a Fidippo dille 
Mirrina aver creduto a' giuri miei,- . 
E:che perciò l'eri tornato in fjraiaàj. . - 

ftar, Bèoiffimo : ed ho fperae ornai ficura, 
Che ci audrà quella colà a noftro modo. 

Par, 
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c far. Padrone , fi potn'a da te fapere , . 
* Che cote in oggi abbia io fatto di buono? 
O che colà trattate tra voi due! 

Fan. Non lì può. Par. Ma forfè io me l'indovino. 
Ma come ho fatto a far tornare iu vita 
li mio Padrone r 1 Pan, Parmenou non fai 
In quefto giorno il ben, che tu m'hai fatto, 
E da quante miferie tu m'hai tolto. 

Par. Lo fo , uè quel , che feci , io feci a calò . 

Fan. A baftauza m'è noto ; .Par. Parmenone 
Non è di quelli, che trafeuri un jota 
Di ciò, che egli far dee pe'l fuo Padrone. 

■fan. Vieti meco in cafa Parmenone . Par. Io vengo.- 
Affé che ho fatto in oggi affai più bene 
-Senza faperlo, che a' miei di giammai 
Pacelli , ancor che io ci pen&ffi a farlo . 
Date plaufo . 
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